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Il problema 
davanti 
alla coscienza 
del mondo 


di RENZO FOA 


T* 1 GIUNTO il momento in 
cui il mondo può porsi 
seriamente il problema di 
dare una spallata a Pinochet. 
Ce lo dicono in primo luogo le 
cronache che giungono in 
questi giorni da Santiago, le 
testimonianze sulle 48 ore di 
sciopero generale, le descri¬ 
zioni di atti e parole che, ac¬ 
canto al consueto scenario di 
sangue e violenza a cui il Cile 
ci ha da tempo abituato, mo¬ 
strano un’importante novità. 
La segnala con particolare 
efficacia l’autorevole «E1 
Pais* quando dice che «mai 
uno schieramento di forze so¬ 
ciali e politiche così ampio 
ha partecipato alle azioni 
nelle città per il ritorno alla 
democrazia» e quando con¬ 
clude che è ormai certo che il 
dittatore «non ha più alcun 
appoggio nella società civi¬ 
le», neanche da parte di quei 
camionisti che pure nel 1973 
furono il principale comman¬ 
do eversore contro il governo 
di Unidad popular. 

Dunque, ci sono voluti qua¬ 
si tredici anni — tanto tempo 
è passato dal rovesciamento 
di Salvador Allende — per-_ 
ché contrapposizioni anche 
radicali, divisioni o semplici 
diffidenze potessero sfumare 
e consentire a tutti, o quasi, 
di convergere su quell’esi¬ 
genza apparentemente mini¬ 
ma, ma in realtà decisiva, 
che l*«Asamblea de la civili* 
dad» ha posto quando ha pro¬ 
clamato lo sciopero di mer¬ 
coledì e giovedì scorsi: che la 
massima mobilitazione di 
tutte le forze del paese è la 
condizione di partenza per 
rovesciare un regime che si 
regge ormai solo sulle forze 
armate e sulla polizia. E que¬ 
sto al di là di calcoli, tattiche, 
disegni programmatici e 
ispirazioni ideali che conti¬ 
nuano a separare le forze sto¬ 
riche cilene, in primo luogo i 
democristiani e i comunisti. 
Di questo primo passo in 
avanti si è accorto senza dub¬ 
bio Pinochet. La particolare 
ferocia della repressione — 
con gli agghiaccianti episodi 
dei due studenti bruciati vivi 
dalla polizia e delle donne co¬ 
strette a spegnere con i piedi 
scalzi i fuochi che avevano 
acceso in segno di protesta 
— rivela un’intenzione terro¬ 
rìstica che sembra andare ol¬ 
tre la tradizionale efferatez¬ 
za del regime, introducendo 
metodi che, in questo scorcio 
di secolo, hanno precedenti 
solo negli angoli più bui del 
Terzo mondo, come l’Uganda 
di Amia 

È la risposta, l'unica che 
sa dare, alla nuova rappre¬ 
sentatività deU«Asamnlea 
de la civilidad», che rappre¬ 
senta alcune centinaia di 
gruppi, associazioni e movi¬ 
menti e che ha costituito pro¬ 
prio per questo il punto di in¬ 
contro di un’opposizione an¬ 
cora divisa. 


Ma è anche un sinistro se¬ 
gnale che può prefigurare il 
futuro, cioè l’intenzione di 
una difesa a qualsiasi prezzo 
della tirannia, anche al rì¬ 
schio di nuovi e ripetuti bagni 
di sangue davanti ai tempi 
brevi di appuntamenti inter¬ 
nazionali, tra cui l’annuncia¬ 
ta visita del Papa, e all’ero¬ 
sione della intelaiatura di 
rapporti che a lungo in Euro¬ 
pa e negli Stati Uniti hanno 
dato il senso di un credito di 
legittimità, almeno di una 
parte dell’Occidente, a Pino¬ 
chet. Si è trattato di un credi¬ 
to via via speso, sia nei con¬ 
fronti della Casa Bianca, con 
i primi timidi rilievi che lo 
stesso Reagan ha di recente 
espresso e che l’ambasciata 
degli Stati Uniti a Santiago 
— a quanto riferiscono le 
cronache — ripete ogni volta 1 
che diventa impresentabile 
la violazione dei diritti del¬ 
l’uomo; sia per la progressi¬ 
va caduta dei regimi militari 
in Argentina, Uruguay e Bra¬ 
sile, che hanno lasciato, tra i 
grandi paesi dell’America 
Latina, il Cile solo a rappre- 
. sentare, in quell’area ma so¬ 
prattutto nell’intero Occi¬ 
dente, la questione discrimi¬ 
nante della libertà. 

Per quanto tempo è anco¬ 
ra possibile coesistere con 
questo simbolo? Davvero 
piani a tavolino che ipotizzi¬ 
no transizioni più o meno lun¬ 
ghe alla democrazia o quanto 
meno ad una democrazia li¬ 
mitata, facendo leva su una 
parte delle forze armate con¬ 
tro un’altra o su una parte 
dell’opposizione contro un’al¬ 
tra, sono un copione credibile 
per il mondo, corrispondono 
ad una reale possibilità per il 
Cile, nel momento in cui Pi¬ 
nochet si arrocca sempre più 
e in cui i cileni chiedono che 
si ascolti finalmente la loro 
voce che insieme è di dispe¬ 
razione e di speranza? Credo 
che siano queste le due do¬ 
mande principali che ci giun¬ 
gono in questi giorni da San¬ 
tiago. E a queste domande 
deve rispondere chi crede 
nella democrazia e nella li¬ 
bertà come metodo di convi¬ 
venza e come strumento di 
civiltà. Atti non mancano (ul¬ 
timo quello dei segretari dei 
partiti italiani). Ma non può 
non venire in mente ciò che 
fece Pertini, allora presiden¬ 
te della Repubblica, tre anni 
fa, quando scrìsse in un tele¬ 
gramma alla giunta militare 
argentina, che si era appena 
autoassolta per la tragedia 
dei «desaparecidos»: «Siete 
fuori dell’umanità civile». Fu 
la discesa in campo, al di fuo¬ 
ri di ogni protocollo, di una 
grande autorità morale e po¬ 
litica che contribuì alla de¬ 
mocrazia argentina e alla co¬ 
scienza di milioni di uomini 
in tutto il mondo. Oggi Pino¬ 
chet non è fuori della nostra 
umanità? 


Oggi in Giappone il voto 
più atteso dagli economisti 

Oggi 11 Giappone va alle urne. Il gigante asiatico davanti ad 
una svolta nella quale si gioca 11 primato economico. Sul 
piano politico la contesa si svolge tutta all’intemo del partito 
liberal-democratico, da 30 anni al potere. Consumi e orario di 
lavoro.^ ^ A PAG. 3 

Cosi la Bicocca diventerà 
una «città tecnologica» 

Cosa bisogna fare per trasformare la Bicocca In una Tecnoci¬ 
ty? La Pirelli l’ha chiesto a 18 architetti di fama Intemazio¬ 
nale, lanciando un concorso. GII Interventi di tre addetti al 
lavori: Giuseppe Campos Venuti, Manfredo Tafuri e Ludovi¬ 
co Quaroni. A PAG. 15 

Tìitti i conti de «l’Unità» 

I bilanci e i progetti 

Pubblichiamo un Inserto di quattro pagine dedicate alla si¬ 
tuazione economica e finanziaria del nostro giornale e al 
piani per II suo sviluppo. Le cifre della diffusione, gli abbona¬ 
menti, la sottoscrizione, la cooperativa soci. Fra gli altri arti¬ 
coli di Massimo D’Alema e Armando Sarti. 

NELLE PAGINE CENTRALI 





ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Le pressioni in vista della Direzione del Psi 


Domani comincia il giro 
di Fanfani, ma la De 
«esplora» per conto suo 

Dal presidente del Senato ieri Craxi e Forlani - Pei: «Verificare davvero tutte le possibili 
maggioranze» - Spadolini: «Necessario un confronto costante con Topposizione» 


SANTIAGO DEL CILE — I funerali di Boris Vera ucciso durante 
le dimostrazioni per lo sciopero generale 

Così si estende 
l'opposizione 
alla dittatura 

Si sta costruendo un’unità delle forze po¬ 
polari che prima sembrava impossibile 


Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — Rodrigo De Negri ha il corpo quasi 
completamente bruciato, non ce la fa neanche a respirare. 
Quando apre quello che resta dei suol occhi e riconosce la 
madre ha una crisi respiratoria terribile. È un cileno, ma 
residente negli Usa, un fotoreporter con tanto d’accredito 
appeso al collo. La sua colpa: fotografava i carabineros che 
sparavano. Nelle stesse condizioni Carmen Gloria Quintana. 
LI hanno seguiti mentre uscivano da un’assemblea universi¬ 
taria — pare fossero persone in divisa — li hanno pestati e 


ROMA — Amlntore Fanfani ha appena avviato 11 suo giro 
d'orizzonte dentro la crisi, ma già la De rilancia alPindirizzo 
del Psi intimazioni che quasi sorvolano sul «mandato esplo¬ 
rativo* affidato dal capo dello Stato al presidente del Senato. 
Così, mentre Ieri mattina Fanfani riceveva a Palazzo Mada¬ 
ma prima Craxi e poi Forlani, da Piazza del Gesù si dava un 
brusco avviso ai socialisti: la Democrazia cristiana — come 11 
vicesegretario Enzo Scotti ha dichiarato pubblicamente — si 
aspetta subito dalla Direzione del Psi, convocata per domani, 
una «decisione chiara e responsabile». Il partito del presiden¬ 
te del Consiglio dimissionario — insisteva Giovanni Gaiioni 
— deve ancora allo Scudocrociato una risposta alle sue «tre 
proposte», indicate per la soluzione di una crisi nata «dalia 
volontà di mettere la De con le spalle al muro». Come si 


prepara a replicare il vertice socialista? 

Si può intuire dalle poche battute di Bettino Craxi, subito 
dopo l’ora di colloquio con Fanfani. Il mandato esplorativo 
del presidente del Senato, a giudizio di Craxi, dovrebbe svol¬ 
gersi «in modo rapido e anche efficace» allo scopo di illumi¬ 
nare eventuali «zone d’ombra» della crisi. Ma «penso che le 
crisi vadano prese presto per i capelli, altrimenti — ha avver¬ 
tito Craxi — possono diventare rischiose e Incontrollabili». 

(Segue in ultima) Marco Sappino 


NOTIZIE E SERVIZIO DI UGO BADUEL A PAG. 2 


(Segue in ultima) 


Maria Giovanna Maglie 


La crisi ristagna. L’atmo¬ 
sfera politica diventa sempre 
più vischiosa. Il caldo torri¬ 
do di queste giornate la ren¬ 
de irrespirabile. Gii italiani 
non riescono a rendersi con¬ 
to. fino in fondo, di quel che 
succede: e assistono, tutto 
sommato increduli e scettici, 
alle sciabolate e agli insulti 
reciproci fra quelli che han¬ 
no governato insieme per 
tanti anni e che proclamano 
di voler continuare a fario. JET 
non capiscono bene cosa do¬ 
vrebbe •esplorare » il sen. 
Fanfani. 

Intendiamoci. Non è che 
in questi ultimi dieci giorni 
non sia successo nulla. Sdno 
accadute, ami, cose Impor¬ 
tanti. C’è stato un chiaro vo¬ 
to di sfiducia politica verso il 
governo, espresso dalla Ca¬ 
mera dei Deputati: e questa 
volta II fatto è stato così cla¬ 
moroso che perfino lì gover¬ 
no Craxi che era rimasto. 


Quei patti cretini 
per forza leonini 


imperterrito, al suo posto, 
dopo altri voti negativi (più 
di 150, per la precisione) ha 
dovuto rassegnare le dimis¬ 
sioni. Sono iniziate le con¬ 
sultazioni dei Presidente del¬ 
la Repubblica: Il quale, però, 
dopo qualche giorno di me¬ 
ditazione, non se la è sentita 
di affidare un incarico vero e 
proprio per formare il nuovo 
governo, né a Craxi né a un 
democristiano né a un altro 
esponente politico. Nel frat¬ 
tempo, si sono succeduti I 
messaggi, l ricatti, le richie¬ 
ste ultimative fra la De e il 
Psi; il tutto condito, a volte, 
da insulti e invettive. 

Noi non abbiamo mai con¬ 
siderato, nemmeno durante 
la campagna elettorale sici¬ 


liana, questo balletto come 
una farsa, o soltanto come 
una lotta di potere. In questa 
disputa c'è qualcosa di più 
profondo: è la crisi di quel¬ 
l’alleanza fra i cinque partiti 
(il famoso pentapartito) che 
molti pensavano dovesse es¬ 
sere non diciamo eterna ma 
assai duratura, e destinata a 
caratterizzare, con una linea 
sostanzialmente conserva¬ 
trice e accantonando la que¬ 
stione comunista, un’intera 
e lunga fase della politica 
nazionale ;. 

Ecco. È questo giocattolo 
che si è rotto. È questa politi¬ 
ca che mostra la corda ed è 
in crisi. Se ne è accorto perfi¬ 
no Eugenio Scalfari, che ha 
dovuto ammettere. Ieri, co- 
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VACANZE 

Mezza Italia 
va in ferie 
Già partiti 
12 milioni 

Privilegiate le località balneari - Au¬ 
striaci e tedeschi in arrivo dal Brennero 


TRASPORTI 

Aerei, è accordo 
Caos per i treni 
Si discutono 
le nuove norme 

Tavola rotonda a «l’Unità» con Bassolino, 
Benvenuto, Patrucco» Signorile e Trentin 
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Una spiaggia della Romagna gremita di turisti 


Con caldo e sole (quasi) 
ovunque, ha ieri preso il via 
la prima tranche della Gran¬ 
de Ferie (partiti 12 milioni). 
Consueto spettacolo sulle 
autostrade, code soprattutto 
verso 11 mare (beneficiario di 
circa il 65% della massa turi¬ 
stica), lunghe soste ai caselli 
verso Firenze e Napoli, le 
spiagge romagnole e il lago 
di Garda. Le città appaiono 
già abbastanza decimate: 
Milano, Roma, Bologna ri¬ 
sentono vistosamente dell’e¬ 
sodo, anche se il flusso del 
visitatori stranieri è un buon 


correttivo. Venezia, Firenze 
e la stessa capitale colpite 
dalla defezione Usa: penaliz¬ 
zati — dal 40 al 50 per cento e 
più — soprattutto gli alber¬ 
ghi extralusso. Comunque, 
sono segnalate forti presenze 
di europei (francesi, inglesi, 
scandinavi, anche sovietici); 
al Brennero lunghe code per 
Il gradito arrivo in abbon¬ 
danza di austriaci e tedeschi. 
500 centrali operative dei ca¬ 
rabinieri, con elicotteri e au¬ 
toradio, sorvegliano II terri¬ 
torio nazionale e gli 8.500 km 
di costa. 

A PAG. 4 


Non c’è davvero bisogno di 
scioperi selvaggi per rag¬ 
giungere buoni accordi. Cgii, 
Cisi e Uil, cioè i sindacati 
confederali che autonoma¬ 
mente hanno deciso una tre¬ 
gua estiva, ieri all’alba han¬ 
no conquistato l’intesa per 1 
dipendenti di terra degli ae¬ 
roporti. Se i voli tornano re¬ 
golari, pesanti nubi si ad¬ 
densano sui trasporti ferro¬ 
viari: il sindacato autonomo 
Fisafs, infatti non recede 
dagli scioperi. E in questa si¬ 
tuazione che si colloca l’in¬ 
tervento del segretario del 
Pei. Alessandro Natta, diver¬ 


samente da certe interpreta¬ 
zioni di stampa si è pronun¬ 
ciato per l’unificazione dei 
codici di autoregolamenta¬ 
zione sulla quale i lavoratori 
possano esprìmersi con un 
referendum. Un itinerario 
democratico, dunque, senza 
escludere l’eventuale ricorso 
ad una successiva legge sulla 
cui opportunità, in ogni ca¬ 
so, sono necessari riflessioni 
ed approfondimenti. «l’Uni¬ 
tà» sviluppa la discussione 
con una tavola rotonda a cui 
hanno partecipato Bassoli¬ 
no, Benvenute, Patrucco, Si¬ 
gnorile e Trentin. A PAG. 5 


Una indagine Eurisko: il ciclismo ha un pubblico vecchio, l’atletica colto, il calcio invece. 


Dimmi che sport guardi 


MILANO — L’invincibile 
armata dei pantofolai del¬ 
lo sport si allarga a mac¬ 
chia d’olio. In Italia stiamo 
assistendo ad una colossa¬ 
le sbornia nazionale che 
non ha uguali in tutta la 
sua storia. Una sbornia, ol¬ 
tretutto, che non viene raf¬ 
freddata neppure dagli 
schizzi di fango (vedi scan¬ 
dalo dei «fonai» per la na¬ 
zionale dell’82 e il commis¬ 
sariamento della Feder- 
calclo). Secondo un’inda¬ 
gine dell’istituto Eurisko, 
commissionata dalla Sipra 
e dalla Pubbllcitas (aue 
aziende della Rai) oltre 30 
milioni di italiani dichia¬ 
rano di interessarsi ad al¬ 
meno uno sport. La parte 


del leone, naturalmente, la 
fa il calcio con quasi 22 mi¬ 
lioni di afìcionados, segui¬ 
to a ruota daH’automoblli- 
smo (12.700.000) e dall’alte- 
tica (11.000.000). Un’eufo¬ 
ria collettiva che fa ingros¬ 
sare gii infiniti rigagnoli 
dell’«indotto» sportivo. A 
parte 11 Totocalcio, fin 
troppo conosciuto per sof¬ 
fermarci, colano grasso 
tutte le aziende d’abbiglia¬ 
mento e d’attrezzature 
sportive e, non ultima, l’in¬ 
dustria dell’informazione 
collegata allo sport: non si 
hanno dati ufficiali per 
l’anno in corso ma è ormai 
assodato che la «Gazzetta 
dello Sport* (570.000 copie 
giornaliere vendute nel 


giornaliere vendute nel | tano In Televisione. A pro- 


1985) sia il quotidiano più 
Ietto d’Italia. Se poi ag¬ 
giungete Il «Corriere dello 
sport» e «Tuttosport», com¬ 
plessivamente la stampa 
sportiva, secondo una sta¬ 
tistica dell’85, copre il 25% 
di copie vendute sul mer¬ 
cato nazionale. 

Eurisko, dopo aver preso 
in esame 10 discipline tra 
le più popolari, ne ha ana¬ 
lizzato il relativo pubblico 
suddividendolo per passio¬ 
ne e caratteristiche sociali. 

Oltre agii interessati ge¬ 
nerici, e a coloro che assi¬ 
stono personalmente all’e¬ 
vento sportivo, l’indagine 
ha messo a fuoco l’interes¬ 
se che questo sport susci¬ 
tano In televisione. A pro¬ 


posito di Tv: ecco un altro 
dato che fa riflettere: 23 
milioni di italiani seguono 
normalmente lo sport in 
tv. Siamo quindi un popolo 
di sportivi da telecoman¬ 
do. Questi i 10 sport esami¬ 
nati dalla ricerca, 
ATLETICA — E la terza 
disciplina nell’indice di in¬ 
teresse (11 milioni). Il suo 
pubblico è colto, agiato, 

E revalentemente setten- 
ionale e anche un tanti¬ 
no snob: disdegna gli sport 
di massa ed è anche assai 
diffidente rispetto alle ma¬ 
nifestazioni troppo pubbli- 

tlÌTTAÌf* 

AUTOMOBILISMO — 
Dopo il calcio, è lo sport 
che suscita più Interesse. 


Un pubblico decisamente 
maschile, di mezza età che 
abita al Nord e ai Centro. Il 
suo profilo è quello di un 
uomo che nelle corse trova 
•istanze profonde di com¬ 
petitività virile». Alla tv 
{'automobilismo è visto da 
più di 9 milioni di appas¬ 
sionati. 

CALCIO — Coinvolge 
tutti. Dal docente di filolo¬ 
gia greca alla massaia di 
Canlcattì. Impossibile far¬ 
ne un identikit L’unico da¬ 
to è una lieve accentuazio¬ 
ne maschile e una maggio¬ 
re presenza neUTtalla cen¬ 
trale. Il 44% degli italiani 
guarda il calcio alla tv. 

CICLISMO — E ancora 
uno sport di massa — 8,5 


milioni di interessati — 
però spostato verso le età 
mature. Ha un pubblico 
maschile che vive nel pic¬ 
coli centri, con gusti e abi¬ 
tudini tradizionali. In tv Io 
seguono 6 milioni di perso¬ 
ne. 

IPPICA — Tra i dieci, è 
lo sport meno seguito. Il 
suo pubblico è di età avan¬ 
zata, risiede nei grandi 
centri ed è generalmente 
benestante. Sorpresa: la 
presenza di una consisten¬ 
te componente femminile 
che Io segue sia dalle tribu¬ 
ne che dalla tv. Molti an- 

Dario Ceccareflt 

(Segue in ultima) 


Le cose 
da decidere 


Giustizia, 
dieci 
milioni 
di processi 
anonimi 


me •procedere Insieme* (fra I 
cinque partiti, e segnata- 
mente fra la De e il Psi) «è 
stato estremamente difficile 
per 1 tre anni che sono passa¬ 
ti, ma diventa pressocché 
impossibile d’ora In avanti ». 

Il direttore della Repub¬ 
blica si lamenta poi che II Pei 
è privo di •fantasia* e di •co¬ 
raggio*. Ma quale fantasia? 
Alia conclusione cui Scalfari 
è giunto solo ieri noi ci slamo 
arrivati da tempo. E c'è poco 
da fare. Si possono inventa¬ 
re, a tavolino, nei salotti o 
nel ristoranti, tutti gli •sce¬ 
nari* possibili (oggi si dice 
così) — e Scalfari e bravissi¬ 
mo a Inventarne, uno al me¬ 
se o forse anche con maggio¬ 
re frequenza — ma se non si 
parte dal riconoscimento 
che la •strategia* del penta¬ 
partito è finita, non si fa, nel 
concreto, nemmeno un pas- 

(Segue in ultima) 


di CARLO 
SMURAGLIA 


Mentre la crisi si trascina e 
non si affrontano ì 

( iroblemi reali del Paese, 
’Unità» vuole richiamare 
rattenzione sulle cose più 
importanti che sono sul 
tappeto e che occorre 
decidere. Per questo 
abbiamo chiesto un 
contributo ad alcune 
personalità. Iniziamo oggi 
sui problemi della giustizia 
con l’intervento dì 
Carlo Smuraglia 


Se per tanti altri settori 
della vita nazionale necessi¬ 
tano interventi rapidi, con¬ 
creti ed efficaci, non c’è dub¬ 
bio che nel campo della giu¬ 
stizia ogni pausa, ogni battu¬ 
ta d’arresto, ogni ritardo 
rappresentano ormai fattori 
di estrema gravità. Da anni 
andiamo dicendo che la giu¬ 
stizia è in crisi e che occorro¬ 
no grandi iniziative di rifor¬ 
ma, capaci di incidere sul si¬ 
stema sostanziale, su quello 
processuale e sulle stesse 
strutture. Ma ora, tutti 1 nodi 
sono arrivati al pettine; ed 
ogni tipo di intervento è di¬ 
venuto assolutamente indi¬ 
lazionabile. 

Sono ormai di comune co¬ 
noscenza dati veramente 
sconvolgenti: nove o dieci 
milioni di processi pendenti. 
In un sistema giudiziario che 
non è in grado di esaurire se 
non il 32-33% delie cause ci¬ 
vili sopravvenienti ogni an¬ 
no e li 57-58% delle soprav¬ 
venienze penali, con un con¬ 
tinuo aumento dell’arretra¬ 
to; il che significa che si è in 
presenza di forme ormai si¬ 
stematiche di delegata giu¬ 
stizia. 

In questo contesto, si inse¬ 
risce una cronica carenza di 
magistmti rispetto all’orga¬ 
nico, una carenza assai rile¬ 
vante di personale ausiliario 
e soprattutto di personale 
qualificato, una desolante 
inadeguatezza delie struttu¬ 
re. 

La giustizia si presenta ta¬ 
lora in vesti accettabili 
quando si tratta di grandi e 
importanti processi, per i 
quali si costruiscono aule 
moderne e organizzate e si 
dispone talora di strumenti 
adeguati; ma non bisogna il¬ 
ludersi: Il volto vero della 
giustizia non è quello di al¬ 
cuni grandi processi, ma è 
quello della giustizia quoti¬ 
diana, anonima, che non 
compare sui giornali e che 
pure interessa milioni di cit¬ 
tadini, alla cui domanda non 
è minimamente in grado di 
rispondere in modo anche 
solo sufficiente. 

Davanti a tutto un quadro 
così drammatico, è chiaro 
che non bastano più i prov¬ 
vedimenti-tampone, le mi¬ 
surestraordinarie, la ricerca 
di soluzioni temporanee. Il 
correre dietro la necessità e 
l’emergenza, per singoli set¬ 
tori o singoli distretti giudi¬ 
ziari; ed occorre un processo 
riformatore davvero impo¬ 
nente, che risistemi anzitut¬ 
to il quadro formativo e so¬ 
stanziale e nel contempo ri¬ 
de finisca completamente II 
sistema processuale civile e 
quello processuale penale, 
procedendo anche ad un’or¬ 
ganica riforma dell’ordina¬ 
mento giudiziario. Tutto 
questo va mandato avanti 
con vigore e con forza e sen¬ 
za ritardi: troppo a lungo si è 
atteso per la riforma dei pro¬ 
cesso penale e ora ne stiamo 
pagando prezzi elevatissimi; 
troppo a lungo si è concen¬ 
trato ogni sforzo sui processi 
penali, trascurando il settore 
civile, al quale invece è lega¬ 
ta una intensa domanda di 
giustizia che in questi anni è 
rimasta del tutto insoddi¬ 
sfatta. Ma occorrono inter¬ 
venti immediati, natural¬ 
mente inseriti in un contesto 
riformatore e dunque non 
solo a carattere tamponato- 
rio. Per il prossimo triennio. 
Il ministero della Giustizia 
dispone di uno stanziamento 
aggiuntivo di 600 miliardi, 
proprio per l’adeguamento 
delle strutture: allora, non 
c’è tempo da perdere, occor- 

(Segue in ultima) 
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Dalla sfida di Caprera alle elezioni siciliane, alle cene romane di questi giorni 

Craxi-De Mita scene da un divorzio 

Schiaffi, gelosie e grida di questa crisi 

Dopo il documentario invernale sulla «verifica», ^«estate italiana» ha prodotto autentico teatro - Le tre scene, a cominciare dalla fine di maggio, 
subito dopo il congresso de - I dialoghi della piccola antologia di alcune settimane di polemiche sulle piazze della Sicilia, nei «palazzi» e a tavola 


Mestate italiana* non ha deluso, tutto 
sommato. Dopo II lungo, tedioso documenta¬ 
rlo invernale dal tìtolo arcano di •Verificai, 
finalmente sulle scene si è vista un po’ di 
animazione, un po’ di autentico teatro con 
tanto di dispute, di risate, di schiaffi, di ab¬ 
bracci, di invidie, di gelosie, di sgambetti, di 
veleni, di grida e di sorrisi. Generi vari, dal 
teatro dialettale alla commedia borghese, 
all'avanguardia; trama non sempre chiara e 
comprensibile; molta finzione infine, ma die¬ 
tro — come accade sempre al teatro, appunto 
— tante verità e tanta realtà che, come si 
dice, talvolta supera l’immaginazione. 

RINALDO IN CAMPO 

La prima scena si svolge su un'isola, anzi 
potremmo dire su uno scoglio, ed è il lancio 
della sfida di Rinaldo a! Saraceno. È fine di 
maggio, la De ha concluso da poco il suo 
congresso che è apparso al socialisti quasi 
come una provocazione per i toni e per la 
sostanza di certe rivendicazioni di •dominio ».♦ 
Ed ecco che da Caprera, nell’ultimo giorno di 
maggio, Craxi butta 11 suo guanto: •Che farà 
Ghino di Tacco ?», gli chiedono; •Ghino di 
Tacco — risponde — era uno che non lascia¬ 
va impunite le ingiustizie fatte alla sua fami¬ 
glia ». Solo un gioco delle parti? Solo una di¬ 
sputa di facciata? Non lo pensa un socialista 
che di solito tace, da tempo. Giacomo Manci¬ 
ni, In un’intervista all'fEuropeo•, preannun¬ 
cia con toni da auruspice: «La vecchia fase 
della coesistenza a suon di gomitate fra la De 
e 11 Psl è finita, ora stiamo entranto in una 
fase di conflitto politico davvero duro *. 

Comincia a questo punto l'mpera del Pupi• 
siciliani. Per venti giorni De e Psi, De Mita e 
Craxi, Orlando (o Rinaldo) e il Saraceno (vol¬ 
ta a volta l'altro), duellano senza regole: ma 
lo scontro a vviene sempre all’Interno detl'ac- 
campamento-pentapartito, e questo dà, 
spesso, appunto, l’impressione che si tratti 
più di farsa che di dramma. 

Certo, però, 1 toni non sono teneri. Craxi da 
Trapani minaccia elezioni anticipate sequal¬ 


cuno Insidierà II suo governo, e De Mita ri¬ 
sponde: *Le elezioni le decide II capo dello 
Stato, Il presidente del Consiglio pensi a go¬ 
vernare, e se non ci pensa bene certe scaden¬ 
ze si possono sempre anticiparci. Sbotta Cra¬ 
xi a Enna: «De Mita e la De puntano a una 
egemonia politica e flnanco culturale. Ma a 
decidere queste cose possono essere solo gli 
clettorh. Replica, da Palermo, De Mita: «Crn- 
xi fra qualche giorno si farà la guerra da 
soloi. 

Di colpo — ecco l’effetto *gioco delle partii 
che spesso ne ricava la gente — i duellanti 
depongono spade e stiletti c si mettono a fare 
i pompieri: «La De vuole restare estranea alla 
contesa di potere in cui si sta tentando di 
immiserire la lotta politicai, dice poco credi¬ 
bile De Mita; •Non ci sono match fra me e De 
Mita. La colpa di certa esasperazione è tutta 
della fumettistica politica di certa stampa 
accademica e qualunquistieai, fa eco Craxi, 
ancor meno credibile. 

Ma poi tornano alla carica da questo o quel 
pulpito di Trinacria. Craxi: «C'è qualcuno 
che fa discorsi che fanno solo perdere tempo 
a me, al governo e al paese-; De Mita: ’Se 
qualcuno vuole lo scontro, sappia che ci tro¬ 
verà pronti•; Craxi: •Ammettiamo che io 
smetta di fare il presidente del Consiglio, co¬ 
me taluno suggerisce. Ebbene, gli altri non 
devono Immaginare che andrei in esilio. An¬ 
zi, sarei più libero «; De Mita: -Una cosa mi 
sembra assai anoma/a: che il presidente del 
Consiglio faccia campagna elettorale per il 
suo partito. E anche che resti insieme a capo 
del governo e del partito-. Il 16 giugno il •Po¬ 
polo » tuona fa proposito di una polemica fra 
Psi e «Osservatore romano-): «Craxi usa Pa¬ 
lazzo Chigi per scopi di partito, e di ciò deve 
rispondere al Parlamentoi, e De Mita chiosa 
con delicatezza: >11 Psi pensi a rispettare i 
patti della verifica: quello che sta accadendo 
somiglia tanto al gioco delle tre carte-, 

LA «POCHADE» FRANCESE 

Se le legnate che si danno i Pupi sono con 




ROMA — Un momento dell'incontro tra Bettino Craxi e Amintore Fanfani a Palazzo Madama 


NEW YORK — ■•L’attuale crisi di governo in Italia non ha nulla 
a che vedere con questioni di contenuto, anche se di queste ce ne 
sarebbero tante a cominciare dal deficit del bilancio per arriva¬ 
re alla disoccupazione che èsempre su livelli molto alti. Si tratta, 
invece, di una battaglia di personalità e di potere tra Craxi e De 
Mita». 

È il giudizio che il «Washington Post» di ieri, in una corri¬ 
spondenza da Roma a firma Loren Jcnkins. da di quella che nel 
titolo definisce «la crescente crisi politica italiana». 

La stampa americana sembra seguire 1’intera vicenda italia¬ 
na con un interesse maggiore rispetto a quello mostrato in pas¬ 
sato In occasione di altre crisi e cambi di governo a Roma. Pur 
evitando di dare giudizi e limitando la copertura alla cronaca 
degli avvenimenti, la maggior parte dei commentatori sembra 
concordare con l’opinione del «Washington Post». 


La stampa 
Usa: è uno 
scontro 
di potere 


bastoni di cartapesta o autentici, non si può 
ancora saperlo, ma certo è che legnate sono. 

La scena cambia quando, tornati a Roma i 
contendenti, si fanno i conti dei risultati elet¬ 
torali siciliani. Mentre tutti esaltano •l’indi¬ 
cazione di stabilità e di conferma del penta¬ 
partitoi, la lite prosegue ma con un nuovo 
copione. Dal pepato linguaggio e dai toni 
sanguigni della rappresentazione dialettale, 
si passa alle gelosie, ai sospetti, alle richieste 
di giuramenti di fedeltà, ai pettegolezzi pro¬ 
pri della commedia borghese con *luii, •lei-, 
gli amanti segreti egli amici maligni. I socia¬ 
listi Invocano ora stabilità del governo roma¬ 
no, ma non nascondono l'Insoddisfazione: 
•Siamo soddisfatti ma non sazi, et resta l’ac¬ 
quolina In bocca », dice Martelli uscendo dal¬ 
la sala da pranzo per andare a prendere il 
caffè nel salotto buono. E11 «Popolo» si pre¬ 
mura di precisare: «Se è vero che l'alleanza 
non è messa in discussione dal voto, non pare 
però che l’elettorato intenda privilegiare il 
partito che detiene e usa 11 massimo del pote¬ 
re politico pur non avendo la maggioranza ». 
Bodrato esulta: •Queste elezioni hanno ridi¬ 
mensionato ambizioni esagerate di quanti ri¬ 
ducono la politica a spettacoloi. E feroce il 
•cugino Giulio • (Andreotti) ricorda 
all’-amlco- Craxi: •Asdrubale, fallita la cam¬ 
pagna siciliana, tornò a Cartagine e fu arso 
vivo ». 

Si traccheggia, si gioca alle spalle, si spet¬ 
tegola nei palazzi romani, si diagnostica 11 
•mal sottile» del governo e della maggioran¬ 
za, e alla fine la «morte annunciata » arriva: il 
26 giugno settata •franchi tiratori », che sa¬ 
rebbe meglio chiamare «sesto partito » deila 
coalizione, sparano su! governo che, dopo 24 
ore di agonia, cede. E qui la pochade dà il suo 
meglio. La De, che teme i tradimenti del co¬ 
niuge socialista, chiede patti di sette anni (si 
sa che i matrimoni entrano in crisi solo al 
settimo anno) e giuramenti di non frequen¬ 
tare pessime compagnie fuori delia famiglio¬ 
la pentapartita. Ma De Mita va oltre e — 
come la Corte suprema degli Stati Uniti nei 
giorni scorsi — pretende di entrare nella ca¬ 
mera da Ietto socialista per dettarne le regole 


congressuali. Fieramente reagisce uno dei 
giovani sposi, Martelli, che sbotta: »Non ac¬ 
cettiamo patti leonini o cretini... se non fosse 
per il bene del paese, ci sarebbe da mandarli 
tutti a quei paese-. 

UNDERGROUND 

Il teatro si Inabissa: scende nelle cantine, 
nelle «caves», diventa teatro «off» o « under¬ 
groundi. Parallele alle consultazioni e alle 
riflessioni di Cossiga ai Quirinale, si svolgo¬ 
no altrove cene e incontri e telefonate di cui 
gli spettatori colgono ormai solo rari sprazzi, 
piccoli particolari. Il bello, il succoso, lo si 
immagina tutto dietro le scene. Cossiga invi¬ 
ta a pranzo Craxi a Castelporziano e non si sa 
che cosa si dicono. Poi Forlanì, su suggeri¬ 
mento di Cossiga stesso a quanto pare, riuni¬ 
sce Craxi e De Mita che ormai da mesi si 
parlavano solo nei già rivisitati termini del 
giugno siciliano. Incontro dove? Mistero . Sa¬ 
lotto (o cantina?) di una famiglia di buona 
società amica di De Mita, si dice. Un giornale 
parla di De Mita che sorseggiava un'arancia¬ 
ta gelata e ha fretta di andarsi a cambiare la 
camicia — ahimè — «a strisce blu-mare ». Un 
altro riferisce che Craxi, a sentire le pretese 
di De Mita, abbia detto: -Non sono Dubcek, 
non accetto sovranità J/mitate». Poi si è par¬ 
lato di un'altra cena — ma senza Craxi — in 
una casa ail’OIgiata, preziosa area verde alle 
porte di Roma. 

È presumibile che in queste ore, nel week¬ 
end, nelle calde nottate, su qualche terrazza, 
o salotto, ogiardino, conciliaboli e contatti e 
chiacchiere continuino. 

A cosa porteranno? Difficile dirlo ora. Ma 
una cosa è sicura: dietro le quinte di questo 
teatrino di litigiosità, di spettacoli indecorosi 
e anche grotteschi, di paradossi e di misteri e 
di ricatti, resta il nocciolo duro di una crisi 
politica autentica. E non se ne uscirà mai, 
stiamone certi, solo con dei colpi di scena o, 
peggio, con stanche messe in scena di vec¬ 
chie commedie. 

Ugo Baduel 


La «guerra» tra Visentini e Goria 

Dietro la questione-fisco quale «modernità» per il Paese? 

Il ministro delle Finanze contesta al suo collega del Tesoro i rischi della mancanza di controlli - La disputa cela problemi più 
vasti: la De vuol continuare a gestire larghe aree di iliegalità - Ma non bisogna fermarsi sulla soglia della grande impresa 


Non è la prima volta che 
un dissenso tra il ministro 
delle Finanze e quello del Te¬ 
soro si verifica. E sembra 
francamente eccessiva l’im¬ 
portanza che ora viene data 
alte circostanze nelle quali 
tale dissenso è stato reso ma¬ 
nifesto, giacché esso era, in 
buona misura, già noto e 
giacché, quando esistono di¬ 
vergenze fra ministri su que¬ 
stioni importanti, è bene che 
si sappiano. Inoltre l’esisten¬ 
za di un dissenso di ampia 
portata tra Visentini e Goria 
e stata una caratteristica 
permanente del governo ora 
in crisi e l’attuale divergenza 
può essere considerata come 
un segno di questo più am¬ 
pio dissenso. 

Consideriamo innanzitut¬ 
to la polemica attuale. Vi¬ 
sentin! considera estrema- 
mente rischiosa una situa¬ 
zione che si va delineando 
nel campo finanziano con la 
incontrollata diffusione di 
attività di raccolta di ogni ti¬ 
po, delle «gestioni fiduciarie» 


o «gestioni di valori mobilia¬ 
ri», senza alcuna autorizza¬ 
zione e vigilanza. Tale situa¬ 
zione. inoltre, mette pratica¬ 
mente in mora la concreta 
capacità di prelievo fiscale 
su tali attività finanziarie, 
capacità già resa assai debo- 
te dalle attuali disposizioni 
di legge. Goria, che e il prin¬ 
cipale bersaglio della pole¬ 
mica. ritiene invece che non 
si debba imbrigliare la spin¬ 
ta innovativa che si manife¬ 
sta anche nel campo finan¬ 
ziarlo con controlli ed auto¬ 
rizzazioni. 

Non è necessario fare mol¬ 
ta fatica per condividere le 
esigenze poste dal ministro 
delle Finanze: basta conside¬ 
rare le macerie di cui è già 
cosparso. In Italia, il cammi¬ 
no della «innovazione finan¬ 
ziaria» e le decine di migliaia 
di risparmiatori che hanno 
amaramente pagato il loro 
tributo in omaggio a «inno¬ 
vatori» incontrollati come 
Sgarlata, Cultrera, Bagna- 
sco. 


La disputa coinvolge però 
un questione più generale 
che non può essere limitata 
neanche al campo fiscale. 
Per questo è bene ricordare 
che, nella ultima impegnati¬ 
va elaborazione del ministro 
del Tesoro e nella relazione 
di De Mita al Congresso della 
De, le parole evasione, ero¬ 
sione non vennero mai usate 
e la preoccupazione princi¬ 
pale sembrò quella di rassi¬ 
curare il proprio elettorato 
che ^invarianza» della pres¬ 
sione fiscale debba compor¬ 
tare anche un’invarianza 
nella distribuzione del carico 
fiscale. La questione più ge¬ 
nerale riguarda il problema 
della regolazione di un siste¬ 
ma economico in mutamen¬ 
to. 

Non abbiamo respinto, da 
sempre, l'ideologia neolibe¬ 
rista che è alla base delle 
dottrine della deregolazlone. 
Ma, sin dali‘in 2 io degli anni 
80, abbiamo sostenuto che, 
specie in una realtà come 
quella italiana, dovessero es¬ 


sere sostanzialmente mo¬ 
dificate le forme della rego¬ 
lazione. Di fronte ad una 
realtà che muta rapidamen¬ 
te e che si vuole aiutare a 
mutare non si tratta di ri¬ 
nunciare ai controlli e alla 
vigilanza ma di rendere lo 
Stato capace di adattare le 
sue forme di controllo al mu¬ 
tare delle situazioni. E que¬ 
sto comporterebbe anche di 
procedere a sostanziali mo¬ 
difiche dei modelli organiz¬ 
zativi della Amministrazio¬ 
ne. 

La strada seguita in Italia 
è stata invece assai diversa: 
non si è adattata la capacità 
di controllo dello Stato e 
spesso neanche le leggi, che 
sono state semplicemente 
inapplìcate o talvolta fatte in 
modo tale da non poter esse¬ 
re applicate, come rileva Io 
stesso Visentini. La derego¬ 
lazione all’italiana ha coin¬ 
ciso con l’inopinata espan¬ 
sione della iliegalità nelle 
varie forme dell'evasione, 
dell’elusione, dell’abusivi¬ 


smo, dei sommerso. 

Le divergenze che hanno 
contrapposto di volta in vol¬ 
ta i due ministri del governo 
Craxi e non solo loro hanno 
dunque al fondo questa que¬ 
stione. Da una parte c’e il 
rappresentante di una parte 
della borghesia, specie indu¬ 
striale, Visentini, che ritiene 
che il processo di moderniz¬ 
zazione del Paese sia ora di¬ 
ventato incompatibile con il 
permanere di una così vasta 
area di iliegalità. A questa 
posizione, che ha una sua se¬ 
rietà, noi abbiamo rivolto 
due critiche sostanziali. Da 
una parte 11 senso della lega¬ 
lità e della giustizia si è fino¬ 
ra sempre arrestato alle so¬ 
glie della grande impresa e 
di fronte alla barriera costi¬ 
tuita dal rispetto della ric¬ 
chezza patrimoniale. Inoltre 
le ipotesi di modernizzazio¬ 
ne, che quella parte della 
borghesia è venuta formu¬ 
lando, non c ontempla politi¬ 
che di «equilibrio dirette a 


coinvolger e anche le parti 
più deboli della società, che 
spesso con l’illegalità e l’as¬ 
sistenza sopravvivono. 

Dall’altra parte vi è un 
partito che rappresenta lar¬ 
gamente quelle aree di ille- 
galità e che continua a rite¬ 
nere che essa sia funzionale 
al processo di modernizza¬ 
zione, sia direttamente, sia 
come merce di scambio ri¬ 
spetto alle parti più deboli 
della società, che vengono 
escluse. 

Ma la deregolazione afi’i- 
taliana, strada sulla quale la 
De non ha marciato da sola 
nella maggioranza penta¬ 
partito, per quanti vantaggi 
immediati possa aver dato, 
aizzando gli «spiriti animali», 
risulterebbe alia lunga rovi¬ 
nosa perché tende a distrug¬ 
gere le condizioni che con¬ 
sentono resistenza di una 
società bene ordinata che è 
!a risorsa indispensabile di 
ogni possibile sviluppo. 

Silvano Andrìani 


Natta: «Esistono 
altre maggioranze 
in Parlamento» 

Intervista a «Panorama» - «Program- 
Aiessandro Natta matico il fallimento del governo Craxi» 



ROMA — «Nell’attuale Parlamento ci so¬ 
no maggioranze diverse da quelle del pen¬ 
tapartito. D’altra parte, non avrebbe sen¬ 
so andare a elezioni anticipate sul fatto 
che la presidenza del Consiglio debba toc¬ 
care alla De o al Psi». Lo afferma Alessan¬ 
dro Natta in un’intervista a «Panorama», 
che comparirà sul prossimo numero del 
settimanale. Se il leader socialista accet¬ 
tasse per rimanere a Palazzo Chigi fino 
all’88 le condizioni poste dalla De, cioè 
l’impegno a un pentapartito «strategico» 
nella prossima legislatura, per II Psi si 
tratterebbe — dice ancora il segretario del 
Pei — di «un ritorno all'impostazione del 
centrosinistra e una rinuncia alle ambi¬ 
zioni di guidare una politica e uno schie¬ 
ramento riformatori». 

Natta giudica «preoccupante» la «pura e 
semplice riproposizione* di una formula 
che «ha un vizio d'origine: è la somma del¬ 
la governabilità e del preambolo», cioè di 
«un nuovo tipo di delimitazione delia 
maggioranza e di un'accesa conflittualità 


aH’interno». Il segretario comunista os¬ 
serva che «il fallimento del governo Craxi 
è stato un fallimento programmatico». Le 
recenti elezioni siciliane sono state per il 
Psl «l’ultimo scacco», con il mandato 
«sfondamento sui due fronti De e Pei». 
Natta afferma ancora di «aver sempre ca¬ 
pito, senza moralismi, lo sforzo del Psi per 
uscire da una condizione di inferiorità e 
perfino di rischio esistenziale», ma rivela 
che «una politica riformatrice e progressi¬ 
sta comporta qualcosa di più di una ge¬ 
stione del potere, come quella che si è vi¬ 
sta durante la presidenza Craxi». 

«In fondo questa presidenza non ha cer¬ 
cato altro — dichiara il segretario del Pei 
a “Panorama” — che una interpretazione 
più moderata del reaganismo. Sul piano 
della politica economica e sociale il con¬ 
suntivo del governo Craxi è magro». Tut¬ 
tavia, è «la sinistra sia di governo sia di 
opposizione», in questi anni, a non aver 
■saputo rispondere bene all’offensiva neo- 
liberista», in Italia e fuori. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — In quaran* 
Panni di autonomia ì comu¬ 
nisti siciliani non erano mai 
scivolati alle regionali al di 
sotto del 20 per cento, non 
avevano mai ottenuto meno 
di 20 rappresentanti a Sala 
d’Èrcole. Ora che è accaduto, 
l’unica strada praticabile è 
quella di una discussione il 
più possibile franca, una di¬ 
scussione che con la riunio¬ 
ne del Comitato regionale al¬ 
la presenza di Aldo Tortorel- 
la (giovedì) è appena iniziata. 

Senza veli, evitando le pe¬ 
rifrasi, il Pel sì interroga. Si 
interroga con la consapevo¬ 
lezza che alle parole dovran¬ 
no seguire i fatti e che, come 
ha premesso nella sua rela¬ 
zione il segretario Luigi Co- 
lajanni, «andranno indivi¬ 
duati punti di modifica nel¬ 
l'organizzazione del partito e 
decise cose concrete ». Questo 
è il resoconto della prima 
parte di un dibattito destina¬ 
to a proseguire in vista, fra 
l’altro, del congresso regio¬ 
nale nel prossimo novembre. 

Secondo una grossa sche¬ 
matizzazione, il voto comu¬ 
nista appare decisamente 
negativo nelle tre grandi 
aree urbane, Palermo. Cata¬ 
nia, Messina, mentre nei me¬ 
di centri la tendenza viene 
bloccata. In molti casi addi¬ 
rittura capovolta. Colajannl 
lo ha definito il •carattere 
prolungato della nostra de¬ 
cadenza nelle grandi città ». 

Primo problema posto da 
Gianni Parisi, vice capo¬ 
gruppo all’Ars: « Per risolle¬ 


vare le sorti delle nostre cit¬ 
tà, per mutarne il destino, 
non può certo bastare la Re¬ 
gione siciliana. Qualche me¬ 
se fa venne scritta la mozio¬ 
ne sul "caso Palermo", con la 
quale tentammo di richia¬ 
mare l’attenzione su questa 
città: oggi quel documento è 
un pezzo di carta che giace in 
Parlamento. È venuto meno 
lo sbocco nazionale alle no¬ 
stre proposte. A questo pun¬ 
to il partito siciliano non può 
più farcela da solo ». Ino Viz- 
zini, deputato all’Ars: •Sa¬ 
rebbe bene poter ascoltare la 
registrazione della discus¬ 
sione che tenemmo in questa 
stessa stanza nell’81, all’in¬ 
domani di un'altra sconfitta: 
era identica. Ora avvertiamo 
l’esigenza di uno scossone, di 
una marcia in più. Ma il par¬ 
tilo ha una grossa difficoltà 
ad affrontare la questione 
Slcillai. 

Intanto, l’autonomia non 
abna più a Palazzo dei Nor¬ 
manni. Michelangelo Russo, 
capogruppo: «Va rivista la 
nostra politica autonomisti¬ 
ca, occorre ripensare l'auto¬ 
nomia in vista degii anni 
2000i. «Non è un caso che di 
autonomìa e centralità della 
Regione non abbia parlato 
nessuno durante questa 
campagna elettorale », Bruno 
Marasa, segretario ad Enna. 
La Sicilia «mollata* da Ro¬ 
ma. La Sicilia che oggi subi¬ 
sce l'autonomia quasi fosse 
un «boomerang». Dentro 
questa autonomia, dentro 
questa regione, il Pel come ci 
sta, come si muove? « Abbia¬ 


mo oscillato troppo fra go¬ 
verno e opposizione. La con¬ 
venzione programmatica, ri¬ 
volta agli imprenditori, ad 
esemplo, venne lanciata 
qualche giorno prima dell’i¬ 
nizio della campagna eletto- 
ratei. Valeria Ajovalasit, Ar¬ 
ci-donna. « Slamo stati messi 
in discussione come forza 
utile al progresso della Slci- 
11 a», Vito Lo Monaco, presi¬ 
dente regionale della Con- 
fcoltivatori. 

«La Sicilia è un enorme 
business — osserva Pancra¬ 
zio De Pasquale, deputato al 
Parlamento europeo —, un 
enorme ingranaggio di ero¬ 
gazione di danaro. Questo 
meccanismo ha funzionato 
In modo casuale, privo di 
controllo, senza alcun con¬ 
fronto con le scelte naziona¬ 
li. È stato contraddistinto 
da: indeterminatezza degli 
obiettivi, discrezionalità del¬ 
la spesa, utilizzazione fram¬ 
mentaria delle risorse. L’au¬ 
tonomia così gestita ha Iso¬ 
lato la Sicilia, la nuova auto¬ 
nomia dovrà rapDresentare 
la rottura di questo sistema 
separatoi. A novembre '85 il 
Pei In Sicilia propose l’accor¬ 
do di fine legislatura. 7.500 
miliardi di residui passivi 
vennero così spesi, recupe¬ 
rando, anche se parzialmen¬ 
te, una legislatura segnata 
da una paralisi amministra¬ 
tiva durata 4 anni e mezzo. 
Con quali risultati? «fi no¬ 
stro appello a spendere non 
può essere formulato In as¬ 
senza di un disegno, di un 
programma: è quello che In- 


La riunione del comitato regionale con Tortorella 


Difficoltà ma anche errori 
Il Pei in Sicilia discute 
di se stesso e della società 


Il dato negativo de! voto nelle tre grandi aree urbane - II 
carattere di opposizione - Il rischio di ripetere vecchi schemi 


vece è accaduto-. De Pasqua¬ 
le e Maurizio Pellegrino, se¬ 
gretario regionale aggiunto 
della Cgil. « Nell'insieme ab¬ 
biamo approvato buone leg¬ 
gi, per gli artigiani, i com¬ 
mercianti. Ma l’operazione è 
apparsa all’opinione pubbli¬ 
ca, ancora una volta, come la 
ripropostone di un Pel 
“dentro ’V Parisi, *Quell’ac- 
cordo ha contribuito ad ag¬ 
gravare la nostra crisi di 
identità », Nino Tilotta, se¬ 
gretario regionale Fgct. •Do¬ 
vremmo chiederci: quanto 
hanno Influito le sezioni In 
quella decisione », Roberto 
Consiglio, segretario della 
federazione di Siracusa. •£ 
venuta meno la nostra capa¬ 
cità di essere riforma tori nel¬ 
la nostra regione », Franco 
Miceli, della segreteria pro¬ 
vinciale Cgil. »C1 slamo ci¬ 


mentati troppo sul terreno 
della spesa, molto poco su 
quello della riforma dei pote¬ 
ri. È In atto un processo di 
omologazione che coinvolge 
tutti, quindi anche noi», Va¬ 
sco Giannotti, segretario del: 
la federazione di Catania. «È 
mancata la sponda dell’op¬ 
posizione », Mauro Milan, se¬ 
gretario della federazione di 
Caltanlssetta. 

Il Comitato regionale, 
praticamente all’unanimità, 
condivide Invece l’imposta¬ 
zione seguita nella vicenda 
deU’abusivlsmo. Unaque- 
stlone «de/ tutto aperta anco¬ 
ra oggi», aveva detto Cola- 
jannl. «Jn quel centri, come 
Alcamo e Gela dove abbiamo 
lavorato per estendere l’area 
democratica, siamo andati 
avanti. Dove non lo abbiamo 
fatto, contraccolpi pesanti », 


Nino Mannino, deputato alla 
Camera. «A Favara siamo 
andati avanti del 15%. Ab¬ 
biamo ottenuto tremila voti 
in più*, Siso Montalbano, se¬ 
gretario della federazione di 
Agrigento. Si presenta in 
maniera differente Invece la 
questione lavoro: •Mezzo¬ 
giorno e lavoro non stanno 
nella centralità del partito, 
come Invece dovrebbero, 
Giannotti. 

Assenza di Investimenti, 
ma anche veloce erosione del 
tradizionali nuclei operai. 
Prlolo, zona Industriale di 
Siracusa, il più grande inse¬ 
diamento del Mezzogiorno. 
•Tocchiamo nel polo chimico 
Il punto più basso: Il 26%; 
negli anni 60 e 70 eravamo 
stazionari fra il 35 e II 40. Da 
medie nazionali cl slamo at¬ 


testati anche noi su medie 
regionali «, Nino Tusa, ex de¬ 
putato. «Sì. Ma non dimenti¬ 
chiamo che proprio in questi 
anni fra licenziamenti con¬ 
sensuali, prepensionamenti, 
ristrutturazione del settore 
chimico, mancano all’appel¬ 
lo più di duemila lavoratori », 
Roberto Consiglio, segreta¬ 
rio della federazione di Sira¬ 
cusa. Abusivismo, lavoro. 
Dell’emergenza mafia si è 
parlato meno, dando per 
scontato — lo ha detto Miceli 
— che gli orientamenti nel 
partito sono stati quelli giu¬ 
sti. • Anche se — lo ha osser¬ 
vato Russo — siamo ancora 
indietro per quanto riguarda 
la comprensione del nuovo 
modo di organizzarsi del si¬ 
stema di potere dopo le vi¬ 
cende degli ultimi anni». 

Infine, Io stato del partito. 
Ecco fi giudìzio di Marasà: 
•AdEnna, si fronteggiano un 
partito vecchio, tradizionale, 
un partito più giovane, lega¬ 
to al nuovo. Troppo spesso 
però sono contrapposizioni 
verbali, difficilmente questi 
"due” partiti si aprono alla 
realtà». Quello di Mannino: 
•Siamo invecchiati, non riu¬ 
sciamo ad usare le forze esi¬ 
gue di cui disponiamo ». Met¬ 
te in guardia Parisi: «J com¬ 
pagni, nelle sezioni, sono 
stanchi di eseguire direttive 
dall’alto, e di non partecipa¬ 
re ». 

Concetto Sci voletto, segre¬ 
tario della federazione di 
Ragusa, la provincia sicilia¬ 
na dove fi Pel ottiene fi risul¬ 
tato migliore: •L’iniziativa 
del partito è rimasta troppo 
In superficie. Abbiamo con¬ 


siderato la politica come 
l’arte di mettere insieme at¬ 
torno a un tavolo. In un con¬ 
vegno. due imprenditori, tre 
magistrati, cinque professori 
universitari: non può basta¬ 
re, non è sufficiente. Per i 
prossimi cinque anni dovre¬ 
mo scegliere una, al massi¬ 
mo due idee-forza. Le grandi 
città sono senza acqua, co¬ 
perte di immondizia, con 
ospedali e trasporti insuffi¬ 
cienti? E allora perché non 
ricominciamo da quh. 

Il partito — ha concluso 
Tortorella — non considere¬ 
rà fi risultato come «risultato 
siciliano», anche se è bene 
sapere che l’attacco al Pei si 
è sviluppato in questi anni 


sia al nord che al sud. Nono¬ 
stante tutto abbiamo tenuto, 
in una situazione difficilissi¬ 
ma. In una situazione in cui 
la Democrazia cristiana po¬ 
teva avvalersi della marcia 
indietro del cardinale Pap¬ 
palardo e di una parte della 
Chiesa cattolica che ha con¬ 
tribuito qui all’operazione 
De Mita, quella del cosiddet¬ 
to rinnovamento. In questa 
cornice il voto comunista de¬ 
ve essere sottoposto ad un 
giudizio meditato, che non 
può concludersi in questa 
riunione del Comitato regio¬ 
nale. È, più semplicemente, 
la fine di un primo round. 

Saverio Lodato 
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Oggi alle urne il gigante dell’Asia che sente arrivare il momento di una svolta 

I Giappone si gioca I primato 

I «guru» dell’economia scrutano il voto 

Sul piano strettamente politico la contesa si svolge tutta alPinterno del partito liberal-democratico da 30 anni al potere - Per la prima volta dal 1975 l’econo¬ 
mia è entrata in recessione - La scelta dolorosa di rialzare lo yen - Il dilemma se aprire o no le frontiere, aumentare i consumi e ridurre l’orario di lavoro 



Vladimir Salnikov Edwin Moses 


In un dolente romanzo di 25 anni fa, «Dopo il banchetto», 
Yuklo Mishima, considerato in patria ancora un «tabù», ana* 
lizzava con occhio lucido e spietato la vita pubblica del Giap¬ 
pone moderno sotto il dominio, corrotto e corruttore, del 
partito liberaldemocratlco. Quel modo di far politica (che a 
noi italiani ricorda per molti versi i meccanismi di consenso 
utilizzati dalla De) non lasciava spazio alle «anime candide» 
che puntavano sulle mani pulite, sui grandi ideali, sulla ver¬ 
sione nipponica della questione morale. È probabile che an¬ 
che le elezioni che si tengono oggi siano solo un altro capitolo 
della stessa trentennale vicenda interna al partito dominan¬ 
te. Se l sondaggi dicono il vero, tutt’al più serviranno a capire 
se Nakasone manterrà la sua leadership oppure verrà sosti¬ 
tuito da uno dei suoi colleghi rivali: Kiichi Mlyazawa, presi¬ 
dente del partito, Shintaro Abe, ministro degli esteri o Nobo- 
ru Takeshita ministro delle finanze. 

Il gioco di Palazzo, dunque, rischia di svolgersi in una 
desolante continuità con il passato, ma fuori c’è la sensazio¬ 
ne che il Giappone si stia giocando buona parte del suo e del 
nostro futuro. Tanto che i grandi «maghi» della economia 
mondiale (a cominciare dai governatori delle banche centra¬ 
li) attendono i risultati delle elezioni per capire se sarà possi¬ 
bile procedere ad un nuovo round di riduzione nel tassi di 
interesse che ridia vitalità ad una economia mondiale fiacca, 
nonostante gli effetti benefici che la discesa del prezzo del 
petrolio ha rigettato sui paesi più industrializzati. Gli Stati 
Uniti, da oltre un anno ormai, non fanno più la locomotiva 
per lo sviluppo; la Germania rifiuta di prendere in mano il 
testimone; il Giappone sta pagando il prezzo più elevato alla 
svalutazione del dollaro (ha perso sullo yen circa il 35%). 

Per la prima volta dal 1975, infatti, nei primi tre mesi di 
quest’anno il prodotto lordo giapponese è diminuito dello 
0,5% in buona parte a causa dei nuovi rapporti monetari. 
Infatti, le merci sono diventate meno competitive e le espor¬ 
tazioni In termini reali si sono ridotte del 5%. L’economia 
giapponese è condannata ad esportare; è stata plasmata per 
questo e se crolla la vendita di beni all’estero, tutta la impal¬ 
catura del suo successo viene scossa dalle fondamenta. In¬ 
tendiamoci, l'attivo giapponese è ancora su livelli record (do¬ 
vrebbe chiudere quest’anno con un surplus di circa 70 miliar¬ 
di di dollari). Ma cresce anche tra i grandi operatori economi¬ 
ci e finanziari la sensazione che si è toccato un tetto e da 
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questo momento in poi comincia un periodo di declino. 

L’alternativa a ciò sarebbe in una rapida conversione verso 
una economia più rivolta all’espansione interna e più aperta 
alle importazioni. Poco prima del vertice di Tokyo, svoltosi 
nel maggio scorso, l’ex governatore della Banca centrale nip¬ 
ponica, Haruo Maekawa aveva licenziato un rapporto sulle 
prospettive economiche nel quale raccomandava più consu¬ 
mi, taglio dei tassi d’interesse, allargamento delle importa¬ 
zioni, riduzioni degli orari di lavoro e tempo libero per dare 
alla gente la possibilità di spendere i soldi guadagnati e mi¬ 
gliorare le condizioni di vita. Insomma, una sorta di progres¬ 


sivo capovolgimento del punti cardine dei modello giappone¬ 
se. 

I suggerimenti del rapporto Maekawa avevano trovato il 
plauso dei sindacati, ma anche di alcune ali del partito libe¬ 
raldemocratlco. Nakasone li aveva usati come «merce di 
scambio» con gli Stati Uniti per mostrare la buona volontà 
dei giapponesi di venire incontro alle esigenze dei loro alleati. 
Anche se, in realtà, la sua linea può essere definita come un 
tentativo di conciliare le spinte al rilancio economico dall’in¬ 
terno, con gli interessi dei grandi gruppi industriali e finan¬ 
ziari e della lobby agricola che non vogliono mollare quella 
miscela di espansionismo all’esterno e protezionismo all’in¬ 
terno sulla quale si è fondata la potenza economica del Giap¬ 
pone. 

È probabile che l’equilibrismo di Nakasone giochi a suo 
sfavore, visto che adesso deve fare i conti con i primi effetti 
negativi della rivalutazione del cambio e che il suo «amico 
americano» non gli ha concesso nulla, rifiutando di stabiliz¬ 
zare le quotazioni dello yen rispetto a) dollaro e minacciando, 
anzi, una ulteriore svalutazione della valuta Usa del 15% 
(accoppiata, magari, con barriere contro le merci giapponesi) 
nel tentativo di arginare un disavanzo con l’estero che ha 
raggiunto il record di 118 miliardi di dollari. 

II Giappone, finora, aveva potuto contare su un grande 
serbatoio costituito dai paesi in via dì sviluppo dell’Estremo 
oriente. Ma la Corea del sud, Taiwan e Hong Kong adesso 
vorrebbero poter vendere anche le loro merci sul mercato 
giapponese, cosa pressoché impossibile: quindi stanno ridu¬ 
cendo il loro interscambio con il «grande fratello» asiath « e 
puntano verso Stati Uniti ed Europa. La Cina costituisce 
ancora uno del mercati più ampi e promettenti: il 26% degli 
scambi esteri cinesi sono controllati dal Giappone. Ma, a 
parte i problemi creati dal caro-yen, i cinesi sì lamentano del 
fatto che i giapponesi sono riluttanti a trasferire tecnologie e 
concepiscono il loro immenso vicino come sbocco per merci 
già confezionate o linea di montaggio per parti prodotte nel¬ 
l’arcipelago nipponico. «Sembra quasi che tutti vogliano pu¬ 
nirci per il nostro successo» — si lamenta un ex dirigente del 
Miti (il potentissimo ministro per l’industria e il commercio 
estero). Il rischio, dunque, è diventare vittima del proprio 
miracolo. 


Stefano Cingolani 


Si conclude questa sera nella baia di New York «il più grande spettacolo del mondo» 

Good-bye lady Liberty, la festa è finita 

E Reagan invia un segnale distensivo a Mosca attraverso Mitterrand 


Un 4 luglio «molto speciale», titola il sobrio New York Times - Il sindaco Koch: «Volevamo i migliori fuochi d’artificio dai tempi in cui Nerone diede fuoco a 
Roma, e li abbiamo avuti» - Il presidente francese ribadirà al Cremlino la disponibilità della Casa Bianca a un secondo incontro al vertice per la fine dell’anno 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Non lo scop¬ 
piettio dei fuochi d’artificio, 
e neppure il fragore delle 
cannonate a salve. Non il si¬ 
bilo assordante dei caccia 
bombardieri che striano il 
cielo di New York con i fu¬ 
mogeni bianchi rossi e blu, i 
colori della bandiera ameri¬ 
cana. Non le note degli inni 
patriottici suonati dalla ban¬ 
da della marina sul palco- 
scenico di Governor Island, 
l’isola del governatore dove 
sono stati ammessi gli ospiti 
d’onore, ma a patto che pa¬ 
gassero sette milioni e mezzo 
di lire per sedere accanto a 
Ronald Reagan. E neppure 
gli applausi ritmati dì quei 
quattro, cinque, sei milioni 
di spettatori ammassati lun¬ 
go i bordi di una baia affasci¬ 
nante. No, questa è roba da 
audio-televisivo, da colonna 
sonora del «normale» pa¬ 
triottismo americano, quello 
che si scatena con l’aliegria 
ingenua delle sagre paesane 
un certo piglio militaresco 
quando si tratta di celebrare 
una data memorabile. Que¬ 
sta volta, invece, in questa 
Festa dellTndipendenza (la 
210*), in questo ricevimento 
per «Lady Liberty» (il secon¬ 
do, nel centenario della pri¬ 
ma inaugurazione), fn que¬ 
sto 4 luglio «molto speciale» 
(come titola a tuttapagina il 
pur sobrio «New York Ti¬ 
mes») la storia non la si fe¬ 
steggia, la si fa. Con qualco¬ 
sa di mai sentito e di mai vi¬ 
sto prima... 


Quando mai si sono sentiti 
quattro, cinque, sei milioni 
di americani urlare tutti in¬ 
sieme: «wow» (pronunciate: 
uuuaaauu) e alternare il gri¬ 
do di stupore del fumetti con 
le esclamazioni più tradizio¬ 
nali: «eeeehhhh, aaaahhhh, 
oooohhhh»? Ecco le perce¬ 
zioni acustiche che danno 
subito il senso dell’eccezio¬ 
naiità di questa giornata di 
passione, di orgoglio, di pa¬ 
triottismo americano. E chi, 
meglio del comandante su¬ 
premo poteva riassumere il 
significato della festa per la 
seconda inaugurazione della 
statua della libertà? «Non ho 
parole per esprimere il mio 
orgoglio», Reagan ha detto ai 
comandante della corazzata 
«Iowa«, dopo aver passato in 
rivista una flotta internazio¬ 
nale di navi da guerra alla 
fonda nella foce dello Hu¬ 
dson, in vista del piu celebre 
monumento d’America. 

All’orgoglio del presidente 
ha fatto riscontro l'orgoglio 
del sindaco di New York: «Ci 
aspettavamo di assistere ai 
migliori fuochi d'artificio 
dai tempi in cui Nerone die¬ 
de fuoco a Roma, e li abbia¬ 
mo avuti». 

Ma in una giornata di cla¬ 
more, di strepito, di gaiezza 
ciò che ha fatto più colpo è 
stato il fruscio silenzioso dei 
battelli a vela venuti da ogni 
parte del mondo per l’occa¬ 
sione: quarantamila barche 
di ogni tipo, un numero mai 
raggiunto in una parata na¬ 
vale giacché nessun paese ha 



Usa, che cosa significa la condanna della sodomia 


Quando un’Alta Corte 
si spaventa del sesso 

di ANNA DEL BO SOFFINO 


rinunciato ad essere presen¬ 
te con una qualche imbarca¬ 
zione rappresentativa: dal¬ 
l’Italia, con la nave scuola 
«Amerigo Vespucci», al Cile, 
con una nave dove sono stati 
torturati e uccisi alcuni degli 
oppositoria del regime di Pi- 
nochet. 

Al «week-end della libertà» 
alla grande politica ha avuto 
la sua parte per la presenza 
di Framjis Mitterrand, il pre¬ 
sidente di quella Francia che 
cent’anni fa regalò agli Stati 
Uniti la statua destinata a 
diventare il simbolo più sug¬ 
gestivo. Fino a qualche setti¬ 
mana fa, il governo di Parigi 
era il bersaglio polemico pre¬ 
ferito dagli americani, l'al¬ 
leato infido perché eveva ne¬ 
gato ai bombardieri statuni¬ 
tensi diretti a Tripoli l’attra- 
versamento del proprio spa¬ 
zio aereo. Ma rincontro (pro¬ 
lungatosi in una colazione di 
lavoro) tra il presidente fran¬ 
cese e quello americano 
(scortato tra gli altri, dal se- 

f retarlo di Stato George 
hultz e dal segretario alla 
Difesa Caspar Weinberger) 
non è stato una sorta di ceri¬ 
monia di riconciliazione. Al¬ 
tri eventi premono nell’a¬ 
genda internazionale perché 
Mitterrand sta per recarsi a 
Mosca e Reagan ne ha ap¬ 
profittato per far arrivare al 
suo interlocutore sovietico 
un messaggio conciliante, 
per ribadire la disponibilità 
della Casa Bianca a un se¬ 
condo Incontro al vertice 
verso la fine di quest'anno. 


per attenuare le frizioni con 
l’alleato europeo dell’Ameri¬ 
ca che ha creato più proble¬ 
mi a Washington. 

Le indiscrezioni lasciate 
trapelare sia da parte fran¬ 
cese che da parte americana 
rivelano che non si è trattato 
di un mero scambio di corte¬ 
sie. I due presidenti hanno 
concordato di non parlare 
affatto delle due questioni 
più spinose del contenzioso 
franco-americano. E infatti 
hanno entrambi taciuto sia 
sulla Libia sia sul Nicaragua 
(Mitterrand non condivide 
l’operazione contras). I due 
si sono concentrati sul disar¬ 
mo ed entrambi si sono detti 
convinti che oggi è possibile 
un significativo accordo per 
ridurre gli arsenali militari 
dal momento che Gorbaciov 
considera prioritario l’au¬ 
mento del tenore di vita del¬ 
l’Unione Sovietica. Mitter¬ 
rand ha espresso il suo dis¬ 
senso dal progetto america¬ 
no di «guerre stellari» e si è 
detto anche preoccupato per 
l’orientamento americano a 
liquidare il trattato Salt 2 
che limita le armi nucleari 
strategiche delie due super- 
potenze. Il presidente fran¬ 
cese, riferendosi all’opposi¬ 
zione netta dell’Urss alle 
«guerre stellari», ha espresso 
l'opinione che Gorbaciov sa¬ 
rebbe più flessibile su questo 
tema e ha invitato Reagan 
ad assumere un atteggia¬ 
mento analogo. 

Aniello Coppola 


Che cosa ne faranno, adesso. In 
Usa, di tutti i manuali di sesso, 
dove si divulgano le più varie tec¬ 
niche erotiche, e dove I rapporti di 
sodomia (genito/analì o buc- 
co/genitali) vengono raccoman¬ 
dati come espressione di un eroti¬ 
smo sempre più libero, creativo, 
raffinato? LI sequestreranno? LI 
bruceranno sulle pubbliche piaz¬ 
ze? La pubblicistica sull’argomen¬ 
to è Immensa, dagli anni Sessanta 
in poi: Tutto quello che avreste vo¬ 
luto sapere sul sesso (e non avete 
osato chiedere), «come diventare 
una donna sensuale », •come sod¬ 
disfare il proprio partner e vivere 
felici », de posizioni dell’amore », 
eccetera eccetera, hanno costitui¬ 
to un giro di edizioni e di vendite 
di milioni di copie. Libri seri, altri 
fabbricati alla svelta sull'onda del 
successo, hanno proposto a tutti 
un allargamento del rapporto ses¬ 
suale In una dimensione erotica 
sconosciuta al più. 

Ora, dopo la sentenza della Cor¬ 
te suprema degli Stati Uniti, che 
condanna tali pratiche, anche se 
compiute nel proprio domicilio, I 
manuali di sesso rischiano di pas¬ 


sare nella categoria di pubblica¬ 
zioni condannabili per apologia di 
reato. La sentenza colpiva due uo¬ 
mini, colti in flagrante pratica di 
sodomia omosessuale. Afa non fa 
distinzione su •chi• pratica la so¬ 
domia, due uomini, un uomo e 
una donna, due donne. Condanna 
l'atto in sé. Ed è proprio la con¬ 
danna dell'atto che risulta offen¬ 
siva della libertà umana, e rivela 
una visione del mondo che ci ri¬ 
porta di colpo alla morale del pec¬ 
cato, della proibizione, della quan¬ 
tità. E ha spazzato via la qualità 
dell'atto sessuale, come unico me¬ 
tro valido di qualsiasi rapporto a 
due. 

Eppure la maggioranza morali¬ 
sta americana ha piaudito la Cor¬ 
te suprema, e lo temo proprio che 
tanti, anche da noi, si siano sentiti 
contenti, In cuor loro, che si dices¬ 
se pubblicamente dove sta II bene 
e dove sta II male: quando tutto è 
lecito, dove andremo mal a finire? 
E l’angoscia della libertà, che si 
Insinua quando un codice morale 
si spezza, e l’evoluzione sociale ri¬ 
chiede spazi nuovi, tutti da Inven¬ 
tare. C'e chi tenta di vivere, in 


questi spazi, e chi se ne ritrae im¬ 
paurito. 

Ma non è solo questa la ragione 
di consenso alla sentenza della 
giustizia americana. Ben altro 
alone di conflitti Interiori, di fan¬ 
tasie, di desideri, di vergogne e ti¬ 
mori, circonda gli atti che si colle¬ 
gano alla sodomia. Intanto si sa 
che riguardano unicamente la 
sfera del piacere: un esercizio del¬ 
la sessualità del tutto staccato da 
qualsiasi prospettiva di procrea¬ 
zione. E il piacere di per sé appare 
pericoloso a molti, cresciuti al¬ 
l’ombra del dovere. Ma, soprattut¬ 
to, la sodomia evoca un rapporto a 
due dove l’erotismo si consuma In - 
nome del potere: nella sodomia c’i 
spesso un dominante e un domi¬ 
nato, c’è un padrone e un servo, 
uno che prende e uno che di, sen¬ 
za scambio e senza consenso. Op¬ 
pure Il consenso è quello del suc¬ 
cubo che accetta II ruolo della di¬ 
sponibilità. Nel linguaggio cor¬ 
rente l’immagine del potere eroti¬ 
co viene espressa da frasi eloquen¬ 
ti: •Tenere sotto », •prenderlo, met¬ 
terlo neloppure, nel caso del 
rapporto orale: •Fammi questo », 


cioè tpresta un servizio sessuale a 
me che Io pago, o che posso chie¬ 
derlo perché ho un potere sociale 
su di te*. 

È dunque offensiva la sodomia, 
non per •oscenità*, ma rispetto al¬ 
la morale umana che chiede pari 
dignità per entrambi 1 partner? Lo 
è, ma non necessariamente. Per¬ 
ché offensivo può essere anche 
l’atto sessuale considera to norma¬ 
le per eccellenza: il colto eteroses¬ 
suale, cioè 11 rapporto tra uomo e 
donna. Quando un uomo violenta 
una donna ne offende la dignità. 
Quando un uomo paga una pro¬ 
stituta per ottenere un rapporto 
sessuale rende mercenario 11 rap¬ 
porto •più naturale del mondo », 
Quando un uomo ricatta una don¬ 
na, legata a lui da affetto, o da 
contratto coniugale, o dalla di¬ 
pendenza economica per • farsi fa¬ 
re• servizi sessuali che la donna 
non ha voglia, di suo, di compiere, 
offende la dignità di lei. Ogni vol¬ 
ta che un rapporto erotico viene 
consumato all’Insegna della vo¬ 
lontà di potenza di uno sull’altro, 
non si può più parlare di scambio 
fra pari, di appronfondlmento 


dell’intimità a due, nel rispetto 
delle esigenze e dei desideri di cia¬ 
scuno. 

Un’indicazione semplice da 
enunciare, difficile da praticare. 
Perché, fn realtà, in questi anni di 
liberazione sessuale, e proprio 
perché si è vissuta a dimensioni di 
massa una possibilità di speri¬ 
mentazione impensabile solo po¬ 
chi decenni prima, si è constatato 
che 11 piacere è un’arte difficile, 
che l’erotismo richiede qualità 
tutte da conquistare, e che, sotto 
sotto, nel rapporto sessuale si ri- 
presentano Immagini di beatitu¬ 
dine più connesse con ricordi di 
situazioni Infantili che con una 
mentalità adulta, matura, capace 
di privilegiare la qualità rispetto 
alla quantità, al rozzo esercizio del 
potere, alla richiesta perentoria di 
soddisfazione: come 11 bambino 
con la mamma, che urla e strepita 
per ottenere ciò che vuole, e subi¬ 
to; finché Impara che la mamma 
non è alle sue dipendenze, si sente 
umiliato e impotente, e giura di 
fargliela pagare non appena avrà 
uno straccio di potere ira le mani. 
Non sarà più la mamma, sarà una 


donna qualsiasi, ma dovrà essere 
pronta a soddisfarlo. E, tra uomi¬ 
ni. si sarà educati a vivere il codice 
del dominante/dominato fin dai 
giochi dell’adolescenza, che vedo¬ 
no scatenarsi nel gruppo la gara 
fra chi è -di più », diventa il capo, e 
sottomette gli altri. 

Nel sesso si riproducono situa¬ 
zioni e rapporti comunemente dif¬ 
fusi: come praticare una sessuali¬ 
tà paritaria, fondata sul rispetto 
dell’altro, sulla comunicazione, e 
su quella straordinaria dimensio¬ 
ne erotica che è l’intimità, se tutti 
gli altri rapporti vengono pratica¬ 
ti sotto il codice del potere e della 
dominanza? 

Queste cose le sappiamo e le ve¬ 
diamo oggi. Quando, alla fine de¬ 
gli anni Sessanta, abbiamo pro¬ 
clamato e sognato la liberti dal 
peccato e dalla vergogna sessuale, 
non sapevamo proprio che cosa 
fosse II sesso. Ma, nella libertà di 
cercare, abbiamo scoperto verità 
nostre: che non è l’atto In sé a ri¬ 
sultare offensivo (sodomia o coito) 
ma •come* lo si compie, e su quali 
motivazioni e per quale piacere, e 
di chi. Una conquista della libertà: 
vi pare poco? 


Ai «Giochi della buona volontà» 


Dopo 10 anni 
si incontrano 
atleti Usa 
e sovietici 

Ieri l’inaugurazione a Mosca - La Pra- 
vda: «Aiutiamo così la pace nel mondo» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Con una sontuo¬ 
sa cerimonia d’apertura — 
che non ha avuto nulla da 
invidiare a quelle, ormai sto¬ 
riche, che diedero avvio ai 
Giochi Olimpici del 1980 e al¬ 
le «contro Olimpiadi» del 
1984 — si sono aperti uffi¬ 
cialmente i «Giochi della 
buona volontà», la prima 
manifestazione sportiva in¬ 
ternazionale comprendente 
tutte le discipline, di fatto 
una specie di edizione priva¬ 
ta delle Olimpiadi. Ben 21mi- 
la giovani hanno dato vita 
ad un’eccezionale manife¬ 
stazione ginnico-musical- 
sportiva che è durata quasi" 
due ore di fila sotto I rifletto¬ 
ri dello stadio Lenin. L’inau¬ 
gurazione a sera avanzata, 
alle ore 21,30 di Mosca, è sta¬ 
ta decisa in funzione della 
differenza dei fusi orari con 
gli Stati Uniti, dove la catena 
televisiva Tbs, la quarta in 
ordine d’importanza negli 
Usa, gestisce l’intero spetta¬ 
colo e i suoi introiti. Il suo 
proprietario, Ted Turner, ha 
detto ieri ai giornalisti che 
valuta in un miliardo e mez¬ 
zo gli spettatori che assiste¬ 
ranno ai Giochi: venti disci¬ 
pline sportive, quasi sessan¬ 
ta paesi partecipanti, circa 
3mila atleti di cinque conti¬ 
nenti. 

Giochi privati, s’è detto. In 
realtà Turner ha avuto come 
partner la Radiotelevisione 
sovietica e, dietro di essa, il 
Comitato sovietico per Io 
sport, cioè il governo sovieti¬ 
co. L’enfasi con cui tutti i 
media sovietici hanno segui¬ 
to la preparazione di questi 
«Giochi della buona volontà» 
non nasconde il chiaro signi¬ 
ficato politico che il Cremli¬ 
no ha inteso dare loro. Un si¬ 
gnificato che si racchiude 
negli slogan che sono stati 
usati per presentarli ai sovie¬ 
tici e al mondo: «Per aiutare 
le reciproca comprensione 
tra i popoli — ha scritto la 
Pravda — per la cooperazio¬ 
ne e per rafforzare la pace 
sul nostro pianeta». Forse 
per Ted Turner, che è un bu¬ 
siness man sono più impor¬ 
tanti gii affari, ma è un fatto 
che i due partners si sono in¬ 
tesi a meraviglia e in meno 
di un anno (l’accordo fu si¬ 
glato il 6 agosto dell’anno 
scorso) si è arrivati a creare 
una manifestazione sportiva 
che può appunto dirsi secon¬ 
da soltanto ai Giochi Olim¬ 
pici. Il livello tecnico delle 
gare sarà anch’esso altissi¬ 
mo, di prima qualità. Già ve¬ 
nerdì sera, con le gare di 
nuoto, è arrivato il primo re¬ 


cord mondiale di Viktor Sal¬ 
nikov, negli 800 metri stile li¬ 
bero. 

Ma, a parte 1 record, che 
pure non dovrebbero man¬ 
care, il cartellone riserva no¬ 
mi di prima grandezza asso¬ 
luta. In atletica, soprattutto, 
dove il quattro volte campio¬ 
ne olimpico Cari Lewis farà 
la sua prima apparizione eu¬ 
ropea (100 e staffetta). Ma cl 
saranno anche Evelyn 
Ashford, Greg Foster (110 
ostacoli). Henry Marsh (Smi¬ 
la siepi), Mike Tully (asta), 
Tom Petranoff (giavellotto). 
Insomma in pratica tutti gli 
atleti che ai recenti campio¬ 
nati americani di Eugene 
hanno occupato i primi due 
posti sul podio. Ai quali biso¬ 
gna aggiungere Edwin Mo¬ 
ses, il re dei 400 metri ad 
ostacoli, il fantastico salta¬ 
tore triplo Willy Banks e il 
tre volte campione olimpico 
Valéry Brisco-Hooks. Leg¬ 
germente inferiore la parte¬ 
cipazione americana in cam¬ 
po natatorio, ma anche qui 
gli Usa hanno portato atleti 
che, nella recente selezione 
di Orlando, si sono cullocati 
tra i primi quattro. Ci saran¬ 
no Saverland, Schnitt, Stap- 
pelton, Laura Me Lean, Ja- 
net Evans e Amy Shaw, ed è 
ovvio che i sovietici mette¬ 
ranno in campo 1 loro mi¬ 
gliori: da Salnikov, appunto, 
a Igor Polianski, a Prigoda, a 
Irina Gapon e Larissa More- 
va. Per non parlare dei tede¬ 
schi dell’Est, uomini e don¬ 
ne, presenti in massa in tutte 
le discipline. Qualche im¬ 
mancabile polemica c’è stato 
quando il segretario alla Di¬ 
fesa Usa Caspar Weinberger, 
ha vietato ai pugili america¬ 
ni sotto le armi di partire per 
Mosca. E qualcuno ha chie¬ 
sto, ironicamente, a Turner 
se ha in mente di finanziare 
anche le prossime Olimpia¬ 
di. Lui ha risposto, sorriden¬ 
do, di essere «certo di difen¬ 
dere la buona causa del riav¬ 
vicinamento tra i popoli» e 
ha aggiunto: «Non posso di 
sicuro, da solo, regalare 300 
milioni di dollari al Comita¬ 
to olimpico intemazionale». 

Sugli schermi tv sovietici 
vanno in onda le scritte in 
inglese che servono per il 
pubblico di Ted Turner. E 
lui, felice del successo che ha 
già in tasca prima ancora 
che comincino le gare, an¬ 
nuncia che i prossimi «Gio¬ 
chi della buona volontà» si 
faranno a Seattle, Stato di 
Washington, nel 1990. Il con¬ 
tratto con il comune di Seat¬ 
tle è già stato firmato: 70 mi¬ 
lioni di dollari. 
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Scattate le «grandi vacanze» 

E al Brennero 
10 chilometri 
di auto in fila 


Molti gli arrivi dall’Austria e dalla 
Germania - L’Aci: situazione normale 


IlOMA — Traffico intenso ieri sulle stra- 
de italiane in occasione dei secondo tveek 
end della stagione estiva. Secondo l’Aci, 
nonostante le code e i rallentamenti ve¬ 
rificatisi su alcuni tratti stradali, la situa¬ 
zione complessiva si mantiene abbastan¬ 
za regolare e in linea con i consueti esodi 
de! fine settimana. I maggiori disagi sono 
stati avvertiti, specie nella prima matti¬ 
nata, tra Rotogna, Rimini e Venezia, Me¬ 
stre, mentre qualche rallentamento ha 
interessato il raccordo anulare attorno a 
Roma nel tratto per Firenze e Napoli. 
Sull'autostrada del Brennero si segnala¬ 
no parecchi rallentamenti per il forte 
flusso di turisti provenienti dall'Austria e 
dalla Germania. Colonne di 10 chilometri 
si sono formate all'altezza del viadotto di 
Colle Isarco per le deviazioni dovute a la¬ 
vori in corso. 


BOLOGNA — Nonostante le previsioni 
meteorologiche prospettino tempo incer¬ 
to, ieri i bolognesi hanno affollato la 
«All- diretti verso le spiagge romagnole. 
Il traffico è stato intensissimo soprattutto 
nel tratto Bologna-lmola. 

VENEZIA — Traffico molto sostenuto e 
lunghe code ai caselli si sono verificati 
ieri net Veneto. Al casello di Mestre del¬ 
l'autostrada Milano-Venczia, le code han¬ 
no raggiunto i tre chilometri, mentre la 
circolazione ha subito qualche rallenta¬ 
mento nel tratto Brescia-Venezia. Inco¬ 
lonnamene di alcuni chilometri anche ai 
caselli di ingresso dell’autostrada Vene- 
zia-Trieste; particolari problemi si sono 
avuti sulla statale «Triestina»* in direzio¬ 
ne delle spiagge del litorale veneziano c 
sulla provinciale per Jesolo. Sostenuto an¬ 
che il traffico verso il lago di Garda, men¬ 


tre piu scorrevole la circolazione verso le 
località montane. Tempo bello ovunque. 
MILANO — Lunghe code di automobili si 
sono fm-mate questa mattina sulla tan¬ 
genziale ovest di Milano, in direzione di 
Brescia. Le auto, per la maggior parte con 
targa straniera, si sono incolonnate fino 
ad una lunghezza di sei chilometri. Il 
traffico è comunque intenso su tutte le 
autostrade, in particolare su quella dei la¬ 
ghi. Situazione piu tranquilla sull’auto¬ 
strada de) Sole (due chilometri di coda). 
ANCONA — Due incidenti mortali, acca¬ 
duti ieri nel tratto marchigiano dell’AU, 
hanno causato notevoli difficoltà all'in¬ 
tenso traffico. Il bilancio è di due morti ed 
alcuni feriti. 

TEMPO — Sereno o poco nuvoloso quasi 
ovunque, anche se sono segnalati tempo¬ 
rali al Nord. 


Aumentato 
il flusso 
europeo 
a Roma e 
nel Lazio 

ROMA — Roma tradita da¬ 
gli americani (che nell’85 
«avevano costituito II 30% del 
turismo straniero nella capi¬ 
tale) non si fa comunque 
mettere «ko» da queste defe¬ 
zioni. Al posto dei turisti «a 
stelle e strisce*, aspetta in¬ 
glesi, tedeschi, francesi. Per 
l’estate, insomma, si profila 
lo stesso andamento regi¬ 
stratosi fra gennaio ed aprile 
scorso. Gli statunitensi sono 
calati del 50%, viceversa gli 
inglesi sono aumentati del 
7,8%, tedeschi e francesi del 
7%. Senza essere profeti, al¬ 
l'Ente del Turismo qualche 
previsione la fanno. Il record 
delle presenze in giugno do¬ 
vrebbe spettare ai finlandesi, 
in luglio a canadesi e brasi¬ 
liani, in agosto e settembre 
agli australiani. Percentual¬ 
mente invece in giugno l’au¬ 
mento maggiore si registra 
per i danesi, in luglio per i 
sovietici, in agosto per i bel¬ 
gi, in settembre per I norve¬ 
gesi. Più rosee che nella ca¬ 
pitale le previsioni per il La- 
z.io. La palma d’oro spetta al¬ 
la provincia di Latina che 
con il suo mare relativamen¬ 
te pulito fa registrare un au¬ 
mento del 20% nelle preno¬ 
tazioni. 


Sotto 
rocchio 
di 500 
centrali 
dei Cc 

ROMA — Oltre 500 centrali 
operative dei carabinieri, 
raggiungibili dai cittadini 
con il numero telefonico 
«112*, coordineranno i servizi 
di vigilanza per tutta Testa¬ 
te. In particolare, intensifi¬ 
cati i controlli lungo la rete 
stradale, nelle località mon¬ 
tane, sui laghi e sulle coste, 
soprattutto sulle spiagge li¬ 
bere e nei pressi di campeggi. 
Nelle città semldeserte, è 
previsto un particolare im¬ 
pegno contro gli scippi, i fur¬ 
ti negli appartamenti e sulle 
auto, nonché ì rumori mole¬ 
sti. 

Per il controllo degli 8.400 
chilometri di coste italiane, i 
carabinieri utilizzeranno 
motovedette dotate di mo¬ 
derne apparecchiature elet¬ 
troniche, elicotteri e gruppi 
subacquei. 

Nell’85 i militi hanno con¬ 
trollato più di 80mila imbar¬ 
cazioni; quasi 1.200 sono sta¬ 
te le operazioni contro l’in¬ 
quinamento delle acque, 
mentre 572 i soccorsi di im¬ 
barcazioni in difficoltà, col 
salvataggio di 145 dispersi in 
mare. 


Senza Usa 
in panne 
a Firenze 
gli hotel 
di lusso 

FIRENZE — Pochi dollari 
quest’anno nei registratori 
di cassa degli hotel e dei 
negozi chic di via Toma- 
buoni. Gli americani que¬ 
st’anno hano snobbato il 
Baglioni e gli Uffizi. Gli al¬ 
bergatori, categoria parti¬ 
colarmente sensibile agli 
umori dei bigliettoni verdi, 
parlano di vero e proprio 
crollo, un disastro. I citta¬ 
dini statunitensi arrivati 
in Toscana nei primi sei 
mesi, sono più che dimez¬ 
zati rispetto ad un anno fa: 
— 57,9%. Nè si sono com¬ 
portati meglio i loro com¬ 
patrioti del Nord: i canade¬ 
si sono diminuiti del 51%. 

I più penalizzati sono gli 
albergatori di lusso. Qui si 
sono presentati il 54% dei 
tusriti stranieri in meno 
dell’anno scorso. 

Nè è servito a molto la 
rinnovata simpatia dei te¬ 
deschi che sono aumentati 
del 44%, né Tapprezzabìle 
raddoppio dei belgi, au¬ 
mentati del 113%. 



Primi dati sul mare malato 
«radiografato» dalla goletta 


Nostro servizio 

DA BORDO DELLA GOLETTA VERDE 
— Per parecchi sindaci e pretori calabresi 
quest'anno la Befana arriverà il 27 luglio. E 
si sa già che porterà «carbone» per tutti: 
tanti pacchetti-dono contenenti lattine, 
buste di plastica, rifiuti organici raccolti 
dai militanti della Lega ambientee del VVwf 
sulle spiagge della Calabria. Ce lo raccon¬ 
tano all'arrivo a Vibo Marina della Goletta 
Verde della Lega ambiente e del settimana¬ 
le «TJEspresso», lunedi sera 30 giugno. Due¬ 
cento, forse trecento sono le persone che ci 
aspettano al molo, che si sbracciano per 
salutarci, mentre la goletta entra in porto. 

A terra, una sedia in funzione di podio, 
le mani ad imhuto davanti alla bocca per 
amplificare la voce, e si sviluppa un dibat¬ 
tito spontaneo, animatissimo, tra l’equi¬ 
paggio della goletta e gli abitanti di Vibo. 
Le accuse che piovono contro gli enti locali 
sono sempre le stesse: mancano i depurato¬ 
ri per gli scarichi civili; i torrenti locali sono 
trasformali in fogne a cielo aperto; i depu¬ 
ratori che ci sono o sono sottodimensionati 
o vanno presto fuori uso perché, per esem¬ 
pio, non sono dotati di gruppo elettrogeno. 
Secondo dati dell'Ordine nazionale dei bio¬ 
logi su 500 deputatori in Calabria ne fun¬ 
zionano solo 20. 

La tappa seguente verso Reggio Calabria 
ci propone il mare viola (letteralmente) di 
Tropea, ma anche il budello nero di Gioia 
Tauro, dove finiscono gli scarichi acidi dei 
frantoi. Per la verità, quando passiamo noi, 
la stagione della spremitura delle olive è 
ormai finita. La Pretura di Reggio Calabria 
aveva disposto la chiusura di 150 frantoi 
non in regola con le tabelle «A» della legge 
Merli. Ma poi il Tribunale della liberta li 
ha fatti riaprire in nome del primato dell'e¬ 
conomia sull’ecologia. 

Ci lasciamo Gioia Tauro alle spaile col 
suo poTto-fantasma, e la minaccia incom¬ 
bente di una raegacentrale a carbone che la 


popolazione di dodici comuni della piana 
omonima ha detto con schiacciante mag¬ 
gioranza di non volere tramite un referen¬ 
dum nell’85. 

Alla conferenza stampa di Reggio Cala¬ 
bria arriva per la Goletta Verde anche «il 
placet» della scienza. «E un’ottima iniziati¬ 
va — dice il presidente dell’Ordine nazio¬ 
nale dei biologi, dottor Lamberti —; per la 
prima volta grazie a voi avremo una istan¬ 
tanea continua dello stato delle acque co¬ 
stiere italiane». 

E via, il giorno dopo, per lo Stretto di 
Messina affaticato da un traffico giornalie¬ 
ro di oltre settanta grosse imbarcazioni, di 
cui il 25 per cento petroliere. 

La tappa per Crotone è massacrante. 
Navigando, incrociamo un’altra cattedrale 
nel deserto, genere imprenditoriale che in 
Calabria continua a far scuola (e danni): è 
la raffineria della Liquichimica di Saline 
Ionica. Finita, chiavi in mano, e mai entra¬ 
ta in funzione. Arriviamo a Crotone alte tre 
di notte. Anche qui la musica non cambia: 
non ci sono depuratori in funzione per gli 
scarichi civili. E c’è il parco marino ai Isola 
di Capo Rizzuto, una oasi unica nel Medi- 
terraneo di ambiente di tipo tropicale, mi¬ 
nacciato non solo dalle bombe dei pescatori 
di frodo ma anche dagli scarichi civili di¬ 
retti a mare. 

Arrivano, intanto, i primi risultati delle 
analisi fatte sui prelievi effettuati all'inizio 
del viaggio. 

Tra Genova e Bogliasco si è trovata 
un’alta percentuale di tensioattivi prove¬ 
nienti dai detersivi domestici. Tracce di 
piombo tetraetile invece al largo di Portofi¬ 
no. Azoto nitroso, nitrico e ammoniacale 
(da scarichi fognari) nel tratto S- Marghe¬ 
rita Ligure, Cave di Lavagna. Idrocarburi 
totali in valori elevati tra Porto Venere e 
Lerici. Diciannove microgrammi per litro 
di zinco nelle acque prelevate di fronte a 
La Spezia. Tra Marina di Carrara e Viareg¬ 


gio le condizioni della zona sembrano adat¬ 
te aU’instaurarsi del fenomeno della eutro¬ 
fizzazione, date le alte percentuali di fosfa¬ 
ti, tensioattivi, azoto nitrico, nitroso e am¬ 
moniacale. Idem nel tratto Serchio-S. Ros¬ 
sore, con in più un'alta concentrazione di 
rame, dovuta a scarichi industriali. Alla fo¬ 
ce deH’Arno (in prossimità di Marina di 
Pisa) cadmio, cromo trivalente, solfuri, 
azoto nitrico, nitroso e ammoniacale in alte 
percentuali. Tra Tirrenìa e Livorno sono le 
quantità anomale di idrocarburi e fenoli a 
sconvolgere gli standard normali. Mercurio 
invece in concentrazioni elevate al largo 
del tratto Rosignano Solvay-Vada. Ottanta 
microgrammi per litrodi idrocarburi di 
fronte a Piombino. 

Mare non inquinato tra Sori-Portofino; 
Sestri Levante-Cinque Terre; Livorno-Ca- 
stiglioneello; Vada-ropulonia. Tra Piom¬ 
bino e Napoli la zona più inquinata è quella 
tra Pozzuoli e il capoluogo campano. Dalle 
analisi effettuate dalla «Ecotroi Laborato¬ 
ri» di Torino sono emerse concentrazioni 
altissime di colibatteri (dagli scarichi fo¬ 
gnari), tensioattivi (provenienti dai deter¬ 
sivi), idrocarburi (industrie petrolchimi¬ 
che), azoto ammoniacale (rifiuti organici) e 
metalli pesanti: cromo, piombo e nichel. 

Gravi livelli di inquinamento sono stati 
riscontrati anche a Piombino, tra Sant’A- 
gostino e Civitavecchia, nella zona compre¬ 
sa tra Ladispoli e le foci del Tevere, tra 
Anzio e Nettuno, nei pressi di Terracìna, 
tra Gaeta e Formia. Ma ci sono anche tratti 
di mare per i quali le analisi hanno dato 
risultati confortanti. Eccone alcuni: tra 
Torre di Sole e Follonica, tra Capo d’Uomo 
e Montalto di Castro, a Porto Clementino, 
tra Grotta Maga Circe e San Felice, tra 
Torre Sant’Anastasia e Torre Viola, tra 
Marina di Minturno e Torre Gaveta. In 
queste zone il mare è pulito. 

Silvia Zamboni 






















trasporti, sanità, scuola 
coiiie liitelare i cittadini 




Bassolino, Benvenuto, Patrucco, Signorile e Trentin a «l’Unità» 

Quali nuove regole 
per gli scioperi 
nei servizi pubblici? 


Auto¬ 

regolamentazione 

unica 

e referendum 
«Un altoforno 
non si 
ferma mai, 
facciamo 
Io stesso 
anche in 
un ospedale» 







. ' f V • *#. ~ A ì? 


■\x '. ; ' ' 

A y ; ;i' [ 

% r , ' Z' s * 

X. Wx<jà»* 



Antonio 

Bassolino 


•- ‘«v. '■VX 5 . -, ’ 

%' ‘ ' " 4 -.: v„ , 





iv. 


.. .. •. 


>*2S£i 


aisiw 


l'i- : 

t rv v 


m SSSfiSPV'- x 
§ | tSk&’jj&J? 




Claudio 

Signorile 
















Bruno 

Trentin 





*e^S3t$VL T -.:i .&&€••£&- 




*' ' . r 


• : V ì:-rW£M 


; r?«w 


Giorgio 

Benvenuto 







,i AiH*SteiS$ta 




•. , r-fffej 


*'-ì, &. ' 

l k'S 

: f ' 


7 : %vf ; .’l 

i «adWi 


; 1 ® 


■■ » r*>- 




Carlo 

Patrucco 


Ormai c’è una trattativa aperta 
per la revisione dei codici di auto¬ 
regolamentazione del diritto di 
sciopero. Per ora nei trasporti. Ma 
gli stessi sindacati confederali 
hanno già annunciato la possibili¬ 
tà di estendere l’iniziativa a tutti 1 
servizi pubblici, laddove — cioè — 
è In gioco il delicato equilibrio tra 
un diritto essenziale dei lavoratori 
e la qualità della vita della gente. 
Si apre, quindi, una fase nuova. 
Antonio Bassoiino, responsabile 
dell’Ufficio lavoro della Direzione 
del Pei, ha il merito di aver lancia¬ 
to il sasso nello stagno con una 
proposta coraggiosa, pubblicata 
la settimana scorsa da l'Unità. Ri¬ 
prendiamo qui la discussione con i 
contributi del ministro dei Tra¬ 
sporti, Claudio Signorile; di Bruno 
Trentin, segretario della Cgil; di 
Giorno Benvenuto, segretario ge¬ 
nerale della Uil e di Carlo Patruc¬ 
co, vicepresidente della Confindu- 
stria. 

Allora, ci si muòve nella direzio¬ 
ne giusta? 

BASSOLINO — Il caos del giorni 

passati nei trasporti ci ha chiama¬ 
to tutti al coraggio di scelte nuove. 
La presenza di più codici di auto¬ 
regolamentazione del diritto di 
sciopero non ha impedito l’arbi¬ 
trio di una parte. Ecco perché la 
mia proposta: procedere alla 
unificazione dell’autodisciplina 
sindacale e chiamare i lavoratori 
interessati ad esprimersl.su di es¬ 
sa con un referendum. È impor¬ 
tante che questa proposta abbia 
avuto un’eco, cioè che si avverta la 
necessità politica di salvaguarda¬ 
re l'insopprimibile legittimità del 
conflitto sindacale e, al tempo 
stesso, i fondamentali diritti del 
cittadino-utente. Sono convinto 
che regole democratiche nuove 
possono far convivere l’uno e l'al¬ 
tro diritto nei trasporti come su 
tutti i servizi collettivi. Regole che 
debbono valere, però, anche per le 
controparti: aziende e governo. 
Non dimentichiamo che gran par¬ 
te dei problemi di oggi sono il frut¬ 
to della presenza di codici di auto¬ 
regolamentazione diversi che pro¬ 
prio il ministro Signorile ha ratifi¬ 
cato. 

SIGNORILE — Ma .io non potevo 

fare diversamente. È elementare: 
l’autoregolamentazione se la dà, 
appunto, autonomamente ogni 
singolo soggetto sindacale. E nel 
trasporti i soggetti sindacali sono 
più di uno. 

Ma quando è apparso evidente 
che uno dei codici — quello degli 
autonomi — consentiva arbitrii, 
perché non c stata data la disdetta? 

SIGNORILE — Sarei stato un 

folle: così gli autonomi avrebbero 
avuto campo* libero per scorrerie 
ancora peggiori. Del resto, tra il 
codice di autoregolamentazione 
dello sciopero firmato dai sinda¬ 
cati confederali e quello degli au¬ 
tonomi non c’è poi tanta differen¬ 
za. 

TRENTIN — E no, caro ministro, 
la differenza c’è. Anche piccoli 
scostamenti possono essere fonte 
di caos. E lo abbiamo visto in que¬ 
sti giorni. 

BASSOLINO — Sarà anche pic¬ 
cola la differenza, ma permettere 
che si apra una vertenza con uno 
scioperone di 4 notti consecutive 
mi sembra francamente incredibi¬ 
le. Il ministro dei Trasporti può e 
deve pretendere che valga un’uni¬ 
ca regola dei gioco. 

SIGNORILE — Sono talmente 

d’accordo che ho già chiamato 
tutte le parti sindacali al tavolo di 
trattativa per un nuovo e unico 
codice. Volevo soltanto dire che 
quelle vecchie regole non sono 
state proprio fallimentari. Negli 
ultimi due anni hanno consentito, 
anche se con risultati più o meno 
tangibili a seconda che si trattasse 
di sindacati confederali o autono¬ 
mi, di ridurre drasticamente la 
conflittualità in un settore così de¬ 
licato. E proprio perché questa 
esperienza è stata compiuta che 
oggi è matura la revisione e l’uni¬ 
ficazione delle regole. Sono d’ac¬ 
cordo anch’io: in tutti i servizi es¬ 
senziali. Ma non facciamoci illu¬ 
sioni: nessun codice è in grado di 
per sé di eliminare la conflittuali¬ 
tà; serve a ridurre i disagi per l’u¬ 
tenza. Il problema vero, allora, è 
come ridurre il conflitto; fare in 
modo, cioè, che una vertenza non 
parta inevitabilmente con lo scio¬ 
pero, ma abbia nello sciopero un 
elemento di crisi del rapporto sin¬ 
dacale. Certo, ciò Impone a tutte le 
parti in causa il rispetto di regole 
rigorose prima e durante la ge¬ 
stione delle vertenze. 

TRENTIN — Si impone ormai 

una svolta nelle relazioni sindaca¬ 
li per i servizi collettivi. Non pos¬ 
siamo igorare che nel trasporti, 
così come nella sanità, ci siamo 
trovati di fronte a forme di lotta 
inutilmente vessatorie per l’uten¬ 
za, decisamente sproporzionate e 
con conseguenze imprevedibili. 
Ma dobbiamo dire anche un’altra 
verità: questi comportamenti 
spesso sono scatenati, se non ad- 
dirittura fomentati, da atteggia¬ 
menti irresponsabili delle contro¬ 
parti pubbliche. Penso alla vicen¬ 
da incredibile degli ospedali ro¬ 
mani: non c’è stata una sola bran¬ 
ca deU’amministrazione che si sla 
mostrata responsabile nel con¬ 
fronti del bene pubblico, anzi sono 
state prese decisioni così contrad¬ 
dittorie e ambigue che sembrava- 
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Accordo per gli aerei, voli regolari 
In vista altri blocchi degli autonomi 

Natta ribadisce la necessità che si segua un itinerario democratico per la formazione delle future norme di 
autodisciplina sindacale - Sui ricorso ad un'eventuale legge comunque necessari ulteriori approfondimenti 


ROMA — E stata disinnescata un’altra mina 
che minacciava gli spostamenti estivi degli 
italiani. Venerdì notte, dopo una trattativa 
estenuante partita alle due del pomeriggio e 
andata avanti fino alle 5 di mattina, è stato 
raggiunto l’accordo per i dipendenti di terra 
degli aeroporti. Quindi da oggi voli regolari. 
Dopo la decisione dei sindacati confederali di 
lanciare una «tregua estiva» per aerei e tra- 

§ hettl da e per le isole prosegue, intanto, la 
iscussione sull’autoregolamentazione degli 
scioperi. In questa pagina pubblichiamo una 
tavola rotonda organizzata dall’Unità. 

Il segretario delPci, Alessandro Natta è tor¬ 
nato sulla questione dicendosi d’accordo con 
la proposta avanzata da Antonio Bassolino 
che prevede l'unificazione dei codici di autore¬ 
golamentazione sulla quale dovrebbero espri¬ 
mersi i lavoratori con un referendum. Alcuni 
giornali hanno dato interpretazioni forzate 
delle posizioni del segretario comunista e a 
queste interpretazioni si riferisce il sottosegre¬ 
tario Savino Melillo, liberale, il quale si dice 
•interessato alla nuova posizione dei comuini- 
sti». Natta ha insistito sul fatto che nella for¬ 
mazione delle future norme di autodisciplina 
sindacale si segua un itinerario democratico, 
senza escludere poi il ricorso ad una legge sul¬ 
la cui opportunità, in ogni caso, sono necessari 
riflessioni ed approfondimenti. 

Dal versante sindacale il segretario della 
Cgil, Antonio Pizzinato, ha insistito ieri perché 
rapidamente si giunga ad un codice unico di 
autoregolamentazione e non solo nei traspor¬ 
ti. Chi deciderà di non rispettare questa auto- 
disciplina sindacale «non dovrà essere consi¬ 
derato controparte nella trattativa». «L’inizia¬ 
tiva della tregua estiva — ha detto Pizziiiato 


— sta dando i suoi risultati. È stato raggiunto 
raccordo per gli autoferrotramvieri e per i di¬ 
pendenti di terra dell’Aiitalia e degli aeroporti 
di Roma. Bisogna andare avanti su questa 
strada, il prossimo obiettivo è il contratto per i 
lavoratori del settore marittimo. E necessario 
che si proceda su due piani: la nuova autorego¬ 
lamentazione unica e regole nuove per i nego¬ 
ziati». A questo proposito il segretario della 
Cgil lancia un appello a tutte le forze sociali, ai 
ministri, alle aziende perché facciano tutti 
quanti la loro parte. 

La regolarità estiva dei trasporti rimane 
sotto il tiro dei sindacati autonomi delle ferro¬ 
vie che hanno proclamato altre quattro notti 
consecutive di sciopero dal 13 al 17 luglio; dal 

io alle 21 del 


consecutive di sciopero dal 13 al 17 luglio; dal 
27 al 29 e 48 ore dalle 21 del 30 luglio alle 21 del 
1° agosto. LTI si asterranno dal lavoro i diri¬ 
genti del movimento della stazione di Firenze 
di Santa Maria Novella. Lo scioperone nottur¬ 
no è indetto dalla Fisafs. Domani i dirigenti di 
questo sindacato vanno da Signorile cne li ha 
convocati per tentare di evitare in extremis un 
altro black out per i treni. E martedì dovrebbe¬ 
ro incontrarsi con lo stesso ministro e i leader 
confederali per un primo esame tecnico della 
possibilità di unificare i codici di autoregola¬ 
mentazione. C’è, quindi, ancora un margine di 
manovra per scongiurare lo scioperone di me¬ 
tà luglio. ■ 

Ma gli autonomi della Fisafs sono piombati 
in questi giorni in un clima di assoluta Incer¬ 
tezza dirigenziale che potrebbe ostacolare la 
ricerca di una qualche presa di distanza da 
atteggiamenti sindacali barricaderi. Ieri si è 
concluso a Chianciano con una clamorosa 
spaccatura al vertice il congresso di questo 
sindacato autonomo. Sono stati eletti due se¬ 


gretari che ora si accusano a vicenda di essere 
usurpatori della carica. Una parte del congres¬ 
so ha dato il suo voto ad Antonio Papa, segre¬ 
tario di un «pezzo» della Fisafs, quel Saps, sin¬ 
dacato del personale di stazione, che ha man¬ 
dato in tilt le ferovie una settimana fa e che 
vorrebbe bissare l’esperienza a metà mese. Pa¬ 
pa ha l'appoggio delia sua organizzazione, di 
quella del macchinisti e degli addetti alle navi. 
Contro un’altra decina di sigle autonome or¬ 
ganizzate dalla Fisafs che hanno concentrato i 
loro voti su Cassio Pietrangeli, il leader che per 
anni è stato alla guida del sindacalismo auto¬ 
nomo dei trasporli. I due segretari hanno for¬ 
nito alla stampa comunicati diversi con la no¬ 
tizia dell’elezione accusandosi reciprocamente 
di oscure manovre. 

L’accordo per i dipendenti di terra degli ae¬ 
roporti chiude una vertenza aspra. L’intesa in¬ 
teressa circa 20 mila lavoratori e prevede un 
aumento di 85 mila lire in tre anni a partire dal 
primo gennaio ’86 ed un aumento «mobile» le¬ 
gato alla produttività. Per il momento è stata 
stralciata la questione dell’orario di lavoro su 
cui in un primo tempo si erano verificate le 
frizioni più acute. Se ne riparlerà a settembre. 
Lo scoglio è stato superato concordando di co¬ 
stituire una commissione paritetica che avrà il 
compito di analizzare la situazione delle singo¬ 
le realtà di lavoro e che riferirà alla fine dell’e¬ 
state. 

Il segretario della Filt-Cgil Luciano Manci¬ 
ni ha detto di essere soffisfatto per l’accordo 
raggiunto. La prossima settimana parte 11 ne- 

§ oziato per steward ed hostess che però non 
ovrebbe presentare, dicono i sindacati, le 
stesse difficoltà che si sono avute per il perso¬ 
nale di terra. 


no voler proprio far salire la ten¬ 
sione. È in questo modo che tutto 
diventa ingovernabile. Quindi, re¬ 
gole sì, ma soprattutto occorre ri¬ 
muovere le cause vere del conflit¬ 
to. E lo possiamo fare solo se an¬ 
che nei servizi pubblici si realizza 
un sistema di relazioni sindacali 
trasparente, serio, efficace. Co¬ 
minciamo col dire che deve finire 
una buona volta l’andazzo per cui 
basta gridare e fare più danno per 
sedersi per primi al tavolo di trat¬ 
tativa. 

PATRUCCO — Già, dobbiamo 

pur chiederci perché queste esplo¬ 
sioni di confittualità accadono più 
nella pubblica amministrazione e 
meno negli altri settori. La rispo¬ 
sta è semplice: 1 sindacati hanno 
avuto interlocutori con una cultu¬ 
ra di relazioni sindacali che ha li¬ 
miti tremendi. Quante volte ab¬ 
biamo sentito i leader delle confe¬ 
derazioni lamentare di essere stati 
scavalcati da questo o quel mini¬ 
stro con un po' di demagogia e l’e¬ 
largizione di qualche 'mancia? 
Questi comportamenti non solo 
danneggiano la gestione del bene 
pubblico, ma innescano processi 
di corporatlvizzazlone pericolosi 
per tutta l'economia. E non solo 
per l’economia. Ricordiamoci l’e¬ 
semplo cileno. Fatto è che già oggi 
qui aa noi un sindacato minuscolo 
è in grado di mettere In crisi un 
Intero settore Ecco il mio rilievo 


tanto per capire che l’autoregola¬ 
mentazione non funziona? Quin¬ 
di, sì a un nuovo modello di disci¬ 
plina degli scioperi, ma deve avere 
capacità vihcolante con la forza 
delle sanzioni. 


SIGNORILE — Non sarò lo a ne¬ 
gare che cl siano stati comporta¬ 
menti delle aziende pubbliche al¬ 
l’insegna deirirresponsabllità. Ma 
insisto: cosi come ieri è stato ob¬ 
bligato il passaggio del diversi co¬ 
dici, oggi l’unificazione dell’auto¬ 
regolamentazione è la condizione 
essenziale per andare a una ge¬ 
stione più lungimirante delHnsie- 


me del rapporti sindacali. L’auto¬ 
regolamentazione, cioè, può ora 
stare assieme a norme pattizie, co¬ 
me si chiamano, che impegnino i 
sindacati e le aziende. Si potrà an¬ 
che essere in disaccordo, ma al¬ 
meno si saprà su cosa e perché si 
determina un contrasto. Questo 
passo in avanti consente di supe¬ 
rare positivamente un vecchio di¬ 
lemma: inserire o meno 11 codice 
di autoregolamentazione alfin- 
terno del contratto di lavoro. Io 
credo che dò ora sia possibile. E 
rappresenti anche la soluzione più 
valida, perché così le nuove regole, 
acquisiscono valore erga omnes, 
cioè devono essere rispettate da 
tutti. Dico, però, di no alle sanzio¬ 
ni. Ma per chi si sottrae al rispetto 
di questo codice deve scattare una 
conseguenza ben più cogente: la 
perdita automatica della propria- 
rappresentanza contrattuale. 

Siamo entrati in un terreno da 
tempo considerato minato: con 
quali strumenti rendere efficace 
un nuovo assetto delle relazioni 
sindacali nel sistema pubblico: 
sanzioni, inserimento nei contratti 
o legge? 

PATRUCCO — Voglio dire una 

cosa, anche se so che fa scandalo. 
Negli Stati Uniti, dove rammlni- 
strazione pubblica funziona, la 
sanzione arriva fino al licenzia¬ 
mento. Ricorderete l’episodio cla¬ 
moroso dei controllori di volo 
americani mandati a casa da Rea- 
gan perché scioperando non assi¬ 
curavano un servizio pubblico. 
Una amministrazione che non 
vuole subire I ricatti cosi fa. E fa 
anche la formazione professionale 
per il suo «esercito» di riserva, pos¬ 
sibile che anche In Italia, dove ab¬ 
biamo tanti giovani disoccupati, 
non si possa battere questa stra¬ 
da? 

TRENTIN — Insomma, vuol che 

lo Stato addestri i crumiri? 

PATRUCCO — Non ho parlato 

di crumiri, ma di come garantire 
la funzionalità dei servizi essen¬ 
ziali. , 


TOCIITIII • I maria importanza e la saivaguar- 

I ntN I IN — Fatto è che l’Unità • dia degli interessi dell’utenza po- 


potrebbe titolare questo passaggio 
della discussione: «Crumiraggio e 
nuove tecnologie». 

PATRUCCO — Insomma, il pro¬ 
blema si deve risolvere o no? 
Quanto alla questione legge o non 
legge, è chiaro che l’autonomia 
delle parti va rispettata, e quindi 
escludo un intervento d’imperio. 
Piuttosto, la soluzione potrebbe 
essere in una legge che recepisce 
quanto è stato pattuito dalle parti, 
per dare a questo risultato validità 
erga omnes, così come è stato fat¬ 
to per dare valore generale alla 
scala mobile. 

BENVENUTO — Guardiamo la 

situazione con realismo. Se dob¬ 
biamo parlare di autoregolamen¬ 
tazione, i chiaro che ognuno si au¬ 
todisciplina come crede. Potrem¬ 
mo anche arrivare a un unico co¬ 
dice, ma ciò non ci esime dal nodo 
politico di una evoluzione dell’au¬ 
toregolamentazione in direzione 
di nuove nonne contrattate e vin¬ 
colanti per Puna e l’altra parte. 

TRENTIN — C’è, comunque, una 
distinzione da fare, anche neH’i- 
potesi che sia un contratto a dare 
validità erga omnes a nuove nor¬ 
me che disciplinino l’esercizio del¬ 
lo sciopero. Perché questo è un di¬ 
ritto che appartiene anche al sin¬ 
golo individuo, almeno quando 
non c’è un sindacato di Stato. E mi 
sembra pure paradossale o pura¬ 
mente demagogico il sostenere, 
come ha fatto anche il mio com¬ 
pagno di partito Lucio Libertini, 
la soluzione — a mio avviso auto¬ 
ritaria — di una regolamentazio¬ 
ne per legge del diritto di sciopero. 
Per giunta, attaccando poi, con le 
stesse invettive dei sindacati au¬ 
tonomi, l’eventualità di una deci¬ 
sione, assunta democraticamente 
dai sindacati confederali, tesa ad 
assicurare per un determinato pe¬ 
riodo, e di fronte a circostanze 
davvero eccezionali, il funziona¬ 
mento dei servizi collettivi di pri¬ 
maria importanza e la salvaguar¬ 
dia degli interessi dell’utenza po¬ 


polare, cne un sindacato di classe 
deve riuscire a tutelare con lo 
stesso scrupolo con il quale difen¬ 
de le rivendicazioni dei lavoratori 
dipendenti. 

BENVENUTO — Questo è il 

punto. L’obiettivo di una svolta 
nel rapporto tra i lavoratori e gli 
utenti chiama il sindacato a non 
limitarsi alla difesa dei soli inte¬ 
ressi più immediati dei propri as¬ 
sociati, ma a farsi carico degli in¬ 
teressi più generali della colletti¬ 
vità. 

BASSOLINO — Il tema è tanto 

controverso quanto delicato. Io 
sono convinto che la strada giusta 
sia quella che porta al rispetto dei 
beni universali della collettività, 
quali sono 1 trasporti, la sanità e la 
scuola. Su questa strada si raffor¬ 
za lo stesso diritto di sciopero, per- 
’ ché quando poi lo si esercita sì ha 
più consenso e maggiore efficacia. 
Per questo ho presentato la mia 
proposta come alternativa sia alla 
«democrazia Impotente», come la 
chiamo, che subisce supinamente 
arbitrii e irresponsabilità, sia al- 
I’obbligo per legge, che solleva de¬ 
licati problemi sindacali, politici, 
istituzionali e persino di diritti in¬ 
dividuali (il singolo che non si ri¬ 
conosce in quella disciplina d’au¬ 
torità diventa forse un «nemico»?). 
Ciò che conta è che tutto si svilup¬ 
pi attraverso un sicuro itinerario 
democratico. Dunque, consenso e 
democrazia reale. Per questo ho 
parlato di un referendum a cui 
giungere utilizzando questa tre¬ 
gua estiva per soluzioni più avan¬ 
zate nell’insieme dei più grandi 
servizi civili. 

TRENTIN — D’accordo. Se la¬ 
sciamo passare il momento, avre¬ 
mo perso una occasione preziosa». 

PATRUCCO —- La scelta della 

tregua fatta dalle organizzazioni 
confederali l’ho apprezzata. Ma 
non vorrei fosse solo una mossa 
tattica, solo perché in questo mo¬ 
mento a scioperare sono gli altri, 
gli autonomi. 

TRENTIN — Non è vero. La no¬ 
stra iniziativa punta a relazioni 


sindacali innovative nei servizi 
pubblici: definiamo i tempi del ne¬ 
goziato, le tappe intermedie e, per¬ 
ché no, anche come assicurare la 
gestione dei servizi fondamentali 
che non dovrebbero mai venir me¬ 
no, neanche quando si sciopera. 

BENVENUTO — È possibile così 

far evolvere i codici di autoregola¬ 
mentazione nella direzione di nor¬ 
me vincolanti per entrambe le 
parti dentro la contrattazione. 
Nell’industria a ciclo continuo è 
esperienza consolidata. 

PATRUCCO — E quelle norme 

prevedono delle sanzioni. 

TRENTIN — È vero, ma sono di 

carattere contrattuale, impegna¬ 
no i soggetti collettivi, i sindacati 
e le aziende che firmano gli accor¬ 
di, non l’individuo, il singolo lavo¬ 
ratore. 1 

Insomma, nei nuovi contratti 
dei servìzi pubblici potrebbero es¬ 
sere inserite norme che regolano, 
ad esempio, la presenza dì un certo 
numero di lavoratori in un ospeda¬ 
le così come avviene per le cosid¬ 
dette «comandate» ad un altoforno 
siderurgico o al cracking di un pe¬ 
trolchimico? 

TRENTIN — Esattamente. Per¬ 
ché un ospedale non deve forse 
funzionare 24 ore su 24 come un 
altoforno? Per l’altoforno è il sin¬ 
dacato autonomamente a dispor¬ 
re, nel corso di uno sciopero, 
quanti e quali lavoratori debbono 
garantire la salvaguardia degli 
impianti. E così può avvenire per i 
servizi pubblici essenziali. 

Il problema, comunque, potreb¬ 
be considerarsi risolto solo se tutti i 
sindacati, confederali e autonomi, 
accettassero le nuove norme. Ma in 
caso contrario? 

TRENTIN — Non a caso stiamo 
parlando di norme pattizie, come 
si dice in gergo. Nel senso che chi 
si sottrae a quanto contrattato 
non può logicamente vedersi rico¬ 
nosciuta una qualche rappresen¬ 
tanza contrattuale. È fuori, ma da 
tutto. 

BENVENUTO — Anche questo 

del rapporto con i sindacati auto¬ 
nomi e un nodo politico da scio¬ 
gliere. Con chi è effettivamente 
rappresentantivo noi confederali 
un rapporto dobbiamo averlo, co¬ 
me !c abbiamo con il sindacato 
autonomo dei bancari: in questo 
caso, anche con risultati contrat¬ 
tuali positivi, come è avvenuto 
con l’apertura degli sportelli ban¬ 
cari di pomeriggio. Anche nel set¬ 
tore pubblico ci sono specificità e 
tradizioni che non si possono 
ignorare. Un rapporto è comincia¬ 
to con i ferrovieri autonomi pro¬ 
prio in questi giorni per l’unifica¬ 
zione dei codici di autoregolamen¬ 
tazione. Certo, un rapporto nella 
chiarezza, che tagli i ponti — con¬ 
trattuali e politici — con chi si 
rende responsabile di trasgressio¬ 
ni o rifiuti di riconoscere alcuni 
standard minimi di diritti colletti¬ 
vi. 

E il referendum? 

BENVENUTO — Questa batta¬ 
glia passa naturalmente attraver¬ 
so il referendum che sempre più si 
configura come un moderno stru¬ 
mento di democrazia sindacale. 
Ma ha ragione Bassolino, non può 
essere limitato a un sola settore, 
deve bensì coinvolgere il comples¬ 
so dei servizi pubblici essenziali: 
dal trasporti agli ospedali. Altri¬ 
menti sarebbe difficile anche per 
noi. Non dimentichiamoci il ri¬ 
schio dello scavalcamento. Quan¬ 
to danno, ad esempio, hanno fatto 
gli applausi sperticati ai medici 
che scioperavano senza alcuna 
autoregolamentazione? 

TRENTIN — Di .esempi se ne 

possono fare tanti. E facile scaval¬ 
care i sindacati confederali senza 
una piattaforma seria e chiedendo 
solo dei soldi. Tanto più quando 
poi si trova una pubblica ammini¬ 
strazione connivente. E anche a 
queste prassi che si deve porre la 
parola line. Il referendum su que¬ 
ste scelte più di fondo creerebbe 
una situazione diversa. L’occasio¬ 
ne della riunificazione e dello svi¬ 
luppo contrattuale dei codici di 
autoregolamentazione deve co¬ 
munque servire non solo ad aprire 
un rapporto nuovo e corretto tra i 
sindacati e gli autonomi, ma an¬ 
che con tutte le forme associate 
degli utenti. Anche questo è un 
fattore potente di consenso: pen¬ 
so, ad esempio, al Tribunale dei 
malati e al contributo che questa 
associazione può dare alla solu¬ 
zione positiva della gestione di un 
ospedale durante lo sciopero. Noi 
su questa strada ci sentiamo im¬ 
pegnati. Ma può dire altrettanto 
fa nostra controparte? Non vorrei, 
cioè, che la crisi del governo si tra¬ 
sformasse in un comodo alibi per 
sottrarre ai confronto controparti 
affidabili e consapevoli delle pro¬ 
prie responsabilità. 

SIGNORILE — Sono d’accordo, 

la crisi non può essere Talibi per 11 
disimpegno. Questo rischio in¬ 
dubbiamente c’è. Ma un governo 
in crisi ha comunque compiti di 
ordinaria amministrazione. E il 
funzionamento della macchina 
pubblica è ordinaria amministra¬ 
zione a cui non ci si può sottrarre. 

a cura di Pasquale Case ella 
• Daniela Martini 
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l’Unità - DIBATTITI 


LA «NAJA» 

Soprusi nelle 
caserme, finge chi 
si dice sorpreso 


MI scandalizza che mass-medla 
e molti politici colpevolmente di¬ 
sattenti si scandalizzino soltanto 
adesso per guanto succede nelle ca¬ 
serme italiane. E mi scandalizza 
ancora di più un capo di stato mag¬ 
giore che ha II coraggio ostinato di 
parlare ancora oggi di episodi-limi¬ 
te, di casi sporadici In un corpo fon¬ 
damentalmente sano quale sareb¬ 
be — bontà sua — l'esercito, divi¬ 
dendo l giovani di leva in buoni e 
cattivi. Quasi che le statistiche sul 
suicidi, sugli Incidenti durante le 
manovre militari e I turni di guar¬ 
dia, l'allucinante sequenza di di¬ 
scriminazioni e ingiustizie raccolte 
In dossier ormai polverosi fossero 
soltanto pura fantasia. Per quanto 
riguarda I partiti, troppo spesso 
coltivano l'Illusione che siano suf¬ 
ficienti le dichiarazioni di lealismo 
degustati maggiori, l'apertura del¬ 
le caserme una volta all’anno, che I 


comandanti d’arma partecipino 
agli appuntamenti civili e Istituzio¬ 
nali, che le Ispezioni con tanto di 
preavviso servano a qualche cosa. 
È davvero questo l’unico modo per 
tenere In piedi II delicato equilibrio 
fra gerarchle militari e potere poli¬ 
tico? Certo non è del tutto vero che 
non sia stato fatto nulla. Bastereb¬ 
be raccogliere le Interrogazioni 
parlamentari di deputati e senatori 
del Pei e di altri partiti di sinistra 
degli ultimi quindici anni per ren¬ 
dersene conto. Ma la sinistra, no¬ 
nostante le lunghe e giuste batta¬ 
glie per varare prima e difendere 
poi la legge dei principi che ha dato 
garanzie minime alla vita militare 
ma in fondo senza grandi risultati, 
non è andata oltre quel patto ‘for¬ 
malo. O, meglio, ‘sostanziale^ per¬ 
ché se cl si è fidati troppo della leal¬ 
tà del vertici militari anche quando 
la realtà quotidiana delle caserme 


parlava un’altra lingua, vuol dire 
che I contraenti del patto sapevano 
benissimo ciò che facevano e l’equi¬ 
librio garantiva alle gerarchle con 
le stellette di governare le loro pira¬ 
midi (dagli stati maggiori all'ulti¬ 
ma caserma In Friuli) secondo I 
vecchi principi. 

Quello che molti non vogliono 
assolutamente capire è che suicidi, 
Incidenti, e non ultime le gesta del 
•nonnlsmor, non sono escrescenze 
che possano essere tagliate con un 
colpo di bisturi. Fanno parte del 
•sistemar, sono componenti «/nevi- 
tablllr stanti le attuali regole su cui 
si fonda la vita in una caserma. 
Che affondano le loro ragioni stori¬ 
che e culturali nel regolamenti di 
disciplina, nel modo di Intendere la 
funzione del comando, di vivere la 
gerarchla. SI parla di ‘nonnlsmor, 
delle squallide messe In scena del 
«cucii», del catini pieni di acqua e 
piscia rovesciati In testa alle reclu¬ 
te dagli * anziani ». Ma nessuno osa 
dire perché avviene questo sfogo, 
perché tenenti e comandanti di 
compagnia sanno e lasciano fare 
nella maggioranza del casi. Il «non* 
nlsmor, in realtà, è II modo concre¬ 
to In cui si ripropone nella truppa 
la gerarchla delle stellette con le 
sue regole apparentemente astrat¬ 
te: Il caporaimagglore alla fine del¬ 
la leva si scrolla di dosso I segni del 
comando e della subordinazione 
scaricandoli sull'ultimo arrivato. 
Un gioco quasi elementare, con 
l'aggiunta del mito del superuomo, 
della prova maschia, di cui la stra¬ 
grande maggioranza degli ufficiali 
e dei sottufficiali è Imbevuta. Il pri¬ 
mo compito di un comandante di 
compagnia non è forse quello di 


•drizzare le schiene»? Al diritti e al 
doveri del cittadino si sostituisce 
un sistema di regole «forma//» che 
tendono a uniformare comporta¬ 
menti e abitudini, rompendo I vin¬ 
coli di solidarietà. Sarebbe Interes¬ 
sante sapere quanti sono I soldati 
che In un anno sono stati conse¬ 
gnati In caserma perché avevano 
secondo l’ufficiale di turno I capelli 
«troppo lunghi». O perché hanno 
steso I calzini ad asciugare In ca¬ 
merata. 

Qualche anno fa trovai un ma¬ 
nuale di medicina militare nel qua¬ 
le era scritto che II giovane sotto le 
armi è Incompleto e Inesperto, non 
è ancora mlellnlzzato, cioè con II 
sistema nervoso formato, «per cui è 
necessario che egli si adatti ad al* 
cune regole che non si possono 
mettere in discussione». Regole che 
assurgono a simboli e valori asso¬ 
luti. «Solo cosi il soldato può dlvcn* 
tare organico alla struttura milita* 
re». 

Tutto deve funzionare perfetta¬ 
mente (cosa che non succede mal) 
anche se è Inutile. Dal comandante 
di compagnia all'ultima recluta, 
tutti fingono che I compiti svolti 
abbiano un senso anche se II fine 
ultimo è talmente astratto quando 
non addirittura Inesistente da giu¬ 
stificare frustrazioni a catena. Pri¬ 
mi fra tutti In quel comandanti che 
hanno mantenuto una loro etica 
professionale e spirito critico. Il si¬ 
stema di coercizione prevede gra¬ 
duazioni e dosaggi: è fondato sul 
paternalismo, sulla differenziazio¬ 
ne del soldati (chi è benvoluto per¬ 
ché sbriga 11 lavoro di sergenti e te¬ 
nenti e ha permessi c licenze, chi no 
perché magari è sardo, ha baffi 


spioventi e si lamenta per le troppe 
guardie), sulla minaccia continua, 
sulla discrezionalità più assoluta. 
Il soldato « anziano » è 11 più blandi¬ 
to perché sono proprio I caporali e 
caporalmagglorl a garantire II tran 
tran burocratico della compagnia, 
A questo punto la gerarchla Inter¬ 
na alla truppa, che lega e oppone 1 
diversi gruppi sulla base del mesi 
di servizio, è consolidata. C’è un 
gioco delle parti che nessuno del 
soggetti In campo ha Interesse a 
concludere. Libera I comandi dalla 
responsabilità di Inventare ex novo 
una funzione di comando In tempi 
di pace (fondata sulla partecipazio¬ 
ne consapevole del subordinati e 
non sull’astrattezza della norma); 
garantisce al soldato qualche mar¬ 
gine di manovra, più permessi e li¬ 
cenze nel migliore del casi, un po’ 
di respiro nella costrizione di ca¬ 
serma, soggetto ad autorità arro¬ 
ganti e Impunite. 

Spa ventano I suicidi. Ma spa ven¬ 
ta anche la sóttlle quotidianità, le 
mille cose corporative sulle quali si 
fonda la normalità della vita In ca¬ 
serma. Oggi, la naja è soltanto più 
tollerabile rispetto a clnque-sel an¬ 
ni fa. SI mangia meglio, qualche li¬ 
cenza In più, la paga del soldato che 
cresce. Ma la sostanza resta quella 
che era. La legge del principi non 
Incide nel meccanismi concreti, su 
quel regolamenti e su quelle norme 
non scritte che spesso producono 
tensioni ed episodi clamorosi. 
Compreso 11 famigerato •nonni¬ 
smo ». Per questo le paternali e le 
sorprese di questi giorni fanno sol¬ 
tanto Irritare. 

Antonio Podio Salimbeni 


INCHIESTA / Gli insegnanti inglesi, sottopagati, in rivolta contro la Thatcher 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Una volta era 
una professione di tutto ri¬ 
spetto: alte qualifiche e pre¬ 
parazione accurata, un ran¬ 
go sociale riconosciuto, re¬ 
munerazioni non disprezza¬ 
bili, un impiego sicuro. 
Adesso, essere un Insegnan¬ 
te In Inghilterra significa su¬ 
bire una condizione di infe¬ 
riorità pressoché inaccetta¬ 
bile che costringe molti a 
cambiare mestiere. Dal 1974, 
quando la commissione d’in¬ 
dagine Houghton stabili i 
canoni di retribuzione mini¬ 
ma, la paga di maestri e pro¬ 
fessori è calata del 33% ri¬ 
spetto ad altre mansioni 
comparabili: tecnici dell'in¬ 
dustria, contabili, fisici, ana¬ 
listi commerciali ecc. Il mo¬ 
rale della categoria non è 
mal stato cosi basso. Il set¬ 
tennio thatcheriano è sta- 
toun’odlssea di tagli della 
spesa pubblica, chiusura di 
scuole, deterioramento delle 
attrezzature, scarsità di ma¬ 
teriali didattici ma, soprat¬ 
tutto, accentuata indifferen¬ 
za — vero e proprio disprezzo 
— per il settore pubblico del¬ 
l'istruzione. Fanno fatica, 1 
diretti interessati, a pensare 
ancora al loro lavoro in ter¬ 
mini di «vocazione». 

Nell'Inghilterra e nel Gal¬ 
les cl sono 27mila scuole ele¬ 
mentari e medie con sette 
miiioni e mezzo di alunni e 
420mlla insegnanti. Il tasso 
di natalità ha ripreso a sali¬ 
re, gli edifici e 1 posti a dispo¬ 
sizione sono diminuiti, Il nu¬ 
mero degli insegnanti è in¬ 
sufficiente: ce ne vorrebbero 
altri 70mlla in più. Così mi 
dice Stewart Stykes, nella 
sede londinese del sindacato 
Nut, passando in rassegna la 
«grande crisi» di un sistema 
educativo che un tempo era 
all'avanguardia. Oggi viene 
dopo il Giappone, la Francia, 
il Belgio, l’Olanda, l’Unghe¬ 
ria, gli Usa. Matematica e al¬ 
gebra sono precipitate. Ma 
anche il leggere e lo scrivere 
non sono meglio. «Eppure gli 
standard di insegnamento 
sono migliorati sotto molti 
aspetti. E aumentato il cari¬ 
co di lavoro; tematiche d'at¬ 
tualità e problemi personali 
hanno reso più difficile il 
rapporto con gli allievi, una 
generazione più curiosa ed 
esigente; i’utiiizzo didattico 
del computer ha richiesto 
nuove specializzazioni; la 
composizione etnica delle 
scolaresche si è complicata e 
richiede un nuovo impegno. 
A tutto questo non c’e stato 
compenso adeguato — dice 
Stykes — anzi, a sentire 11 
governo, il declino della 
scuola sarebbe da attribuire 
alle prestazioni scadenti de¬ 
gli insegnanti». 

Meno libri di testo, meno 
corsi di aggiornamento, aule 
sempre più vecchie e caden¬ 
ti, paga inadeguata. Nel no¬ 
vembre del 1984, la categoria 
entrava In agitazione: scio¬ 
peri parziali in aree-chiave 
predeterminate, rUiuto di 
sostituire 1 colleglli asserti, 
sospensione di tutte le attiv 1- 
tà su base volontaria, rinvio 
degli scrutini e delle prove 



Professori 
in sandali 
Studenti 
in Kawasaki 


d'esame. La lotta è tutt’ora 
in corso. Il governo cerca In¬ 
vano di Insistere sul «tetto» 
del 3% per il pubblico impie¬ 
go. I datori di lavoro, gli enti 
locali, sono arrivati a pro¬ 
spettare il 6,9%. I sindacati 
degli insegnanti si battono 
per una piena rivalutazione 
salariale. La lunga e contro¬ 
versa vertenza, che sta per¬ 
dendo sostegni alla Tha¬ 
tcher ed è costata le dimis¬ 
sioni del ministro dell’Istru¬ 
zione Slr Kelth Joseph, è 
passata ora all’esame della 
commissione di arbitraggio 
Acas. Se non si risolve entro 
un periodo ragionevole, la 
guerriglia negli istituti in¬ 
glesi e gallesi può tornare a 
sovvertire l’andamento del¬ 
l’anno scolastico. 

Il governo sperava di ave¬ 
re 1 genitori dalla sua river¬ 
sando l’insoddisfazione per 
il ritardo nell'educazione del 


figli contro l'«anarchla del 
maestri». È successo il con¬ 
trario. Madri e padri si sono 
schierati con gli insegnanti: 
ce l'hanno con la Thatcher 
che, per meschinità e ostina¬ 
zione, non vuol dare alla ca¬ 
tegoria quel che le spetta, 
esigono maggior rispetto, ef¬ 
ficienza, giustizia per l'istru¬ 
zione pubblica. Alla fine di 
giugno è stata lanciata una 
campagna nazionale per co¬ 
stringere le autorità a eroga¬ 
re tutte le risorse necessarie 
a garantire il «futuro intel¬ 
lettuale» della nazione. La 
confederazione delle asso¬ 
ciazioni genitori-insegnanti 
è mobilitata. Il segretario del 
Nut, Fred Jaravis, è sicuro 
che si tratta di un’alleanza 
fondamentale, uno schiera¬ 
mento imbattibile. 

Abitudini di vita modeste, 
vesti dimesse, ben poche pre¬ 
tese e, in molti casi, il con¬ 


ti primo ministro inglese, si¬ 
gnora Thatcher. In alto una 
veduta aerea dell'università 
di Cambridge. La gestione di 
Margaret Thatcher ha provo¬ 
cato la progressiva erosione 
degli stipendi dei docenti in¬ 
glesi 


franto quotidiano con allievi 
più ricchi di loro, in Kawasa¬ 
ki e in Gt Sprint. Il maestro 
in sandali, anche d'inverno, 
è una figura abbastanza co¬ 
mune. Stipendio mensile 
netto al di sotto di un milio¬ 
ne al primo impiego, un mi¬ 
lione e 300mila lire dopo 15 
anni. In media, un orario di 
lezioni settimanali di 25 ore 
che sale a oltre 40 con le pre¬ 
stazioni supplementari. 
Classi sempre più numerose: 
il massimo dovrebbe essere 
sotto ai 20, ma si va sul 25, si 
arriva fino oltre 130 studen¬ 
ti. Il problema della discipli¬ 
na impone nuovi oneri, altri 
rischi. E difficile mantenere 
il rispetto e l’autorità. Insu¬ 
bordinazione, atteggiamenti 
di sfida, violenza strisciante. 
Vandalismo e incendi dolosi 
sono costati, l’anno scorso, 
36 miliardi di lire. Il mestiere 
dell'insegnante non £ facile. 


Dal 1974 
gli stipendi 
sono calati 
del 33% 
rispetto ad 
altre mansioni 
comparabili 
Le agevolazioni 
al settore 
privatistico 


Sembra sia diventato indesi¬ 
derabile per una sempre più 
alta aliquota di anziani (pre¬ 
pensionamento) e di giovani 
(rinuncia a proseguire) che 
sono andati voltando le spal¬ 
le alla scuola. Mentre ha ne¬ 
gato il 7% agli insegnanti, il 
governo, nell’estate dell’85, 
concedeva quasi il 10% ai po¬ 
liziotti, il 12% ai superburo¬ 
crati, il 16% al giudici, II17% 
al gradi superioridelle forze 
armate. La Thatcher ha 
inaugurato una scala di re¬ 
tribuzioni comparativa col 
settore privato per alcuni ra¬ 
mi privilegiati dell'impiego 
pubblico. Al maestri e al pro¬ 
fessori, poco o niente, solo la 
continua erosione del già 
picccolo stipendio. 

Nel gennaio scorso, anche 
t docenti universitari sono 
scesi in sciopero: non era 
mai accaduto nel 70 anni di 
storia del sindacato Aut. 


L'insoddisfazione e la prote¬ 
sta sono grandi a tutti l livel¬ 
li del sistema di istruzione 
inglese. La Thatcher sta cer¬ 
cando di centralizzare l’inte¬ 
ra rete minando la tradizio¬ 
nale autonomia delle uni¬ 
versità, sovvertendo, a livel¬ 
lo elementare e medio, l’inte¬ 
sa tripartita che ha sempre 
operato fra ministero, enti 
locali e organizzazioni degli 
insegnanti. E in corso una 
grossa operazione riduttiva, 
una vera e propria svaluta¬ 
zione. Gli esponenti di stret¬ 
ta osservanza thatcheriana 
parlano apertamente del 
«pericolo di Istruire troppo la 
gente in un mercato del la¬ 
voro che va contraendosi». 
Abbassare le aspettative di 
promozione sociale della 
massa: questo è l’obiettivo, 
in una fase di disoccupazio¬ 
ne di massa, per evitare 1 
contraccolpi della frustra¬ 
zione, del risentimento, in 
chi, il lavoro, anche con le 
qualifiche migliori, non può 
trovarlo. Ma, se Io trova, de¬ 
ve accettarlo a condizioni e 
salario senza alcuna ambi¬ 
zione. «La gente deve essere 
rieducata ad accettare il suo 
postonella società». 

Uno Stato più forte, 1 privi¬ 
legi vecchi e nuovi ai settore 
privato dell’Istruzione, il 
predominio del mercato nel 
determinare il mutamento 
sociale sotto l’impatto delle 
nuove tecnologie. La Tha¬ 
tcher vorrebbe sempre di più 
affidare li controllo alla 
Manpower Service Commls- 
slon (l’organismo centrale 
per il collocamento della 
mano d’opera): Istruire come 
e quando si può a seconda 
delle esigenze del «mercato». 
La massa rimodellata secon¬ 
do il condizionamento eco¬ 
nomico più rigido. Gli strati 
superiori educati nelle due¬ 
mila scuole private, 500mlla 
alunni, il 6% del totale, con 
una immensa capacità di 
aprirsi il varco nell’istruzio¬ 
ne superiore (dove ottengono 
il 25% dei posti disponibili) e 
in quella universitaria (dove 
vanno ad occupare ben il 
50% delle ammissioni). 

La Thatcher, per farsi pro¬ 
paganda, ha creduto di poter 
attrarre il pubblico con lo 
slogan della «libertà di scel¬ 
ta». L’Idea è quella di offrire 
un «buono», un tagliando di 
rimborso per le scese scola¬ 
stiche a tutti quei genitori 
che decidano al togliere i 
propri figli dal settore pub¬ 
blico e mandarli a pagamen¬ 
to in quello privato. La pro¬ 
posta, finora, non ha avuto 
molto successo. La risposta 
migliore — come si è detto — 
è venuta dalle associazioni 
genitori-insegnanti che sono 
scese in campo contro la pri¬ 
vatizzazione thatcheriana: 
•Smettetela di trattare .le 
scuole pubbliche come un 
football politico, il sistema di 
istruzione deve riguadagna¬ 
re la sua universalità, il suo 
pieno vigore». Ecco li tipo di 
confronto che il premier non 
può affatto permettersi pri¬ 
ma delle elezioni generali, di 
qui a un anno e mezzo. 

Antonio Brondo 


BOBO / di Sergio Stoino 
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f II direttóre risponde 


«2/5 al Mundial, 2/5 tra lotterìa 
e Pavarotti, 1 /5 alla politica... » 


Curo Chiuromontc, 

non sono solito, come tanti, prendere la 
«pennu» per polemizzare con la direzione 
dell'Unità per un titolo «sbagliato», una paro¬ 
la non giusta, in meno o in più ecc. Lo faccio 
solo oggi perché c’è qualcosa che colpisce e 
che dirò. Tieni presente ch’io sono d’accordo 
per un giornale che fa politica e informa al 
tempo stesso; sono d’accordo per un giornale 
più facilmente leggibile c che fa anche della 
satira con «Tango », anche su noi stessi (dimo¬ 
strazione di un partito che è forte anche per¬ 
ché capace di autocriticarsi e di essere critica¬ 
to); ma il lutto deve essere fatto con un po’ di 
equilibrio. 

E veniamo alla ragione vera per cui ti scri¬ 
vo. Prendiamo il giornale del 30 giugno: eb¬ 
bene, 2/5 dedicati al Mundial (addirittura il 
titolo di apertura); 2/5 tra la lotteria di Mon¬ 
za e Pavarotti; 1/5 alla situazione politica (il 
tutto ull’incirca, ovviamente, perché non sono 
andato a misurare le righe). Non ti sembra 
un’esagerazione? E non ne viene snaturato il 
carattere del quotidiano? 

Tieni presente che a me lo sport non dà 
assolutamente fastidio, però gli eccessi mi 
danno una certa nausea. C’è in atto una crisi 
politica — sarà di difficile soluzione, per tan¬ 
ti motivi che non elenco — e noi, in prima 
pagina, titoliamo «Consultazioni oggi al via/ 
Mercoledì l'incarico », 9 righe e un rinvio del 
lettore ai servizi di pug. 2; poi un corsivo *Ni 
! riesumazioni né cedimenti », di una colonna 
complessivamente. Penso che una simile im¬ 
postazione come ha scontentato il sottoscritto 
avrà (me lo auguro e mi auguro che tanti 
siano i compagni che abbiano avvertito lo 
squilibrio c abbiano seguito il mio esempio, di 
scriverti) scontentato molti lettori. 

ALDO BEVERINI 
(Falconara M. - Ancona) 

Effettivamente, molti lettori cl hanno 
scritto o telefonato per farci le stesse osser- 


«Eppure tempo 
ce n’era stato...» 

Carissimo Chiaromonte, 
sono una insegnante di scuola media e scri¬ 
vo in relazione ai due articoli apparsi 
sull’l/nfrà in data 15 giugno. 

Sto terminando il 15' anno di servizio (di 
cui 12 di ruolo) e percepisco uno stipendio 
netto mensile di L. 1.172.000. Questo dato 
potrebbe anche essere marginale ma lo chia¬ 
risco per coloro che non sono a conoscenza 
dell’entità delle retribuzioni degli insegnanti. 

Il contratto della nostra categoria £ scadu¬ 
to da un anno e i nostri rappresentanti sinda¬ 
cali. e con essi il Governo, non se ne sono dati 
pena alcuna. E vero che un contratto necessi¬ 
ta di tempo per essere discusso cd approvato 
dalle parti contraenti, ma a tutto c’è un limi¬ 
te! Vorrei inoltre precisare che quelli che in 
questi giorni vengono chiamati «anticipi» al¬ 
tro non sono, a ben guardare, che arretrati. 

Come giustamente lei riconosce, nel perio¬ 
do degli scrutini e degli esami la nostra forza 
contrattuale acquista rilevanza tale da sortire 
l’effetto di interessare la pubblica opinione, 
per parte della quale altro non siamo che 
«quelli che hanno 3 mesi di ferie». Allo Snals 
è stato rimproverato di aver fatto ricorso a 

3 ucsta forma di protesta che risulta lesiva dei 
iritli dell’utenza. Tuttavia i sindacati confe¬ 
derali (sono iscritta alla Cgil) non hanno at¬ 
tuato né programmato nessuna forma di pro¬ 
testa che. pur non danneggiando l’utenza, 
sensibilizzasse l’opinione pubblica sui proble¬ 
mi della scuola. E. torno a ripetere, tempo ce 
n’è stato: un intero anno. 

1 problemi della nostra categorìa sono tanti 
e non possono certamente essere ridotti solo a 
quello retributivo (che pure ha la sua rilevan¬ 
za). Vorrei far presente che tanta parte del 
precedente contratto è stata disattesa; parlo 
soprattutto deU’aggiornamcnto. che era stato 
presentato come il nodo qualificante della 
precedente battaglia contrattuale. Dopo di 
allora non se ne è più parlato e i’aggiorna- 
mcnto è rimasto affidato, come sempre, alla 
«buona volontà» dei singoli. 

In questo contratto chiediamo, oltre alla 
solita manciata di soldi, che l'inflazione ed il 
fiscal drag provvederanno premurosamente 
a vanificare, l’autonomia di istituto per far 
funzionare meglio la scuola, affrancandola 
dalie pastoie burocratiche. Ma in tal modo 
funzionerà davvero meglio? Avremo inse¬ 
gnanti più gratificati e più disponibili? Avre¬ 
mo genitori più interessati alla gestione della 
scuola? Avremo ragazzi più preparati? Avre¬ 
mo strutture scolastiche che abbiano almeno 
i caratteri della decenza? 

ANNA MARIA D’ONOFRIO 
(Roma) 

Moltissime sono le lettere dello stesso te¬ 
nore che ci sono giunte da insegnanti e presi¬ 
di di ogni parte d'Italia. Siamo convinti che 
si tratta di una importantissima questione, 
decisiva per l'avvenire democratico del Pae¬ 
se. E ne ricaviamo incitamento a moltiplica¬ 
re il nostro impegno, come giornale, per ì 
problemi della scuola; e per quelli degli inse¬ 
gnati. 

Il terreno più favorevole 
è quello politico 

Caro direttore, 

il compagno Cardona di Ovada, in una let¬ 
tera all'Unità pubblicata il 24 giugno, si po¬ 
neva una serie di interrogativi sui motivi della 
mancala partecipazione dei compagni ad una 
manifestazione per l'Afghanistan promossa 
dalla Federazione comunista di Modena, per 
concludere che il Partito e la sua stampa non 
farebbero sufficiente opera di chiarimento e 
sensibilizzazione verso i compagni per i pro¬ 
blemi della Libertà e della Pace. Il succo del 
ragionamento torna ad essere il solito: i com¬ 
pagni sono insensibili o incapaci di compren¬ 
dere. La mia opinione è che i compagni non 
abbiano bisogno di essere educati a questi 
prìncipi. L'amore per la Libertà c la Pace sta 
alla base della scelta della militanza comuni¬ 
sta. Credo perciò che qualche volta sarebbe 
opportuno fare un esame meno superficiale 
per domandarsi infine se certe iniziative non 


vazioni che ci fa Severini. Intendiamoci; ogni 
singola scelta (di titoli, di collocazione degli 
articoli ecc.) è discutibile; ma va fatta. Ineso¬ 
rabilmente, ogni giorno, ed è quindi esposta, 
in una certa percentuale, più o meno alta, ad 
errori. Ed io non nego che l'esempio citalo 
nella lettera sia particolarmente discutibile. 
D'altra parte è molto difficile fare un gior¬ 
nale, come quello che noi vogliamo fare, che 
sia al tempo stesso un organo di battaglia 
polìtica e culturale e di informazione di 
massa. E — ripeto •— errori sono possibili; 
per dirla francamente, penso anche che non 
sia possibile eliminarli del tutto. Il nostro 
sforzo deve essere quello di ridurli al mini¬ 
mo. 

Detto questo, voglio esprimere con fran¬ 
chezza il mio pensiero su quel numero speci¬ 
fico cui Severini fa riferimento. L'obbligo di 
informare l lettori sui numeri vincenti della 
lotteria dì Monza è fuori discussione. Biso¬ 
gna farlo in prima pagina. Se ne può discute¬ 
re, certo, la collocazione. Ma lo spettacolo di 
Pavarotti in Cina era. anch’esso, un avveni¬ 
mento di prima grandezza, per tanti motivi. 
Sul « Mundial » non ho dubbi: era l'avveni¬ 
mento del giorno (più che l’andamento della 
crisi di governo; quella domenica era assolu¬ 
tamente priva di notizie da registrare e com¬ 
mentare). Il problema, per un giornale come 
il nostro, è quello di come fare l'informazio¬ 
ne; e a me sembra che. ad esempio sul * Mun¬ 
dial». noi non ci siamo limitati a fornire 
un’informazione ma abbiamo provveduto a 
commentarla e a ricavarne anche considera¬ 
zioni politiche, culturali, di costume ecc. E 
allora, più che la collocazione in questa o 
quella parte del giornale vale la pena di fer¬ 
marsi a considerare la qualità dell'informa¬ 
zione che diamo e del commento che faccia¬ 
mo. 

Naturalmente, lo ripeto, con il limite di 
opinabilità che ha ogni scelta di questo tipo. 


siano invece così ben capite dai compagni da 
indurre i medesimi a disertarle. 

E in quella iniziativa erano, secondo me, 
presenti perlomeno due aspetti che varrebbe 
la pena di esaminare. Il primo attiene alla 
stessa decisione sovietica di intervenire in 
Afghanistan. Nessuno di noi può essere favo¬ 
revole alla presenza di eserciti stranieri in 
territori altrui; ma nessuno può dimenticare 
la triste logica di un mondo diviso in zone di 
influenza dove la pace si regge anche sugli 
equilibri tra le due massime potenze, equili¬ 
bri che non sono salo rappresentati dal nume¬ 
ro delle armi, ma costituiti anche da posizioni ' 
strategiche acquisite o da alleanze. Noi ne 
sappiamo qualcosa visto che sosteniamo la 
impossibilità di porre il problema della uscita 
del Paese dalla Nato, pena l’alterazione degli 
equilibri esistenti. Così come ricordiamo, 
tanto per citare un altro fatto emblematico, 
che fallora «buon» Presidente Kenncùy arri¬ 
vò a minacciare la guerra solo perché a Cuba 
erano stati installati dei missili sovietici. 

Se questa è la logica, non è allora possibile 
pensare all’inerzia dell’Urss di fronte ai ten¬ 
tativi esercitati attraverso il Pakistan e sor¬ 
retti dagli Usa, per instaurare in quel Paese, 
il cui confine con l’Urss corre per quasi 2 mila 
km., un Governo a loro ostile. È doloroso 
ammetterlo, ma è cosi. 

11 secondo aspetto, cd è per me il più in¬ 
comprensibile. e quello di aver pensato ad 
una simile manifestazione proprio nel mo¬ 
mento in cui l'Unione Sovietica sta lavorando 
con numerose iniziative alla ripresa del dialo¬ 
go. per la riduzione degli armamenti c per la 
soluzione politica di tutti i problemi che sono 
motivo di tensione, compreso il problema 
afghano. 

Questa iniziativa, si, era davvero indice di 
insensibilità; e l’averla promossa non fa più 
nemmeno parte della cosiddetta politica di 
equidistanza ma diventa motivo di precisa 
scelta di campo. E se cosi è, che cosa ci si 
aspettava? Che i compagni vi aderissero? 

LUIGI SUSINI 

(Cascina - Pi«a) 

Questa è una lettera che, a mio parere, 
merita una risposta specifica e sollecita una 
riflessione più generale. Naturalmente si 
può discutere circa l'opportunità politica, 
nel momento dato, della convocazione, a 
Modena, di quella manifestazione sull'A¬ 
fghanistan. Si potrebbe anche discutere sul¬ 
l’opportunità di una manifestazione stretta¬ 
mente e solamente di partito: su quel tema, 
che non può essere visto solo come una sorta 
di contesa fra il Pei e l'Urss ma che riguarda 
problemi politici e ideali di carattere genera¬ 
le e. primo fra tutti, quello della pace nei 
mondo. 

Detto questo, i motivi indicati nella lettera 
di Susini non mi sembrano convincenti. Cer¬ 
to, il mondo è quello che i. C'è competizione 
tremenda fra Usa e Urss, anche sul terreno 
militare. La politica di Reagan tende a 
sfiancare VUnione Sovietica su questo terre¬ 
no,. Noi. comunisti italiani, abbiamo sempre 
ritenuto che il terreno più favorevole, per 
l’Urss e per tutti i popoli, per condurre que¬ 
sta competizione, è quello politico, quello 
cioè che si conduce sul terreno delle iniziati¬ 
ve per la pace, per II disarmo, per la coesi¬ 
stenza pacifica. E questo è il terreno su cui 
mi sembra sì stia muovendo la nuova dire¬ 
zione sovietica di Gorbacìov, Ciò senza par¬ 
lare delle grandi questioni di principio, che 
sono proprie dei nostri ideati più generali: 
che non si esporta la controrivoluzione ma 
nemmeno la rivoluzione, e che ogni popolo e 
ogni nazione hanno diritto alla propria so¬ 
vranità e autodeterminazione. 

Ma vorrei fare un'osservazione più gene¬ 
rale. La manifestazione di Modena non riu¬ 
scì bene. Cè da constatare, anche, purtrop¬ 
po, che non ci sono state, in Italia, in questo 
ultimo periodo, iniziative e manifestozioni 
di massa adeguate su altre questioni che ci 
turbano tutti (e penso al Sudafrica, al Nica¬ 
ragua, al Cile). E questo è un problema che 
deve fard riflettere, e soprattutto operare, 
per mantenere viva e alta una tradizione for¬ 
te del popolo italiano, auella della solidarie¬ 
tà con tutti i popoli che combattono per la 
libertà e l'indipendenza. 
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Yacht speronato: «Improvvisamente 
il mercantile ci è venuto addosso» 
Nessuna traccia dei tre scomparsi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — «L’avevo vista sul radar a cinque 
miglia di distanza, era un puntino luminoso 
che si muoveva lentamente. Pensavo cambias- 
se rotta perché noi, come prevede il regolamen* 
to internazionale, avevamo la precedenza c in¬ 
vece non è successo. Ci siamo trovati addosso 
senza poter far niente. È stata una cosa terribi¬ 
le. Non so spiegarmi come sia potuto accadere. 
Povera gente...». L’ammissione è stata fatta ieri 
dal timoniere del mercantile panamense «Var», 
il coreano Kim Ok i)oo nel corso dell’inchiesta 
che l’autorità portuale sta conducendo sul 
dramma del mare svoltosi l’altra notte venti 
miglia al largo di Cap Ferrei, nelle acque inter¬ 
nazionali del golfo di Genova, costato tre vite 
umane e l’affondamento di un grosso yacht — 
il «Windflower» — battente bandiera olandese. 
Diversa la testimonianza dei sopravissuti al 
naufragio: Stephanie vati der Pool, 45 anni e 
Willer Arjan vai der Schoot rispettivamente co¬ 
gnata c figlio del proprietario dello yacht han¬ 
no dichiarato d’aver avvistato le luci di posizio¬ 
ne del «Var» ad una distanza ritenuta di sicu¬ 
rezza poi improvvisamente si sono vista la nave 
venire addosso. La donna, gridando, ha sveglia¬ 
to il cognato Whilelm van del Schoot che ha 


fatto a tempo ad affacciarsi al boccaporto ed a 
lanciare in mare un battellino sul quale si sono 
salvati i tre. Pochi istanti dopo la prua nera dei 
mercantile frantumava lo yacht trascinando 
sul fondo gli altri tre passeggeri: il figlio mag¬ 
giore del proprietario Mark di 27 anni, la sua 
fidanzata Jaqueline Peters di 25 anni ed un 
amico del piccolo Arjan, Gerrit Blauw di 15 an¬ 
ni. Le deposizioni conferiscono alla drammati¬ 
ca vicenda le caratteristiche di un «giallo». Te¬ 
nendo conto che al momento della collisione — 
PI e 40 di notte — le condizioni del tempo e del 
mare erano ideali non si comprende come da 
bordo dello «yacht» non si sia provveduto ad 
accostare per e\ ilare l’abbordo ma non si riesce 
a spiegare neppure perché sul «Var» non si sia 
manovrato (col timone, le luci, la sirena) per 
evitare uno scontro. Anche ieri qualche imbar¬ 
cazione ha battuto la zona di mare dove è avve¬ 
nuto il naufragio ma non c’è traccia dei tre 
scomparsi. L’esperienza, in casi del genere, dice 
che un eventuale recupero dei corpi può avve¬ 
nire solo dopo molti giorni nella zona di Saint 
Tropez dove finisce la forte corrente costiera 
del golfo di Genova che segue costantemente la 
costa da levante a ponente. 

Paolo Saletti 



Alto Adige 
cibi meno 
radioattivi 

BOLZANO — Proseguono da 
parte del servizio sanitario le 
rilevazioni sulla radioattività 
in Alto Adige. Sulla base dei 
rilevamenti compiuti negli ul¬ 
timi dieci giorni in tutto il ter¬ 
ritorio provinciale, «non si 
rendono necessarie — affer¬ 
mano i responsabili del servi¬ 
zio — particolari misure cau¬ 
telative». Si presenta ora il 
problema di individuare le 
modalità di smaltimento delle 
polveri radioattive presenti 
nei filtri degli impianti di con¬ 
dizionamento dell’aria. Per 
quanto riguarda le mele il va¬ 
lore del cesio è del 15 per cento 
inferiore al massimo ammes¬ 
so dalle norme Cee, mentre è 
meno di 1-2 nano curie al chi¬ 
logrammo per quanto riguar¬ 
da il miele ed i fiori di sambu¬ 
co. Molto bassi anche i valori 
di cesio radioattivo nel latte 
(comunque molto lontani dal¬ 
la soglia indicata dal regola¬ 
mento Cee). nonostante l’uso 
di foraggio fresco. 


Vietata 
la caccia 
alle balene 

OSLO — Più di ventimila ba¬ 
lene all’anno potranno scam¬ 
pare alla morte grazie alla de¬ 
cisione del governo norvegese 
di sospendere la caccia a parti¬ 
re dal 1987. Il governo laburi¬ 
sta di Oslo ha infatti annun¬ 
ciato di voler vietare la caccia 
ai grossi cetacei ad eccezione 
delle catture compiute per 
motivi scientifici. L’industria 
norvegese che ruota intorno 
alla caccia delle balene si è og¬ 
gi notevolmente ridimensio¬ 
nata rispetto al passato. Eppu¬ 
re solo la flotta da pesca dà la¬ 
voro a più di mille addetti im¬ 
barcati su 55 baleniere, in gra¬ 
do ognuna di catturare media¬ 
mente 400 balene a stagione. 
Intanto, anche il Giappone si 
è detto disponibile ad appro¬ 
vare una messa al bando glo¬ 
bale della caccia alla balena. 
Attività nella quale ha finora 
occupato il primo posto a livel¬ 
lo mondiale. Lo ha reso noto il 
Wwf, l’organizzazione mon¬ 
diale per la protezione della 
natura. 


Nuove 
accuse a 
Alni ira nte 

MILANO — L’inchiesta giudi¬ 
ziaria sul discorso di Almiran- 
te il 2G gennaio scorso al Tea¬ 
tro Lirico di Milano, ha avuto 
un primo sbocco: il procurato¬ 
re aggiunto Borrclh ha spedi¬ 
to la richiesta di autorizzazio¬ 
ne a procedere per il reato di 
vilipendio delle forze di libera¬ 
zione. Originariamente era 
stato preso in considerazione 
anche quello di apologia di fa¬ 
scismo, ma è poi stato lasciato 
cadere: la Cassazione ritiene 
infatti che sia perseguibile so¬ 
lo se possa ritenersi una forma 
di istigazione. Borrelli sembra 
convinto che nessuno prende¬ 
rebbe seriamente in conside¬ 
razione l’ipotesi che da un di¬ 
scorso dì Almirante i nostalgi¬ 
ci possano essere istigati a ri¬ 
costituire il Pnf. Sul vilipen¬ 
dio, al contrario, non sussisto¬ 
no dubbi: dalle registrazioni 
del discorso, debitamente tra¬ 
scritte, risulta con chiarezza la 
frase incriminata: «11 ladroci¬ 
nio e l’assassinio furono l’em¬ 
blema delle bande partigia- 
ne». 


Scossa 

sismica 

sull’Etna 

CATANIA — Una scossa dì 
terremoto del quinto grado 
della scala Mercalli è stata av¬ 
vertita ieri mattina nella zona 
dell'Etna. Lo ha rivelato l’isti¬ 
tuto nazionale di geofisica. I.a 
scossa — che ha una magnitu¬ 
do di 3,5 — è stata avvertita 
dai sismografi della rete si¬ 
smica nazionale alle 6,10 del 
mattino ed è stata localizzata 
nell’area compresa tra i paesi 
di Beipasso, itcgalna e Nicolo¬ 
si, in provincia di Catania, sul¬ 
le falde dell’Etna. Ma è soprat¬ 
tutto nei dintorni di Serra La 
Neve che il terremoto e stato 
sentito con maggiore intensi¬ 
tà. Comunque, fortunatamen¬ 
te, non sono state segnalate 
vittime. La zona d’altronde è 
colpita da anni dalle scosse si¬ 
smiche, soprattutto dopo l’in¬ 
tensa ripresa di attività del 
vulcano. Anche la scossa di ie¬ 
ri è probabilmente dovuta ai 
movimenti delle masse ma¬ 
gmatiche che si agitano mi¬ 
gliaia di metri sotto l’Etna. 



Il camionista arrestato con due potenti fucili d*assaIto 

dima teso di Genova 
anche armi dalla Svizzera 

Gli agenti avevano pensato ad un collegamento diretto con gruppi terroristici che volevano agire in 
occasione del processo ai dirottatori della «Lauro» - Ma l’ipotesi, per ora, non sembra confermata 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Due fucili d’as¬ 
salto dell’esercito svizzero, 
armi di terrificante potenza, 
offerti sul mercato clande¬ 
stino, hanno mobilitato per 
alcune settimane la Crlmi- 
nalpol e la Digos, preoccupa¬ 
ti, data la natura della -mer¬ 
ce» e per le possibili connes¬ 
sioni con ambienti collegati 
al terrorismo. Una Ipotesi, 
questa tanto più inquietante 
se inquadrata col processo in 
corso ai dirottatori 
dell’*Achitle Lauro». Per for¬ 
tuna le armi sono state recu¬ 
perate, l’operazione si è con¬ 
clusa con tre arresti e la poli¬ 
zia ha escluso qualsiasi col- 
legamento con il processo 
«Lauro». 

Le armi sono due micidiali 
mitragliatori del tipo Sg57 in 
grado di sparare sino a 500 
colpi al minuto con una por¬ 
tata utile di mezzo chilome¬ 
tro ed una forza di penetra¬ 
zione capace di trapassare 
comodamente anche un nor¬ 
male blindato. Sono armi di 
non facile maneggevolezza 
(pesano sei chili l’una) dotate 
di treppiede e, con queste ca¬ 
ratteristiche, del tutto fuori 
mercato per la malavita. Gli 
unici clienti possibili, ap¬ 
punto, avrebbero potuto es¬ 
sere terroristi o comunque 
persone Interessate ad ope¬ 
razioni paramilitari. Logico 
quindi che la notizia della 
comparsa sul mercato delle 
armi dei micidiali gingilli 
abbiano impegnato non solo 
tutti gli uomini della sezione 
locale della Criminalpol ma 
chiesto rinforzi anche ad al¬ 
tre questure. 

L’uomo in possesso delle 
armi è stato individuato in 
un camionista 24enne Clau¬ 
dio Nazzaretto che si faceva 
aiutare, nella ricerca di pos¬ 
sibili clienti, da due slavi 
senza fissa dimora Dra- 
goyiub Djorovic, 21 anni, e 


Ibrahim Zavovic, 28 anni. 

Per alcuni giorni la Crimi¬ 
nalpol ha cercato di «filare» i 
venditori per arrivare ai pos¬ 
sibili acquirenti, poi, l'altro 
Ieri, è prevalsa la preoccupa¬ 
zione di recuperare comun¬ 
que le armi in modo da sot¬ 
trarle dal mercato. È così 
scattata l’operazione «recu¬ 
pero» e Claudio Nazzaretto è 
stato bloccato su un’auto 
non lontano dai mercati ge¬ 
nerali Dragoljub Diorovic in 
un locale dell’angiporto. Il 
terzo, Ibrahim Zavovic, era 
appena stato arrestato dalla 
polizia nel corso di un con¬ 
trollo perché sorpreso come 
contravventore al foglio di 
via obbligatorio. Se i due sla¬ 
vi hanno dietro di sé solo pic¬ 
cole storie zingaresche (Dra¬ 
goljub Diorovic, si è scoperto 
dopo, era ricercato per un 
furto In abitazioni a Rapallo) 
ancora da chiarire è la storia 
di Claudio Nazzaretto. Sulla 
vicenda la magistratura ha 
aperto una inchiesta in mo¬ 
do da ricostruire la strada 
percorsa dalle armi rubate 
nel cantone svizzero di Argo- 
via e ritrovate dalla polizia 
sotto un cespuglio sulle altu¬ 
re della città. 

La vicenda delle armi ha 
comunque mobilitato uno 
sforzo senza precedenti della 
polizia perché i primi sospet¬ 
ti — fugati come s’è visto 
dalle indagini — parlavano 
di possibili collegamenti con 
terroristi. Le armi in vendita 
autorizzavano questi sospet¬ 
ti, calati in una realtà di 
massima allerta quale è 
quella che sta vivendo da 
tempo Genova per lo svolgi¬ 
mento del processo al dirot¬ 
tatori della «Lauro». L’episo¬ 
dio. comunque, ha portato 
ad un ulteriore rafforzamen¬ 
to delle misure di sicurezza 
attorno al palazzo di Giusti¬ 
zia nel quale, appunto, ven¬ 
gono processati i dirottatori 
della «nave blu». 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE: l'Italia A sempre interessata da una distribuzione di 
pressioni livellate con valori leggermente superiori alla media. Aree di 
instabilità sul Mediterraneo occidentale interessano maggiormente la 
nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA: sulla regioni settentrionali e su quelle centrati 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate de scarsa attività 
nuvolosa ad ampie zone di sereno. Sulle pianure del nord e suda vallate 
del centro si avranno riduzioni delle visibilità per foschie dense in 
intensificazione durante la ore notturne. In prossimità del rilievi alpini 
ed appenninici si possono avere annuvolamenti pomeridiani a sviluppo 
verticale. Sulle isole maggiori e sulle regioni meridionali condizioni di 
variabilità caratterizzate de alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
Temperature senza notevoli variazioni. 

SIRIO 


li processo per 
l’Achille Lauro 

Domani 
replica 
la difesa 
e giudici 
riuniti 
per la 
sentenza 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Con una breve udienza domani mattina si conclude¬ 
rà il dibattimento al processo contro i dirottatori deH’.Achille 
Lauro». E prevista una replica formale della difesa dopodiché la 
parola spetterà, per ultimi, agli imputati. Quindi la corte si ritirerà 
per decidere. La camera di consiglio durearà non meno di due 
giorni e si svolgerà in una villa alla periferia della città trasformata 
in foresteria, per permettere a giudici togati e popolari di lavorare 
tranquillamente alla stesura del verdetto. 

Il processo in realtà si è praticamente concluso con l’udienza di 
ieri nel corso della quale difesa e accusa (publica e privata) hanno 
ribadito le rispettive posizioni. 11 pubblico ministero ha insistito in 
modo particolare perché i giudici, nella loro sentenza, condannino 
il gruppo di palestinesi anche per il reato di banda armata. Di 
diverso e opposto parere invece le difese che hanno chiesto alla 
Corte d’assise di tener conto, come prevede il codice, delle circo¬ 
stanze in cui i reati sono avvenuti ricordando che i palestinesi sono 
in guerra con lo Stato di Israele ed hanno subito privazioni e lutti 
da parte degli israeliani dai quali sono stati privati di una patria, 
di una cultura e spesso della vita. 

Per quanto riguarda i rappresentanti di parte civile — special- 
mente il legale degli eredi Klinghoffer e quello della Flotta Lauro 
— si chiede di estendere la responsabilità patrimoniale di quanto 
è avvenuto anche alla Olp di Arafat in modo da avere adeguati 
risarcimenti di danni, altrimenti del tutto improbabili se imputati 
al Flp di Abu Abbas. 


Mestre, ricordata 
la vittima dei br 

Cinque 
anni dopo 
Savasta 
scrive 
alla 
vedova 
Taliercio 


VENEZIA — A cinque anni dalla morte, l’ing. Giuseppe Tajiercio, 
il direttore dello stabilimento petrolchimico della Montedison di 
Porto Marghera rapito dalle Brigate rosse e ucciso dopo un mese t e 
mezzo di prigionia, è stato ricordato ieri a Mestre nel corso dell’i¬ 
naugurazione di un centro studi dedicato alla sua memoria. Alla 
cerimonia, alla quale hanno assistito la vedova e i figli del dirigen¬ 
te della Montedison, ha preso parte il ministro della Sanità Co¬ 
stante Degan. 

In occasione della commemorazione è stata resa nota una lette¬ 
ra del brigatista «pentito» Antonio Savasta. Il contenuto della 
lettera, inviata da Savasta — condannato in primo grado a dieci 
anni di reclusione per il rapimento e l’omicidio del dirigente — 
alla vedova è stato reso pubblico da don Franco De Pieri, un 
sacerdote amico della famiglia. «Suo marito in quei giorni — è 
detto nella lettera — è stato come lei lo descriveva, pacato, pieno 
di fede, incapace di odiarci e con una dignità altissima». «Lo so, 
signora, questo non le restituirà molto, ma sappia che dentro di me 
è la parola che portava suo marito che ha vinto. L’ha vinta contro 
di me che solo oggi riesco a comprendere qualcosa, l’ha vinta 
contro tutti coloro che ancora oggi non capiscono». 

«Anche in quei momenti — prosegue la lettera — suo marito ha 
dato amore, e stato un seme così potente che neanche io che ci 
lottavo contro sono riuscito ad estinguere dentro di me. Questo è 
un fiore che voglio coltivare per poter poi essere io a donarlo». «Se 
non ci foste stati voi a donare per primi questo fiore — conclude la 
lettera — io sarei ancora perso nel deserto. Credetemi, sono in 
debito con voi per questo ed altro e spero soltanto di colmare 
questo vuoto restituendo ed insegnando ad aitri quello che voi 
avete dato e insegnato a me». 



Governo 

molto 

duro: 

domande 

di grazia 

respinte 


Parenti sconvolti di Brian Chambers escono dal carcere dopo 
aver appreso la notizia dell’impiccagione 

Malaysia, domani 
sul patibolo due 
trafficanti 
di stupefacenti 

Sono due giovani australiani arrestati nel- 
1*83 - L’esecuzione all’alba a Kuala Lumpur 


KUALA LUMPUR — Kevin 
Barlow e Brian Chambers i 
due giovani australiani con¬ 
dannati a morte lo scorso 
anno in Malaysia per traffi¬ 
co di stupefacenti, hanno 
perso ieri l’ultima speranza 
di avere salva la vita e saran¬ 
no impiccati domani, all’al¬ 
ba, nel carcere di Pudu a 
Kuala Lumpur. La sorte dei 
due condannati è stata deci¬ 
sa Ieri mattina dal governa¬ 
tore dello Stato di Penang, 
Awang Hassan, che ha re¬ 
spinto dopo tre ore di discus¬ 
sione la richiesta di sospen¬ 
sione della sentenza presen¬ 
tata dagli avvocati difensori. 
«Ci rincresce informarvi che 
la vostra richiesta non può 
essere accolta», afferma la 
replica ufficiale del governa¬ 
tore «A questo punto sotto ii 
profilo legale non c’è più nul¬ 


la da fare», ha dichiarato ai 
giornalisti l’avvocato di Bar¬ 
low, Karpal Singh, «i due 
condannati saranno impic¬ 
cati lunedì». Domande di 
grazia sono state nuovamen¬ 
te presentate al governo ma¬ 
laysiano dall’Australia e 
dalla Gran Bretagna (Bar¬ 
low infatti è anche cittadino 
britannico) ma le possibilità 
che esse vengano accolte ap¬ 
paiono minime. 

Barlow, 28 anni, operaio 
metallurgico di Perth, e 
Chambers, 29 anni, operalo 
edile di Sydney, furono arre¬ 
stati a Penang nel 1983 men¬ 
tre cercavano di spacciare 
180 grammi di eroina e sono 
stati condannati a morte ne) 
luglio dello scorso anno. 

All’esecuzione assisteran¬ 
no solamente ii direttore del 
carcere con alcuni funziona- 


Un prete si reca a trovare i due condannati 


ri, un medico e un magistra¬ 
to. A sentenza eseguita l fa¬ 
miliari potranno recarsi nel¬ 
l’obitorio del carcere per 
prendere in consegna le sal¬ 
me dei congiunti. 

La Malaysia, una delle 
principali tappe del traffico 
di stupefacenti provenienti 
dalla zona del «triangolo d’o¬ 
ro» (Birmania, Thailandia e 
Laos) considera il consumo e 
il traffico di droga uno dei 
più gravi problemi naziona¬ 
li. Da quando il paese ha in¬ 
trodotto ia pena di morte nel 
ÌS75, sono stati impiccati 35 
spacciatori di stupefacenti. 


Minacciato da una miniera il corso d’acqua più Importante della Calabria 

Il Neto diventerà un fiume «salato»? 

A due anni dalla frana che provocò il disastro ecologico a Belvedere Spinello di nuovo autorizzati i lavori di 
estrazione del salgemma - Inquinate le falde acquifere - In perìcolo diecimila ettari - La denuncia del Pei 


Dal nostro inviato 

BELVEDERE SPINELLO 
(Cz) — La catastrofe ecologi¬ 
ca che ha colpito questo pic¬ 
colo paese — tremila abitan¬ 
ti — del Crotonese, la vedi 
subito allo svincolo della su¬ 
perstrada che da Crotone 
porta a San Giovanni in Fio¬ 
re: ulivi anneriti e seccati, un 
prato irreale bianco che 
sembra una pista di ghiaccio 
e che è invece salamoia ce¬ 
mentata, ettari di terreno 
agrumetato e oiivetato ab¬ 
bandonati in uno scenario 
lunare. Qui a Belvedere Spi¬ 
nello — nella verdissima val¬ 
le del Neto — ii 25 aprile di 
due anni fa una frana im¬ 
mensa cadde su una miniera 
di salgemma che da quindici 
anni viene sfruttata dalia 
Montedlpe (società del grup¬ 
po Montedison), inondando 
120 ettari di terreno. Non cl 
furono morti solo perché la 
frana si verificò all’alba ma 
da allora li territorio di que¬ 


sto comune è disastrato, 
bloccate tutte le attività eco¬ 
nomiche, si vive in un clima 
di paura e dt incertezza, li ri¬ 
schio è grande, soprattutto 
ora che una incredibile sen¬ 
tenza del Consiglio di Stato 
ha permesso alla Montedi¬ 
son di riaprire ia miniera e 
riprendere l’attività estratti¬ 
va. Ma il rischio non è solo, 
stavolta, per Belvedere. Sul¬ 
lo sfondo si preannuncia In¬ 
fatti un disastro ecologico 
dalle dimensioni ancor più 
grandi: l’inquinamento delle 
falde idriche del fiume Neto, 
U più importante corso d’ac¬ 
qua in Calabria. La clamoro¬ 
sa denuncia di questo enne¬ 
simo attentato alla natura e 
alla salute è venuta qualchz 
giorno fa dal geologo Anto¬ 
nino Ghetto, docente all’U¬ 
niversità di Napoli, nel corso 
di un convegno organizzato 
a Belvedere dal Pel e conclu¬ 
so dal responsabile della se¬ 
zione meridionale Schettini. 
•Il pericolo di compromissio¬ 


ne — dice lì professor Ietto 
— di tutte le faide idriche del 
fiume Neto è reale ed au¬ 
menta con la riapertura del¬ 
la miniera. II saie filtra in¬ 
fatti sia dalle miniere riaper¬ 
te, che aumentano l’erosione 
del terreno, che con Io scio¬ 
glimento del pavimento di 
salamoia derivato dalla fra¬ 
na di due anni fa, a causa 
deile piogge ». Non si tratta 
solo di una previsione — e 
sta qui l’allarme maggiore — 
degli scienziati, ma di una 
constatazione di alcuni dati 
già sotto gli occhi di tutti: 1 
contadini di Rocca di Neto, 
un paese vicino, da qualche 
tempo sono ad esemplo 
preoccupati perché dal pozzi 
scavati In campagna comin¬ 
ciano a tirare salamoia anzi¬ 
ché acqua potabile. Nella zo¬ 
na coinvolta, quasi diecimila 
ettari, per II momento rien¬ 
trano tre paesi della bassa 
valle del Neto fin quasi la pe¬ 
riferia di Crotone. *Ma anche 
questo — continua il profes¬ 


sor Ietto — era tutto preve¬ 
dibile cori come la catastrofe 
che ha coinvolto Belvedere 
anche se finora nessuno è in¬ 
tervenuto ». 

Il metodo usato nell’estra¬ 
zione — cosiddetto del ‘pozzi 
multipli» — è di autentica 
rapina (»normalmente — di¬ 
ce il professor Ghetto — ne¬ 
gli altri paesi si usa solo nel 
deserti»). Si Immette Infatti 
acqua nel sottosuolo fino ad 
una pressione di 220 atmo¬ 
sfere per sfaldare un grosso 
livello di salgemma ed 
estrame salamoia che viene 
poi confluita In un salino- 
dotto che giunge fino a Cirò 
Marina dove la Montedison 
ha un altro stabilimento per 
la raffinazione del sale. La 
Montedlpe In quindici anni 
ha immesso nel sottosuolo di 
Belvedere ' qualcosa come 
ventitré milioni di metri cubi 
di liquido sconquassando 
praticamente tutto e crean¬ 
do caverne, cunicoli e grotto. 
I pericoli di crolli sono ali'or¬ 


dine del giorno, il terreno si è 
abbassato ad un ritmo di 
trenta centimetri al mese 
finché due anni fa — nono¬ 
stante gli avvisi del Comune 
ai colosso di Foro Bona parte 
— è crollato ti terreno con 
una frana di un milione di 
metri cubi. Solo allora ha 
chiuso la miniera 11 Consi¬ 
glio di Stato — che in quindi¬ 
ci giorni ha cambiato anche 
il relatore sulla vicenda — 
ha dato ragione alia Monte¬ 
dison. La miniera due mesi 
fa ha riaperto. Si disse ria¬ 
pertura •controllata » ma in 
verità la Montedison ha ria¬ 
perto ben quindici pozzi con¬ 
tinuando a scavare come 
prima. •Oggi — dice Luigi 
Cassano, sindaco di Belvede¬ 
re — estraggono duecento 
metri cubi l’ora. Più o meno 
in un giorno l’equivalente di 
un palazzo di sei piani ». I tre¬ 
mila abitanti di Belvedere 
vivono perciò comprensibil¬ 
mente in uno stato d’ansia 
anche se rischi Imminenti 


per II centro abitato secondo 
i tecnici non ce ne sono. La 
tensione è enorme. Al con re¬ 
gno del Pei — che ha visto 
fra l’altro presenti dirigenti 
a livello provinciale e regio¬ 
nale, consiglieri regionali e 
parlamentari, Musacchio 
delia sezione ambiente na¬ 
zionale — c’erano centinaia 
e centinaia di persone. Fra 
l’altro il ricatto che la Mon¬ 
tedison ha messo in atto ri¬ 
guarda anche la sicurezza 
del posto di lavoro per i set- 
tan ta operai di Cirò e una de¬ 
cina della miniera. »La storia 
di questa ennesima bomba 
idrogeologica — dice il pro¬ 
fessor Ghetto — è davvero 
significativa perché mostra 
come in Italia l’utile privato 
sopravanzi II bene pubblico 
Innescando anche una crisi 
di credibilità per noi scien¬ 
ziati. In due anni Infatti né il 
ministero, né la Regione, né 
il corpo delle miniere hanno 
voluto sentir ragione: perché 
tanta indifferenza?». Ma for¬ 
se — conclude Schettini — 
non solo di negligenza e di 
indifferenza si tratta: è una 
scelta politica ben precisa 
quella di abbandonare il 
Mezzogiorno al suo destino. 
Belvedere può insomma 
sprofondare nel saie e il Fiu¬ 
me Neto riempirsi di sala¬ 
moia senza destare grande 
scandalo. 

Filippo Veltri 


120 condannati a morte, tra 
cui 18 stranieri, sono in atte¬ 
sa dell’esito dei loro appelli 
per sapere se saranno gra¬ 
ziati o impiccati. 

La notizia che domani al¬ 
l’alba i due giovani verranno 
impiccati ha destato grande 
commozione in Australia, 
tant’è che lo stesso governo 
di Camberra ha chiesto per 
due volte clemenza al tribu¬ 
nale malaysiano. Inoltre, le 
madri dei due australiani 
giunte a Penang il mese 

SCOrSO, Fr ori rio SCSittO 2Ì F0, Il 

sultano Mahmood Iskander, 
invocando clemenza. Ma che 
la sentenza possa essere al¬ 
l’ultimo minuto revocata o 
trasformata in ergastolo ap¬ 
pare molto difficile. Anche la 
stampa locale, infatti, sotto¬ 
lineando la complessità del 
problema-droga nel paese 
sembra aver adottato la via 
della fermezza, adducendo 
che se la legge c’è essa va ri¬ 
spettata sia dagli asiatici che 
dagli occidentali. 

* • • 

LIMA — Con una spettaco¬ 
lare operazione un centinaio 
di uomini della guardia civi¬ 
le, con l’appoggio di quattro 
elicotteri armati dell’aero¬ 
nautica, hanno occupato 
piantagioni clandestine nel¬ 
la impervia regione centrale 
del Perù, dove alcune orga¬ 
nizzazioni di trafficanti col¬ 
tivavano la coca che poi trat¬ 
tavano per inviarla all’este¬ 
ro. Ventldue persone sono 
state catturate mentre sono 
stati neutralizzati cinque ae¬ 
roporti clandestini da dove 
operavano gli aerei che tra¬ 
sportavano la droga in Co¬ 
lombia. Qui veniva ulterior¬ 
mente elaborata e poi invia¬ 
ta verso i mercati di Usa ed 
Europa. i 

• • • t 

SAN JOSE — La polizia co¬ 
staricana ha intercettalo 
due autocarri nella regione 
nord-occidentale del paese 
ed ha sequestrato 248 chilo¬ 
grammi di cocaina che ,sl 
trovava nei cassoni degli au¬ 
tomezzi. Il valore della mer¬ 
ce sequestrata èdl eira 35 rril- 
lloni di dollari (più di 50 sg¬ 
uardi di lire) sul mercato 
clandestino della droga, t 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Dopo il congresso, parla Rino Serri 

«Ecco perché 
stiamo nell’Arci 
rinnovata» 

L’ecologista e il cacciatore, il circolo bocciofilo e il gruppo 
omosessuale nella stessa «confederazione» - Autonomia e unità 



Gli incendi 
nei boschi 

È pronto 
un aereo 
speciale 
per 

difendere 
il verde 


Quanto bevono 
gli italiani 

Vino al 
metanolo: 
la paura 
ha pesato 
sull’ 
export 



ROMA — Una manifestazione delta «Lega Ambiente» dell'Arci a Piazza Navone 


ROMA — Arci, «I! piacere di stare 
Insieme». Sotto questo titolo si è te¬ 
nuto la settimana scorsa a Abano 
Terme l’ottavo congresso della più 
grande associazione ricreativa e cul¬ 
turale italiana. Congresso Importan¬ 
te, congresso di svolta, congresso 
delFArcl rinnovata: le definizioni, 
anche sulla stampa, sono state pa¬ 
recchie. Quale la più giusta? Con Ri¬ 
no Serri, all’unanimità confermato 
presidente, vediamo di riepilogare. 

— Sfare Insieme. La prima do¬ 
manda degli osservatori era appunto 
questa: possono con vivere nella stes¬ 
sa associazione — non solo organiz¬ 
zativamente ma culturalmente e po¬ 
liticamente — segmenti sociali così 
dissimili? L’ecologista e il cacciatore. 
Il gruppo omosessuale e II circolo 
bocciofilo, hanno da vvero motivi per 
stare insieme? Quale risposta è ve¬ 
nuta dal congresso? 

•Una risposta soddisfacente, pur 
se ancora non del tutto esauriente. E 
comunque non una risposta organiz¬ 
zativa. Nella mia relazione ho detto 
che l’Arci non è una struttura di po¬ 
tere che debba inventarsi degli alibi, 
né un tutore cui sia demandata la 
disciplina. Si sta Insieme per scelta, 
se ci sono ragioni valide, se non ci 
sono diffidenze reciproche. Si sta In¬ 
sieme, ciascuno con la propria auto¬ 
nomia, con l'occhio rivolto a obietti¬ 
vi comuni». 

— Il congresso ha sancito nuovi 
rapporti tra le varie componenti del- 
l'Arcl. Avete scelto una struttura fe¬ 
derativa... 

•È esatto. Ora siamo una confede¬ 
razione, e l’autonomia dei singoli 
serve non già a segnalare una sepa¬ 
razione ma ad affermare una nuova 
qualità dell’unità. Abbiamo indicato 
tre punti attorno al quali sviluppare 
11 nostro lavoro. Il primo consiste 
nella conferma del ruolo decisivo, di 
soggetto, che l’associazionismo de¬ 
mocratico svolge nella società italia¬ 
na, sebbene esso non sia accompa¬ 
gnato da un adeguato riconoscimen¬ 
to. È per questo che abbiamo chiesto 
che si tenga una «convenzione» na¬ 
zionale dell’associazionismo e che si 
dia vita ad un organismo permanen¬ 
te, un consiglio, che possa esercitare 
un peso reale. 

Il secondo punto attiene alla no¬ 
stra scelta di fondo: per noi resta 
centrale la questione dei diritti, indi¬ 
viduali e collettivi; resta decisiva la 
difesa di tutti coloro che sono discri¬ 
minati, o dalle leggi o dai fatti, in 
forme antiche o recenti. 

Il terzo punto può essere sintetiz¬ 
zato nella formula dei nuovi assi cul¬ 
turali. Il nostro sforzo è di mettere in 
comunicazione culture, sensibilità, 
esperienze di segno diverso, in una 
grande operazione di arricchimento 
reciproco. La cultura della differen¬ 
za, del resto, è la cultura dell’Arci». 

— Se l’Arci non è una struttura di 


potere, tuttavia non è neppure un 
condominio, dove la sola cosa in co¬ 
mune sono le scale... 

•Al contrarlo. Quando al congres¬ 
so abbiamo parlato di “sistema asso¬ 
ciativo", abbiamo parlato di un si¬ 
stema che non è la semplice somma 
dei suoi addendi. Abbiamo usato pa¬ 
role assai eloquenti: comunicazione, 
interdipendenza, contaminazione. 
Dunque non una somma di sigle ma 
una associazione che ha una sua 
Identità precisa». 

— Ecco, qui tocchiamo un punto 
decisivo. In passato l’Arci è sembra¬ 
ta più un caleidoscopio, un prisma, 
un insieme di cose ammucchiate 
confusamente, che non un soggetto 
dotato di chiara fisionomia. Punto di 
provocazione, più che altro... 

«Sì, ma di provocazione importan¬ 
te. E però oggi ci si rende conto che la 
provocazione non basta più, che bi¬ 
sogna consolidare ciò che con fatica 
è venuto avanti. Prendiamo la Lega 
Ambiente, l’Arci-donna, l’Arci-gay: 
ciò che ieri era provocazione oggi si 
fa organizzazione, cultura diffusa. 
Iniziativa concreta, e l’Arci, tutta 
l’Arci nella sua interezza, vede cam¬ 
biare qualcosa di sé grazie a queste 
nuove presenze. Più sono legate a 
motlvazonl etiche, a diritti civili, a 
istanze di libertà e di libera espres¬ 


sione della soggettività, più quelle 
presenze impongono l’obiettivo che 
l’Arci rifletta sulla propria Identità 
culturale e politica; per converso es¬ 
se non possono che trarre elementi 
preziosi dal grande circuito — uma¬ 
no, sociale, culturale, organizzativo 

— dentro cui agiscono». 

— In un orizzonte di chiusure cor¬ 
porative, di piccoli o grandi egoismi, 
di solitudini anche, questo canale di 
comunicazione è un segnale impor¬ 
tante. Vuol dire che nella società c’è 
un bisogno di comunicare. 

«Di comunicare, sì, e di stabilire 
nuovi livelli di solidarietà e di cono¬ 
scenza reciproca; il che — attenzione 

— non significa rinunciare alla pro¬ 
pria autonomia, o mischiare tutto In 
una specie di suggestione organici- 
stica. Significa piuttosto essere con¬ 
sapevoli che si hanno nelle mani due 
valori, altrettanto importanti: l'au¬ 
tonomia e l’unità. C’è bisogno di tut¬ 
ti e due. Su questa duplicità ho impo¬ 
stato la mia relazione. Ed essa, del 
resto, trova espressione anche nello 
Statuto e nelle stesse forme della 
partecipazione degli iscritti*. 

— Al congresso avete parlato an¬ 
che di alleanze ... 

«Sì, fra i tre grandi soggetti che 
agiscono in una società moderna: il 
sindacato, il movimento corporativo 


e l'associazionismo. Ciascuno ha la 
sua storia, le sue radici, la sua fun¬ 
zione specifica, ma non c'è nulla che 
vieti una azione congiunta su alcuni 
grandi terreni. Sarebbe una Impor¬ 
tante occasione per la democrazia 
italiana. Del resto è significativa an¬ 
che l’esperienza di altri paesi euro¬ 
pei». 

— Un associazionismo col conno¬ 
tati di cui hai parlato non si pone in 
rapporto polemico con l soggetti tra¬ 
dizionali della politica? 

«Tendenzialmente direi di sì. Pole¬ 
mica sì, ma non separazione dalla 
politica né negazione della politica. 
La nostra volontà è piuttosto di sol¬ 
lecitare, scuotere, esercitare una 
funzione perché la politica sappia 
rinnovarsi e mettersi in sintonia con 
la società civile e le sue domande 
nuove». 

— I compiti immediati del dopo- 
congresso? 

«Portare a compimento la struttu¬ 
ra confederale; creare — utilizzando 
l’importante eredità dell’Arcl-media 
— una nuova Unione culturale ri¬ 
creativa; diffondere il sistema delle 
“convenzioni" come strumento per 
cambiare la gestione dei servizi e per 
contrastare sia la paralisi burocrati¬ 
ca sia la linea della privatizzazione; 
lavorare al superamento di una crisi 
finanziaria che non è lieve, ma che 
non può spaventare una associazio¬ 
ne che fortunatamente vede in 
espansione le sue basi associative». 

— Un'ultima domanda a proposi¬ 
to della caccia. I giornali hanno rife¬ 
rito di scontri furibondi fra ambien¬ 
talisti e cacciatori. Poi c’è stata una 
tua proposta... 

«La discussione è stata dura, acce¬ 
sa, ma sempre condotta nel rispetto 
reciproco, e non per un fatto di buo¬ 
na creanza ma per la complessità 
delle ragioni che dicevo prima. Pur 
muovendo da posizioni distanti si è 
potuto così arrivare a una soluzione 
unitaria, che non è di mediazione ma 
di scelta: il 95% dei 750 delegati ha 
votato un documento che chiede una 
nuova e più restrittiva regolamenta¬ 
zione della caccia, un più rigoroso 
rapporto caccia-natura. Nella sala 
del congresso si è verificato ciò che 
altrove appare impossibile: un dialo¬ 
go serio e responsabile tra cacciatori 
e ambientalisti, del tutto consapevoli 
i primi del fatto che 700.000 firme 
chiedono un referendum abrogativo 
di alcune parti della normativa ve¬ 
natoria. Nel documento si dice che 
l’attuale legislazione va modificata, 
e che se non lo farà il Parlamento, 
l’Arci deciderà in una conferenza na¬ 
zionale quale atteggiamento tenere 
di fronte ad una prova referendaria. 
Nessuno ha sbattuto la porta. Se 
questo è un modo “furibondo" di di¬ 
scutere...». 

Eugenio Manca 


ROMA — Un occhio elettro¬ 
nico sorveglierà dall’alto il 
patrimonio boschivo italia¬ 
no, individuando subito le 
parti più calde dell’eventuale 
incendio e consentendo al 
Coau (centro operativo aereo 
unificato) della Protezione 
civile di coordinare in tempo 
reale gli interventi. Ciò at¬ 
traverso «Observer» — un ae¬ 
reo P-68 prestato dall’Aerita- 
lia al ministero della Prote¬ 
zione civile — che potrebbe 
entrare in attività (e già di¬ 
sponibile ed equipaggiato), 
ma il cui impiego è ancora 
bloccato. 

L’Observer, gestito dal¬ 
l’Aeronautica militare e con 
a bordo personale del Corpo 
forestale dello Stato e del 
Coau, sarà equipaggiato con 
censori all’infrarosso atti ad 
individuare il «carico di calo¬ 
re» sprigionato dall’incendio 
con conseguente possibilità 
di meglio pianificare gli in¬ 
terventi quantitativi, e, ad 
incendio concluso, le parti 
rimaste più calde, in modo 
da facilitare l’azione di bo¬ 
nifica da parte delle squadre 
a terra. 

Alcune ditte stanno lavo¬ 
rando per dotare »Observer» 
di apparecchiature che pos¬ 
sano consentire anche la tra¬ 
smissione televisiva dell’in¬ 
cendio al Coau. I programmi 
antincendio sono completati 
dall’entrata in servizio, entro 
quest'anno, di tre velivoli 
G-222 acquistati dalla Difesa 
con i fondi Fio (fondo inve¬ 
stimento occupazionale) e 
che saranno affidati all’Ae¬ 
ronautica militare. Ad essi si 
aggiungeranno, nel 1987, tre 
CH-47. II tutto per missioni 
antincendi boschivi, tra¬ 
sporto e controllo del territo¬ 
rio. 

Per l’estate In corso, sino¬ 
ra caratterizzata da quattro 
incendi considerati «signifi¬ 
cativi» (l’ultimo è di giovedì 
scorso, a Castellammare del 
Golfo, presso Trapani), le no¬ 
vità principali sono due: 1) 
inizio della sperimentazione 
ed operatività dei getti di 
schiuma, con un Canadair 
(imbarco sull’aereo di due 
serbatoi di schiuma collegati 
a quelli dell’acqua con uso 
dell’iniettore, con dotazione 
sufficiente per 12 lanci cir¬ 
ca); 2) avvenuta distribuzio¬ 
ne al Corpo forestale dello 
Stato di 300 radio portatili, 
finanziate dalla Protezione 
civile, per migliorare l’inter¬ 
vento aereo attraverso co¬ 
municazioni terra-aereo- 
terra. 


ROMA — Lo scandalo del 
metanolo ha modificato solo 
parzialmente le abitudini 
degli italiani riguardo al vi¬ 
no mentre ha avuto un effet¬ 
to disastroso per le nostre 
esportazioni. Queste le con¬ 
clusioni cui giunge un’in¬ 
chiesta che sarà pubblicata 
sull’Espresso, fatta sulla ba¬ 
se di un’Indagine dell'Istitu¬ 
to per I sondaggi «Makno» e 
di alcuni dati forniti dall’As¬ 
sociazione enotecnici italia¬ 
ni. Per quanto riguarda il 
consumo interno di vino 11 
sondaggio della Makno evi¬ 
denzia che 11 64,6% degli Ita¬ 
liani continua a bere vino co¬ 
me prima, il 13,2% beve un 
po’ meno vino mentre il 5,7% 
beve molto meno vino. Inol¬ 
tre, solo l’l,7% ha deciso di 
smettere di bere vino. 

Dal sondaggio emerge an¬ 
cora che il 50,1% degli italia¬ 
ni beve abitualmente vino 
tutti i giorni (gli astemi sono 
ITI,6%) e che, in media, du¬ 
rante I pasti il 54,5% beve so¬ 
lo un bicchiere di vino contro 
un 30,4% che arriva a due 
bicchieri. Per quanto riguar¬ 
da invece le esportazioni di 
vino, I dati dell’Associazione 
enotecnici italiani rivelano 
che rispetto all’84 sono dimi¬ 
nuite dal 35 al 40% negli Sta¬ 
ti Uniti, del 15% in Gran 
Bretagna, del 70% in Ger¬ 
mania e tra il 30 e il 40% su¬ 
gli altri mercati. Ciò ha si¬ 
gnificato una perdita di circa 
500 miliardi di lire. Con circa 
118 litri di consumo medio di 
vino pro-capite all’anno le 
Marche — rivela dal canto 
suo l’Istituto centrale di sta¬ 
tistica (Istat) — sono netta¬ 
mente in testa rispetto alle 
altre regioni nei consumi vi¬ 
nicoli, la Sicilia è invece la 
regione in cui si mangiano di 
più pane e pasta (poco meno 
di 100 chilogrammi per abi¬ 
tante annui nel primo caso e 
55 chilogrammi nel secon¬ 
do), ancora le Marche sono al 
primo posto nei consumi di 
carne (66 chilogrammi an¬ 
nuo pro-capite), la Campa¬ 
nia è la maggiore «divoratri¬ 
ce» di pesce (poco meno di 15 
chilogrammi, sempre su ba¬ 
se annua e sempre per abi¬ 
tante) e nella provincia di 
Bolzano si beve più latte (cir¬ 
ca 106 litri di media). 


Al Senato il decreto che riguarda anche laboratori artigiani, uffici e alberghi 

Negozi, non si sfratta per nove mesi 

Proroga di un anno per gl! esercizi alberghieri - Le procedure per il rinnovo dei contratti - Indennità da 21 
a 32 mensilità per chi è sfrattato - Mutui per chi acquista - Escluse le abitazioni - Il Pei incontra le categorie 


ROMA — Non ci sarà lo sfratto immediato per artigiani, commer¬ 
cianti, albergatori e liberi professionisti: dovranno passare nove 
mesi (un anno per gli esercizi alberghieri). Slitterà quindi l’esecu¬ 
tività delle sentenze già pronunciate. Il decreto in tal senso, predi¬ 
sposto dal ministro Nicolazzi e varato all'ultimo Consiglio dei 
ministri del governo Crasi, è stato depositato al Senato che dovrà 
esaminarlo in prima lettura, per poi cassarlo alla Camera¬ 
li provvedimento, che interessa oltre un milione di operatori, 
consta di tre lunghi articoli. Che cosa prevede? 

L’esecuzione degli sfratti per negozi, laboratori artigiani, uffi- 
ci. magazzini, garages. ecc. — se il termine fissato aal giudice 
è scaduto all'entrata in vigore del decreto — è effettuata dopo 
nove mesi- Per alberghi e pensioni è rinviata di dodici mesi. Se la 
data fissata dal magistrato non è ancora scaduta, lo sfratto è 
eseguito dopo nove mesi (dopo un anno per alberghi e pensioni) a 
partire dalla data di esecutorietà del provvedimento. 

II rinvio vale solo per le sentenze con provvedimento esecriti- 
^ vo stabilito entro il 2 luglio ’87. Ad esempio, se lo sfratto è 
fissato entro il 2 luglio dell’anno prossimo, se riguarda commer¬ 
cianti, artigiani e professionisti, è rinviato a dopo il 2 aprile ’88; se 
si riferisce ad alberghi e pensioni al 2 luglio dello stesso anno. 
A Sono esclusi dalla proroga gli affittuari morosi, anche quelli 
che dovessero diventarlo nei prossimi mesi. 

E stato ritoccato il sistema delle locazioni, con modifiche alla 
legge di equo canone. Il locatore deve comunicare con una 
raccomandata entro tre mesi (31 ottobre) se e a quali condizioni 
intende proseguire il contratto e le eventuali condizioni offerte da 
terzi per la locazione deU’immobile. La stessa procedura si dovrà 


osservare per inviare la disdetta. L’obbligo non ricorre quando il 
conduttore abbia comunicato al locatore che non intende rinnova¬ 
re il contratto e nei casi di cessazione del rapporto per inadempi¬ 
mento da parte deU'affittuario. 

A L'affittuario, entro 30 giorni dalla comunicazione, deve av- 
vertire il proprietario se intende proseguire la locazione alle 
nuove condizioni. 

A L'affittuario ha diritto di prelazione se, entro 30 giorni dalla 
comunicazione, offre condizioni uguali a quelle comunicate 
dal proprietario. 

A L'affittuario, se non accetta le condizioni offerte dal proprie- 
tario o non esercita la prelazione, ha diritto a un compenso 
pari a 21 mensilità (25 per le destinazioni albergjùere) del canone 
del locatore o offerto da un terzo. 

A Se il locatore non intende proseguire nella locazione, l’affit- 
tua rio può, entro 30 giorni, offrire un nuovo canone, impe¬ 
gnandosi a costituire, all’atto del rinnovo e per la durata del con¬ 
tratto, una polizza fideiussoria per una somma pari a 12 mensilità 
della somma offerta. Se il proprietario non intende proseguire 
nella locazione sulle condizioni offerte, deve corrispondere all’af- 
fittuario un'indennità per ravviamento commerciale nella misura 
di 21 mensilità (25 oer alberghi e pensioni) del canone offerto. 
A In mancanza di comunicazione da pane ael proprietario o di 
offerta da parte deU'affittuario, o nei casi di rilascio dell’im- 
raobile (per adibirlo ad abitazione 
secondo grado in linea retta; 
per demolirlo e ricostruirlo) 
commerciale nella misura i 
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Franco Nicolazzi 


sioni) del canone corrente di mercato per i locali con le stesse 
caratteristiche. Quando il rilascio è dovuto per usare i locali come 
abitazione, l’indennità è calcolata in base al canone corrisposto. 
L’indennità sale a 24 mesi (32 per esercizi alberghieri) se l’immobi¬ 
le viene adibito all’esercizio della stessa attività, 
i) L’esecuzione dello sfratto è condizionata dall’awenuta corre¬ 
sponsione delle indennità di avviamento. 

Particolari agevolazioni (finanziamenti e contributi in conto 
capitale) sono previste per l’acquisto da parte deil’affUtuariq 
degli immobili condotti in locazione ed adibiti alle attività correnti 
da dieci anni all’entrata in vigore del decreto. Per i mutui agevolati 
l’onere a carico degli operatori è pari al 50% del tassodi riferimen¬ 
to stabilito dal ministero del Tesoro (al 30% nel Mezzogiorno). Le 
procedure per usufruire di queste agevolazioni saranno stabilite 
dal ministro dell’Industria, con un decreto che deve essere emesso 
entro il 2 settembre prossimo. 

Questi i contenuti del decreto che è stato giudicato dal respon¬ 
sabile del settore casa e territorio del Pei, senatore Lucio Libertini, 
il primo risultato della battaglia comunista che, in collegamento 
con le associazioni di categoria e i sindacati, è riuscita a vincere le 
contraddizioni del pentapartito. Ma per il Pei il decreto è ancora 
insoddisfacente, perché vi sono limiti e contraddizioni nelle norme 
che riguardano gli usi diversi, e perché, assurdamente, sono esclu¬ 
se dalla sospensione le locazioni abitative. Inoltre, poiché il decre¬ 
to è transitorio, rimane da risolvere tutto il problema della riforma 
dell’equo canone. I comunisti daranno nei prossimi giorni batta¬ 
glia, a cominciare dalla conversione in legge del decreto per supe¬ 
rare questi IimitL Per fare il punto della situazione e discutere i 
contenuti dei provvedimenti un incontro avrà luogo l’8 luglio tra la 
direzione e il gruppo dei senatori del Pei, le associazioni ai catego¬ 
ria, il movimento sindacale. 

Secondo la segreteria del Sunia il decreto non è sufficiente 
perché non tutela tutte le categorie colpite dagli effetti della sen¬ 
tenza della Corte costituzionale: difatti la magistratura non rico¬ 
nosce mai il diritto all’indennità di avviamento per quelle attività 
commerciali e artigiane che non comportano contatto con il pub¬ 
blico, né per le attività professionali. II Sunia ritiene particolar : 
mente grave la mancanza di qualsiasi norma sulla vertenza-sfratti 
nel settore di abitazione, per il quale le organizzazioni degli inqui¬ 
lini rivendicano non una semplice proroga o sospensione, ma una 
normativa organica per la graduazione mirata degli sfratti. 

Claudio Notari 


Consegnate ieri alla Cassazione dal promotori del referendum 

Raccolte 864.944 firme contro la caccia 


ROMA — Sono 864.944 le fir¬ 
me raccolte in quasi tre mesi 
dal comitato promotore del 
referendum contro la caccia. 
Sono state consegnate per i 
controlli di legge ieri massi¬ 
ma alla Corte di Cassazione: 
459.460 firme sono state rac¬ 
colte dal comitato promoto¬ 
re, 197.003 nelle segreterie 
comunali, 208.481 dal partito 
radicale. Nella sola città di 
Roma sono state raccolte 


circa un quinto delle firme. 
Non è ancora quantificabile 
il costo della campagna refe¬ 
rendaria. I contributi e I fi¬ 
nanziamenti raccolti al tavo¬ 
li sono stati circa 920 milioni. 
Il bilancio dell’iniziativa è 
stato fatto ieri da Rosa Filip¬ 
pini, responsabile nazionale 
del comitato promotore, da 
Gianluca Fclicetti della Lav 
(Lega Antivivisezione) e da 
Annamaria Procacci della 


Lac (Lega abolizione caccia). 
Un bilancio decisamente po¬ 
sitivo che sicuramente servi¬ 
rà da incentivo a giungere al 
voto popolare. «La campa¬ 
gna referendaria, ancora 
nella fase Iniziale — è stato 
detto — ha già dato risultati 
positivi. Infatti quattro re¬ 
gioni, Lazio, Toscana, Emi¬ 
lia Romagna e Sardegna 
hanno posticipato l’apertura 
della stagione venatoria dal 
18 agosto al 20 settembre». 


In tema di referendum 
sulla caccia si terranno nel 
novembre del 1986 o nel 
maggio del 1987 le consulta¬ 
zioni popolari sul due pro¬ 
getti proposti in Emilia Ro¬ 
magna. Dopo la presentazio¬ 
ne delle firme raccolte dal 
comitato promotore (55.977 
per il referendum che chiede 
la limitazione dell’esercizio 
venatorio in regione e 56.607 
per la abrogazione del terri¬ 
tori di gestione sociale della 


caccia) l’ufficio di presidenza 
ha a disposizione 30 giorni 
per il controllo della validità 
delle operazioni di raccolta. 
In caso non vi sia unanimità 
di consensi in seno all’ufficio 
di presidenza, la parola pas¬ 
serà al consiglio regionale, il 
quale avrà a sua volta 15 
giorni per rispondere In me¬ 
rito alla validità delle firme. 
Il presidente della giunta re¬ 
gionale ha dunque 45 giorni 
di tempo per emanare 11 de¬ 


creto che indice le consulta¬ 
zioni popolari. Se tale deci¬ 
sione verrà presa entro il 15 
luglio, le elezioni avverranno 
nel novembre di quest'anno, 
se si supererà tale limite si 
passerà al maggio 1987. I 
promotori del referendum 
hanno ricordato che esistono 
due ricorsi al Tar, che si riu¬ 
nirà il 9 luglio, presentati 
dall'Unione Nazionale Asso¬ 
ciazioni Venatorie e dal Co¬ 
mitato regionale dei territori 
a gestione sociale della cac¬ 
cia. «I ricorsi chiedono la so¬ 
spensione della raccolta di 
firme — sottolineano l pro¬ 
motori — e quindi sono su¬ 
perati dal tempo*. 

Il comitato promotore si è 
comunque costituito insie¬ 


me al Wwf e alla Regione 
Emilia Romagna contro 1 
due ricorsi che «rappresenta¬ 
no l’ennesimo tentativo — 
hanno detto l responsabili 
delle associazioni ecologiche 
— di impedire al cittadini di 
esprimersi su un argomento 
così sentito come quello del¬ 
la tutela degli animali*. Il ri¬ 
sultato della raccolta di fir¬ 
me dimostra la «crescita di 
democrazia e la presa di co¬ 
scienza» della cittadinanza, 
la cui partecipazione ai tavo¬ 
li di raccolta (300 In regione 
nell’arco di 50 giorni) ha 
messo «a dura prova le capa¬ 
cità ricettive del raccoglito¬ 
ri» e ha portato «Bologna al 
terzo posto in Italia per 11 nu¬ 
mero di firme raccolte*. 


Elezioni siciliane: il compagno 
Colajanni opterà per Palermo 

PALERMO — Il segretario regionale del Pei siciliano Luigi 
Colajanni, eletto aU’Ars nelle circoscrizioni di Palermo e 
Messina, opterà per Palermo. Poiché il calo elettorale del Pei 
— informa il Pel siciliano — ha comportato la riduzione della 
deputazione comunista messinese, andrà all’Assemblea re¬ 
gionale siciliana un deputato di Messina legato personal¬ 
mente e quotidianamente a quella realtà. Sara Elio Risicato, 
indipendente ed esponente di prestigio delle forze di progres¬ 
so di Messina e della sua provincia.Questa opzione non con¬ 
sentirà l’ingresso a Sala d’Èrcole al compagno Alfredo Galas¬ 
so esponente di primo piano del partilo in Sicilia, il quale 
sarà chiamato ad Importanti compiti di direzione. Questo 
dovrebbe porre termine ad una grave e ricorrente campagna 
di stampa tesa ad additare Galasso come un estremista; una 
campagna falsa, perfino inquietante, poiché costruita e so¬ 
stenuta solo a Palermo, ed in concomitanza con 11 maxipro¬ 
cesso. Galasso non è un isolato, ma una personalità impe¬ 
gnata in un campo decisivo ma non esclusivo della lotta alla 
mafia ed è compito di tutti i democratici non solo difenderlo 
da attacchi infondati ed Interessati, ma sviluppare una con¬ 
seguente azione antimaflosa ognuno nel proprio campo, sia 
esso sindacale, politico, professionale o culturale. 

Assegnato il «Premio Fiuggi» 
giunto alla quarta edizione 

FIUGGI — Il Premio Fiuggi è giunto ormai alla sua quarta 
edizione. Ieri sono stati consegnati i premi per la saggistica, 
ed è stato consegnato anche alla Gazzetta dello Sport, un 
premio speciale per le comunicazioni di massa. 

Per «Una vita per la cultura» sono stati assegnati il premio 
per la fisica al prof. Kal Slegbahn figlio di un Premio Nobel e 
Premio Nobel lui stesso, mentre il premloper la tecnologia è 
stato assegnato al prof. Roberto Hofstadter Premio Nobel 
1961 per gli studi pionieristici sulla diffusione degli elettroni 
nei nuclei atomici. Gli altri riconoscimenti sono andati ad 
Annamaria Ortese poetessa napoletana, per la sezione lette¬ 
ratura, al maestro Francesco Siciliani, per la musica, al prof. 
Mario Rizzetto, specialista nelle malattie dell’apparato dige¬ 
rente e del fegato, per la sezione medicina. 

Su Rinascita articolo di Ingrao 
sulla questione del nucleare 

ROMA — «Rinascita» In edicola la prossima settimana pub¬ 
blica un articolo del compagno Pietro Inbngrao sulla que¬ 
stione del nucleare, la conferenza nazionale sull’energia e il 
valore del referendum consuntivo. 

Interrogazione del Pei 
per l’editrice Einaudi 

ROMA — Ugo Pecchioli, presidente del senatori comunisti, e 
Giuseppe Chiarante della segreteria del Pei, hanno avanzato 
un’interrogazione al presidente del Consiglio e al ministro 
deliTndustria sulla vicenda della casa editrice Einaudi. I due 
senatori comunisti chiedono a Craxi e Altissimo «quali infor¬ 
mazioni sono in grado di dare in proposito, anche tenendo 
conto del fatto che l’asta per un’editrice quale l’Einaudi non 
può essere considerata alfa stregua di una qualunque opera¬ 
zione mercantile». Pecchioli e Chiarante chiedono poi «quali 
iniziative intendono promuovere al fine di garantire che la 
casa editrice Einaudf possa continuare a svolgere con ade¬ 
guati mezzi finanziari la sua insostituibile funzione nella 
vita culturale del paese, assicurando l’alta qualità e l’autono¬ 
mia della produzione, la continuità delle tradizioni democra¬ 
tiche, il profondo legame con la realtà torinese, il carattere di 
fondamentale punto di riferimento per tanta parte dell’intel¬ 
lettualità italiana». L’interrogazione si conclude chiedendo 
•quale azione si intende svolgere per assicurare il più alto 
livello di occupazione». 


Il partito 


Natta a Brescia 

L’on. Alessandro Natte, segretario generale del Pei, nell'ambito della 
Festa nazionale de l'Unita di Brescia, dedicata ai temi del lavoro e della 
produzione, parteciperà, oggi 6 luglio, alle ore 18, ad un incontro 
dibattito con i lavoratori. 

Manifestazioni 

OGGI — G. Chiarante, Napoli, M. D’Alema. La Spezia; L. Magri, Fog¬ 
gia: G. Pellicani, Lecce; A. Tortorella, Ancona e Senigallia: L. Turco. 
Arezzo; M. Ventura. Fermo; L. Castellina. Venezia; L. Fibbi, S. Polo 
(RE); A. Gouthier. Castel di Lama (AP); U. Mazza, Ronchi dei Legionari 
(GO); R. Musacchio, Acqui (AL); L. Pettinar!. Prato; R. Scheda. Roma 
(Tor Bellamonaca); L. Turci. Rovigo; W- Verltroni. Cortona (AR). 
DOMANI — M. D'Alema. Napoli; A. Rubbi. Rimini; N. Canetti. Lucca: 
L. Castellina. Roma; A. Margheri. Desio (MI); G.B. Podestà, Piombino 
(LI); A. Sarti. Sesto Fiorentino; F. Vitali. Ravenna. 

Attivo segretari Federazione Fgci 

Domani alle ore 9.30 presso la Festa nazionale delta Fgci (alla Villa 
Comunale di Napoli) è convocato l'attivo dei segretari di federazione 
della Fgci. Relatore Pietro Polena. 

Feste Unità 

Martedì 8 luglio alle ore 11.30 presso la sala stampa della Direzione 
del Pei verrà presentata ai giornalisti la prossima Festa nazionale 
dell'Unità 1986, che si terrà a Milano dal 28 agosto al 15 settembre. 
Parteciperanno Massimo D'Alema, della Segreteria nazionale e re¬ 
sponsabile della stampa e propaganda; Vittorio Campione, responsabi¬ 
le nazionale del settore Feste dell'Unità; Luigi Corbani, segretario 
della Federazione del Pei di Milano; Fabio Mussi, condirettore dell'Uni¬ 
tà. 

Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA mercoledì 9 luglio a partire dall'inizio della seduta. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta di giovedì IO luglio fin dal mattino. 

• • • 

8 Comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti * convocato 
per mercoledì 9 luglio alla ore 11. 


Incontro a Roma 
per il «diritto 
alla giustizia» 

Si svolgerà martedì 8 luglio a Roma, presso il Residence Ripet- 
ta, un incontro per il «diritto alla giustizia» che sarà aperto da 
relazioni dell’on. Stefano Rodotà, dell’on. Francesco De Martino, 
del prof. Leopoldo Elia e dell’on. Luciano Violante. 

Saranno presenti, tra gli altri: Accattatis, N. Amato. Beria 
D*Argentine, Biondi, Bonifacio, Borre, Brutti, Caroleo, Caselli. 
Cavalieri, Cheli, Coiro, Criscuolo, E. Ferri, Forcella, Formica, A. 
Gatti, Galante Garrone, Gczzini, Guidi, Intelisano, Ippolito, Loda. 
Lucente, Macis, Mammì, Martinazzoli, Paciotti, Palombarini. Pe¬ 
la* Pizzinato, Pizzorusso, Proto, Pisani, Pulitanò Resta. Ricci, 
Russo, Senese, Serri, Smuraglia, Tedesco, Tortorella, Vassalli, 
Cenni G., Zagtebelsky. 

Hanno garantito la loro partecipazione l’on. Nilde Jotti, presi¬ 
dente della Camera dei Deputati e il segretario del Pei, on. Ales¬ 
sandro Natta. 

Su questo incontro il compagno Tortorella ha rilasciato la se¬ 
guente dichiarazione. 

■L’incontro sul diritto alla giustizia mi pare che assuma un 
rilievo assai grande, anche al di là del momento in cui si svolge. Vi 
è da colmare una lacuna seria nell’azione delle forze di sinistra e 
democratiche. In effetti si è lottato grandemente per affermare i 
diritti dei cittadini Conquiste rilevanti vi sono state in molti 
campi: per esempio, nel campo del diritto del lavoro e del diritto di 
famiglia. Nuovi diritti si vengono affermando: per esempio, quello 
alla tutela dell’ambiente. 

Tuttavia l’affermazione dei diritti vecchi e nuovi non è stata in 
egual misura accompagnata da un impegno per l’effettivo funzio¬ 
namento della giustizia. Nel mentre si sono avute lotte, anche 
rilevantissime, per l’affermazione di singoli diritti (certo impor¬ 
tantissimi), assai minore è stato Io sforzo per quelle riforme nel 
campo della giustizia e dell’ordinamento giudiziario per cui pure si 
è pronunciato un arco grandissimo di forze culturali, sociali e 
politiche. 

La conseguenza è che la possibilità di far valere diritti, pur 
affermati solennemente, è refativamente fragile, innanzitutto per 
i meno abbienti. La lunghezza dei processi e il loro rilevante costo 
sono la più evidente prova del male. L’amministrazione della giu¬ 
stizia è gravata di compiti impropri e affollata di minute incom¬ 
benze che potrebbero meglio essere assolte in altre sedi. Procedure 
e ordinamenti sono da gran tempo da innovare. E possibile dare 
voce e forza alle richieste che vengono espresse ad un tempo dagli 
operatori della giustizia e dai cittadini? A noi sembra di sì. Ma è 
comunque questo il più rilevante quesito che si pone all’incontro 
per il diritto alla giustizia». 
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IL PAPA IN COLOMBIA 


Wojtyla: «Lasciate 
parlare queirindio» 
L’avevano censurato 

Il giovane era stato bruscamente interrotto mentre denunciava 
davanti al pontefice la drammatica condizione del suo popolo 


Dal nostro inviato 

MEDELLIN — Il dramma 
degli indios, in progressiva 
estinzione perché 1 loro dirit¬ 
ti non trovano sufficiente 
udienza nelle istanze inter¬ 
nazionali, si è imposto all’at¬ 
tenzione mondiale grazie ad 
uno degli imprevisti che of¬ 
frono questi singolari viaggi 
papali ai mass media sempre 
pronti a coglierli. Un Indio di 
nome Camilo Chapò stava 
leggendo il testo spagnolo — 
ma a fatica, per scarsa cono¬ 
scenza della lingua — del 
messaggio rivolto poco pri¬ 
ma al papa dal suo compa¬ 
gno Guillormo Tenorio in 
lingua «paez», quando un sa¬ 
cerdote dell’organizzazione, 
Gregorio Caieedo, infastidi¬ 
to per il contenuto di forte 
denuncia della tragedia di 
un popolo privato della sua 
terra e della sua cultura, gli 
ha impedito di continuare. 
Dalla folla c'erano stati mol¬ 
ti applausi, ma anche dei fi¬ 
schi provenienti dalla «gente 
che conta». 

L’incauto sacerdote non si 
è reso conto che la cerimo¬ 
nia, trasmessa dalla televi¬ 
sione colombiana in diretta, 
veniva seguita da giornalisti 
di tutto il mondo. Il fatto, pe¬ 
rò, non è sfuggito a papa Wo¬ 
jtyla il quale, avvicinatosi al 
microfono, ha detto: «Non so 
perché è stato interrotto l’in¬ 
digeno che leggeva il suo di¬ 
scorso e del quale ho già 
chiesto il testo per leggerlo 
con attenzione». Ha quindi 
abbracciato e baciato il pic¬ 
colo indio ed il padre del pri¬ 
mo sacerdote indio della re¬ 
gione assassinato dalle ban¬ 
de armate dei grandi pro¬ 
prietari terrieri il 10 novem¬ 
bre 1984, ed ha invitato Ca¬ 
milo Chapò a riprendere a 


leggere 11 suo discorso. E a 
questo punto che la questio¬ 
ne degli Indios ha assunto 
una dimensione mondiale 
attraverso un fatto di crona¬ 
ca. 

«Stiamo celebrando i cln- 
quant’anni dall’arrivo del 
conquistatore nella nostra 
terra — dice il messaggio — 
e noi continuiamo a vivere 
nel dolore, nel disprezzo, 
nell’emarginazione, nel 
martirio...molti fratelli sono 
morti di fronte all’aggressio¬ 
ne spietata del conquistato- 
re, ma — ha aggiunto con 
fierezza — molti altri si sono 
mantenuti in piedi. Queste 
montagne così maestose del¬ 
le Ande, le pianure e le verdi 
vallate sono testimoni di 
tante sofferenze e di tante 
speranze». Il papa è apparso 
serio ed attento quando il 
piccolo Chapò ha detto anco¬ 
ra: «Contro di noi c’è stato un 
settore del clero che, per il 
fatto che lottiamo per la no¬ 
stra liberazione, ci ha calun¬ 
niato come sovversivi e per 
questo ci ha sospeso i servizi 
religiosi. Ma c’è stato un al¬ 
tro settore della Chiesa che 
ha visto rappresentate nelle 
nostre lotte indigene le soffe¬ 
renze di Cristo per una vera 
liberazione. Ed è così che 
quei rappresentanti che sono 
stati vicini a noi sono stati 
perseguitati, assassinati co¬ 
me padre Alvaro Ulcué Cho- 
cué». Il prolungato applauso 
ha fatto comprendere che la 
precedente interruzione pro¬ 
prio su questo nome voleva 
essere una censura. 

Padre Alvaro Ulcué Cho- 
cué, nato a Caldano il 14 ago¬ 
sto 1943, non era andato in 
montagna come Camilo 
Torres in questa stessa re¬ 
gione. Aveva creduto che I 



i due indios protagonisti 
dell'incidente: 

Guiltermo Tenorio (a destra) 
e Camillo Chapo. Sotto, 
il Papa con un copricapo 
tradizionale di Popayan 


fosse legittimo organizzare 
corsi di lingua «paez» per la 
sua gente, curare i canti e le 
musiche Indigeni per la dife¬ 
sa di una cultura. Aveva 
creato anche il gruppo «Mar¬ 
ciamo uniti» che gli procurò 
l’accusa calunniosa di essere 
«comunista». Nel 1982 fu uc¬ 
cisa la sorella, come un av¬ 
vertimento. Nel 1984 toccò a 
lui. La sua era «una morte 
annunciata» di cui ci parla 
Garcia Marquez. 

Questo viaggio papale, co¬ 
me già in Messico, in Brasile, 
in Ecuador e in Perù, ha dato 


risonanza al dramma degli 
indios che vivono nelle re¬ 
gioni amazzoniche e nella 
cordigliera centrale di Ter- 
radentro, di Popayan, nelle 
«sierras» di Santa Marta e di 
Pirijà. Ed è a questo papa, 
criticato dalla curia per il 
troppo viaggiare, che è giun¬ 
to in regioni dove neppure l 
presidenti della repubblica 
di questo paese sono andati, 
che Camilo Chapò a nome 
della sua comunità ha chie¬ 
sto di intercedere presso la 


Commissione dei diritti 
umani dell’Onu perché si ri¬ 
cordi di loro. 

Il fatto clamoroso non po¬ 
teva non trovare eco qui a 
Medellìn dove siamo giunti 
ieri pomeriggio e dove già di¬ 
ciotto anni fa Paolo VI lan¬ 
ciò un forte appello a favore 
dei poveri e degli oppressi in 
nome della Populorum Pro- 
gressio. Giovanni Paolo II, 
parlando ieri agli abitanti 
dei «barrios» ha lanciato un 
nuovo appello affermando 
che «alla base del complesso 
problema della povertà cl so¬ 
no cause strutturali e ci sono 
gli uomini che creano strut¬ 
ture ed organizzano la socie¬ 
tà». Ha lanciato un appello ai 

J iaesi progrediti ricordando 
oro che «la pace passa attra¬ 
verso la solidarietà con i po¬ 
poli più bisognosi». Ha invi¬ 
tato i paesi dell’America lati¬ 
na «a creare una autentica 
solidarietà continentale per 
il loro sviluppo». Agli intel¬ 
lettuali ha detto di «rispetta¬ 
re l’originatità delle culture 
indigene e di essere solidali 
con chi è oppresso». Forse il 
piccolo Chapò, nella sua ca¬ 
panna di paglia alle pendici 
delle Ande, non sa di avere 
cambiato qualcosa. 

Alceste Santini 


PERÙ 


Attentati alle ambasciate 
italiana e cinese a Lima 

Sanguinosa battaglia, uccisi 40 «senderisti» 

Le bombe contro le sedi diplomatiche non hanno causato vittime - Gli scontri fra 
esercito e guerriglieri - Sequestrato e dirottato un autobus urbano pieno di passeggeri 


LIMA — Quaranta guerri¬ 
glieri di «Sendero Luminoso» 
e un soldato dell’esercito pe¬ 
ruviano uccisi nelle ultime 
48 ore; un autobus pieno di 
passeggeri sequestrato per 
un’intera giornata da un 
•commando* di terroristi; 
cinque bombe esplose da¬ 
vanti alle sedi di altrettanti 
«obiettivi rappresentativi», 
tra cui l’ambasciata d’Italia, 
quella di Cina e l’istituto cul¬ 
turale peruviano-sovietico. 
Questo il bilancio di due 
giorni di terrore in Perù, a 
una settimana dal massacro 
nelle carceri di Lima di deci¬ 
ne di guerriglieri di «Sendero 
Luminoso». 

I quaranta guerriglieri di 
•Sendero Luminoso» sono ri¬ 
masti uccisi in una serie di 
scontri a fuoco con l’esercito 
avvenuti nelle località di 
Huuamanguilla, Rasuhuilea 
e Canarasid, nel dipartimen¬ 
to di Avalucho. 

Le prime bombe, che se¬ 
condo le fonti governative 
porterebbero la «firma» di 
«Sendero Luminoso», sono 
state fatte esplodere davanti 
all’ambasciata d’Italia e 
quella di Cina: entrambe 
erano di grande potenza e, 
pur non facendo vittime, 
hanno devastato l’esterno 
dei due edifici, nell’elegante 
distretto di san Isidro a Li¬ 
ma. Identica la modalità 
dell’attentato dinamitardo 
contro l’istituto peruviano¬ 
sovietico. Gli altri due atten¬ 
tati sono stati condotti al 4° 
piano del Ministero per l’eco¬ 
nomia e la finanza e contro 
la compagnia aerea di ban¬ 
diera, «Aero Perù». Un grup¬ 
po di terroristi ha infine se¬ 
questrato un autobus urba¬ 
no, dirottandolo in una cam¬ 
pagna dove poi i passeggeri 
sotto choc, ma illesi, sono 
stati rilasciati. 


NICARAGUA 

Altro vescovo 
espulso, 
tensione 
fra il governo 
e la Chiesa 


MANAGUA — Si fanno più tesi i rapporti fra Stato e Chiesa in 
Nicaragua, dopo la decisione del governo sandinista di bandire dal 
paese il vescovo Palilo Antonio Vega, titolare della diocesi di 
Chontales, nel Nicaragua centrale. Mons. Vega è accusato di avere 
apertamente appoggiato la campagna di Reagan per ottenere dalla 
Camera Usa lo stanziamento di 100 milioni di dollari per i contras 
e di essere così diventato «complice della politica di terrore e dì 
crimine contro il Nicaragua». Secondo le autorità dell’Honduras, 
che gli hanno concesso asilo politico, mons. Vega è stato prelevato 
dogli agenti nella sua abitazione e accompagnato al confine. Si 
tratta del secondo prelato cattolico allontanato dal paese in una 
settimana: sabato scorso era stato negato il rientro in patria a 
mons. Bismarck Carballo, portavoce della Chiesa, che si trovava in 
Europa. 


ARGENTINA 

Si apre domani 
il processo 
a Lopez Rega, 
estradato 
dagli Usa 


BUENOS AIRES — Imputato di «delitti di sangue e di natura 
economica» che vanno dall’omicidio alla tortura, dalla malversa¬ 
zione al peculato, lunedì comparirà davanti ai giudici della capita¬ 
le argentina .losè Lopez Rega, l’ex ministro del Benessere sociale 
nel regime militare che rovesciò il governo di Jsabelita Peron e che 
fu a sua volta rovesciato nel ’79. Lopez Rega, tristemente noto per 
aver creato l’organizzazione terroristica di destra «Alianza antico¬ 
munista argentina», la famigerata «Aaa», è giunto a Buenos Aires 
venerdì sera, scortato dall’«Interpol» e accolto da un imponente 
apparato di sicurezza. Ha trascorso gli ultimi anni nascosto in 
Europa finché, trasferitosi negli Stati Uniti, è stato arrestato a 
Miami dalla polizia federale ed estradato in tutta fretta in Argen¬ 
tina. Invecchiato, coi capelli grigi e le spalle cadenti, Rega al suo 
arrivo se l’è presa coi fotografi contro cui ha urlato «Non sono un 
animale». 


MESSICO 

Finito 
il Mundial, 
oggi alle urne 
5 milioni 
di elettori 


CITTÀ DEL MESSICO — Archiviato il Mundial, il Messico si 
prepara ad affrontare adesso un’altra competizione, molto più 
importante per il futuro del paese. Da stamane, infatti, oltre cin¬ 
que milioni di elettori di sei Stati sono chiamati alle urne per 
eleggere 4 governatori, 118 deputati regionali e 109 sindaci. La 
consultazione elettorale assume un particolare significato politico 
perché riguarda zone vitali del paese: da qui, secondo gli osserva¬ 
tori, potrebbero venire le prime indicazioni su quella che sarà la 
disputa per le presidenziali del 1988. La tensione nelle zone inte* 
ressate al voto è tale che è stato mobilitato anche l’esercito, con 
carrarmati e mezzi aerei. La consultazione sarà importante anche 
per i partiti della sinistra messicana, divisi in numerosi gruppi, 
alcuni dei quali, in certe regioni, si presentano per la prima volta 
uniti. Le elezioni si svolgeranno dalle 9 alle 18 di oggi. 
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URSS 


Guerra senza quartiere ai redditi non da lavoro / 2 


«A Mosca il commercio è 

4 


corrotto, 

Lo dicono le «Izvestija» 
con articoli 
di insolita franchezza 

Se non si riorganizza tutto il settore anche leggi innovative 
finiscono per produrre incentivi alla piccola e diffusa corruzione 


Dal nostro corrispondenta 

MOSCA — »Lichnie podso- 
buie khoziaistva » sono gli 
appezzamenti privati che lo 
Stato, attraverso i koikhoz e 
i sovkhoz, concede ai conta¬ 
dini in cambio dì un affitto 
che più che modesto si po¬ 
trebbe definire modestissi¬ 
mo. Per quanto si è potuto 
capire, Mikhail Corbaciov 
■ne è un sostenitore convinto: 
la prima e finora più impor¬ 
tante risoluzione dei Comi¬ 
tato centrale che ha affron¬ 
tato problemi di riforma so¬ 
stanziale. quella di aprile sul 
•complesso agroindustriale », 
conteneva cenni chiari al¬ 
l'importanza economica 
deirattività privata dei con¬ 
tadini. Ma ancora prima, an¬ 
zi molti mesi prima, il nuovo 
leader sovietico — parlando 
davanti all’attivo di Lenin¬ 
grado (giugno 1985) — aveva 
annunciato il proprio orien¬ 
tamento favorevole ad una 
considerevole estensione di 
quelli che i russi chiamano 
•sady» (giardini) e « ogorody» 
(orti). Gii unì e gii altri sono 
in realtà delle varianti degli 
appezzamenti privati e pro¬ 
ducono lo stesso risultato: di 
aumentare considerevol¬ 
mente il raccolto agricolo di 
ortaggi, frutta e verdure, ol¬ 
tre che di una miriade dì al¬ 
tre derrate commestibili, alle 
q uali si possono aggiungere i 
fiori, bene prezioso in un 
paese romantico e dai clima 
non certo mediterraneo. 

Gorbaciov parlò a soste¬ 
gno di una risoluzione del 
Comitato centrale che dava 
il via alla distribuzione, ogni 
anno, di un milione e 2Q0mi- 
la piccoli appezzamenti in 
più rispetto a quelli esistenti. 
Se si vuole avere un’idea del¬ 
le dimensioni del fenomeno 
basti ricordare proprio il di¬ 


scorso di Leningrado del lea¬ 
der sovietico. •Venti milioni 
di persone possono, in questo 
modo, d’estate, in tempo 
extralavorativo, coltivare e 
svagarsi», aveva detto. E si 
era poi permesso una punta 
di ironia, indirizzata ai cul¬ 
tori deU’ortodossia, escla¬ 
mando: «E dire che ne aveva¬ 
mo paura, come se si fosse 
trattato di una forma d'im¬ 
prenditoria privata. Ma di 
quale imprenditoria privata 
si può qui parlare quando la 
famiglia coltiva il suo picco¬ 
lo orto e passa il tempo in 
mezzo alla natura?». A quan¬ 
to pare la gente gli ha credu¬ 
to. Non disponiamo di stati¬ 
stiche, ma l’osservazione di¬ 
retta ci consente di registra¬ 
re che, ad esempio, attorno a 
Mosca e ad altre grandi città 
gli orti e i giardini di cui so¬ 
pra si sono andati moltipli¬ 
cando. Sono i cittadini che 
vogliono il pezzetto di terra 
da coltivare. Rende e piace, 
perché dunque non affittare, 
visto che costa così poco? 
(tre o quattro rubli al mese). 
E torniamo dunque alla fac¬ 
cenda dei redditi »non da la¬ 
voro». In apparenza non 
c’entrano per niente, ma in 
sostanza ci sono entrati mol¬ 
to in fretta. È successo che 
per mettere su un orto come 
si deve ci vogliono sementi, 
concimi. Bisogna costruirsi 
un capanno, una tettoia do¬ 
ve riporre gii attrezzi. Ci vuo¬ 
le allora sabbia per la sfra* 
diccìola d’accesso, cemento e 
mattoni per tirare su quei 
quattro murìcciuoli indi¬ 
spensabili, catrame e asfalto 
e una miriade di cose che — 
ahimè — non è niente affat¬ 
to agevole trovare in com¬ 
mercio. Qualcuno, arman¬ 
dosi di saggezza a buon mer¬ 
cato, potrebbe tirare fuori il 


vecchio proverbio: la strada 
deli'interno è lastricata di 
buone intenzioni. Ciascuno 
ha cercato di risolvere il pro¬ 
blema come ha potuto: si 
prendono i mattoni in 
un’impresa edilizia, la sab¬ 
bia in un’altra, dando una 
pìccola mancia al custode o 
all’amico. Idem per le se¬ 
menti e la tettoia. Insomma 
viene fuori una grande, pres¬ 
soché Inevitabile, serie di 
piccole, insignificanti rube¬ 
rie. 

E viene fuori anche una 
analoga, altrettanto inevita¬ 
bile, successione di grane, di 
piccole e medie corruttele 
private e pubbliche. Ecco gli 
ispettori che cominciano a 
girare nelle campagne chie¬ 
dendo ai pacifici operai — 
con vertitisi domenicalmen te 
alla professione dei loro re¬ 
centi avi — le ricevute d’ac¬ 
quisto di tutto quello che si 
presenta sotto i loro occhi, 
condizione indispensabile 
per far funzionare l’orto, ma 
frutto, spesso, di un evidente 
peccato veniale ai danni del¬ 
la proprietà statale. Si potrà 
poi aggiungere, per comple¬ 
tare il quadro, che non tutti 


gli ispettori si rivelano dotati 
di una adamantina coscien¬ 
za civile. Partiti da una buo¬ 
na idea, utile per i singoli e 
per la collettività, siamo ap¬ 
prodati ad una situazione 
fonte di malcostume, di ec¬ 
cessi burocratici, di furti del¬ 
ia proprietà statale. Annul¬ 
lare tutto, allora? C’è chi pre¬ 
ferirebbe fare questo e ma¬ 
gari spera nel fallimento per 
trovare ragioni alla tesi che 
non si può e non si deve cam¬ 
biare niente. Ma se tutto 
quello che non si può compe¬ 
rare regolarmente fosse in¬ 
vece. di norma, presente nei 
negozi, ecco che l’idea inizia¬ 
le si rivelerebbe efficace. Ma 
chiunque capirebbe che una 
•postanovienie• che si limita 
a punire i trasgressori non è 
In grado di affrontare i pro¬ 
blemi che affliggono la di¬ 
stribuzione e, tanto meno, ìa 
produzione dei beni e servizi. 

Infatti, proprio nei giorni 
in cui veniva pubblicata la 
•risoluzione• contro i «redditi 
non da lavoro » le »IzvestiJa», 
organo del governo sovieti¬ 
co, ospitavano nella rubrica 
•Dialoghigiuridici» una serie 


di articoli di insolita fran¬ 
chezza. Se ci sono coloro che 
preferiscono non andare alia 
radice delle questioni, ce ne 
sono altri che invece ci pro¬ 
vano. Giusto punire coloro 
che, nella sfera distributiva, 
accumulano redditi illegali 
(•Izvestija» del 2G giugno 
scorso) ma è sufficiente fare 
ciò quando «sempre sul ban¬ 
co degli accusa ti si scoprono 
cause e situazioni che rendo¬ 
no possibile il proliferare del 
male»? Chi paria è V. Oleinik, 
giudice istruttore di Mosca. 
Racconta che nell’ottobre 
1983 venne iniziata una 
grande verifica sullo stato 
delle cose nella sfera distri¬ 
butiva della capitale. Si sco¬ 
prì che i direttori di tutti i 
grandi negozi alimentari di 
Mosca — Novoarbatskij, 
Gum, Perovskij ecc. — erano 
tutti responsabili di gra vi Ir¬ 
regolarità. Finirono tutti 
sotto processo, insieme alla 
direzione generale del comu¬ 
ne per tl commercio. 

•Quando cominciammo 
l’inchiesta — racconta Olei¬ 
nik — in un solo giorno ef¬ 
fettuammo 193 acquisti di 


ecco perché» 



CIPRO 


Cresce la tensione dopo la visita del premier turco 


Un’isola più che mai spaccata in due 


Nostro servìzio 

ATENE — La «linea verde», 
quella sottile striscia di terra 
che separa le due comunità 
di Cipro, quella greca al sud 
e quella turca al nord, si è 
fatta ancora più spessa dopo 
che il primo ministro turco, 
Turgut Ozal, è atterrato, 
mercoledì scorso, sul suolo 
della cosiddetta (Repubblica 
turca di Cipro nord), il «pseu¬ 
do-stato*, riconosciuto sol¬ 
tanto dalla Turchia, che go¬ 
verna quella parte dell’isola 
conquistata dall’armata 
d’invasione turca nel 1974, e 


ancora strettamente control¬ 
lata da circa 18.000 soldati di 
Ankara. 

Preceduta da un palo di 
cannonate sparate aa una 
nave da guerra in direzione 
di un traghetto greco-ciprio¬ 
ta, e protetta da una eserci¬ 
tazione navale della flotta 
turca nell’Egeo orientale, la 
visita del primo ministro 
turco Ozal ha suscitato pro¬ 
teste e reazioni sla da parte 
del legittimo governo ai Ni- 
cosia, che ha definito questo 
gesto «una flagrante provo¬ 
cazione e un insulto verso 11 
popolo di Cipro», sia da parte 


del governo di Atene, che ha 
accusato la Turchia di fare 
•il doppio gioco» con il pro¬ 
blema ciprtota. 

La visita di Turgut Ozal 
aveva ufficialmente lo scopo 
di progettare il rilancio eco¬ 
nomico dello staterello tur¬ 
co-ciprtota, che per 11 mo¬ 
mento riceve dalla Turchia 
circa 200 milioni di dollari 
l’anno, pari al 70 per cento 
del suo bilancio statale. E in¬ 
fatti appena arrivato lo stes¬ 
so primo ministro ha preci¬ 
sato tra l’altro che «noi fare¬ 
mo di Cipro nord un paese 
più prospero del Sud». Ma 



poi ha subito aggiunto: «I 
turco-ciprioti devono essere 
economicamente forti in 
maniera tale che non do- 
vranno più venire considera¬ 
ti cittadini di seconda classe 
quando i greco-ciprioti, ab¬ 
bandonando la loro testar¬ 
daggine, accetteranno la fe¬ 
derazione». 

Anche nel nord però non 
tutti sono d’accorao con le 
prospettive economiche im¬ 
poste da Turgut Ozal. Infatti 
il maggior partito dell’oppo¬ 
sizione di sinistra, il partito 
repubblicano, ha attaccato il 
piano Dcr il rilancio econo¬ 
mico dell'enclave turco-ci¬ 
priota, sottolineando la 
preoccupazione che essa 
venga ridotta a zona franca e 
•luogo di prostituzione e di 
contrabbando», e ventilando 
anche l’ipotesi che •l’iniziati¬ 
va e la responsabilità restino 
in mano ai tecnocrati e ai po¬ 


litici turchi e non ai nostro 
popolo». 

Queste critiche comun¬ 
que, non sembrano toccare 
Turgut Ozal, il quale ripar¬ 
tendo per Ankara ha ribadi¬ 
to che l’unica soluzione pra¬ 
ticabile per Cipro è quella vo¬ 
luta dalla Turchia, cioè la 
spartizione sotto veste di fe¬ 
derazione. 

Intanto il leader turco-ci¬ 
priota Denktash ha deciso la 
chiusura dei confini del suo 
staterello quale «risposta di 
protesta» per il comunicato 
emesso l’altro giorno dall’O- 
nu in cui si legge che «la no¬ 
stra posizione e molto chia¬ 
ra: esiste un solo Stato e un 
solo governo di Cipro (quello 
di Ntcosìa, ndr) riconosciuto 
dail’Onu». Cipro, insomma, è 
più che mai spaccata in due. 

Sergio Coggiola 


controllo. In 156casi l’acqui¬ 
rente si trovò ingannato o 
sul peso o sulla misura o sul 
prezzo». L’intervistatore, du¬ 
ri Feofanov, è impressiona¬ 
to. E replica: «Ma se la fac¬ 
cenda ha assunto queste di¬ 
mensioni, è inevitabile che 
sorga la domanda: tutto ciò 
dipende soltanto dalla fragi¬ 
lità morale delle persone? Se 
ho ben compreso tutto deri¬ 
va dal fatto che vengono vio¬ 
late le norme di legge lungo 
tutto il movimento della 
merce, dal produttore ai con¬ 
sumatore. Oppure si deve 
concludere che le norme so¬ 
no molto labili, imperfette. 
Oppure ancora che lasciano 
grandi varchi, attraverso i 
quali passa l’illegatità. In fin 
dei conti, se per ottenere la 
merce, del tutto legittima, il 
direttore di un negozio è co¬ 
stretto a elargire bustarelle, 
a entrare in connivenza con 
il fornitore, ciò — ne conven¬ 
ga — è cosa più seria che non 
le astuzie di un delinquente 
singolo. Intanto le stesse ci¬ 
fre che lei ha citato parlano 
chiaro: i tre quarti di ciò che 
è stato ricevuto sotto forma 
di bustarella si trasformano 
in altre bustarelle. Lo si vo¬ 
glia o no, si arriva a una con¬ 
clusione terribile: senza 
macchinazioni, incluse quel¬ 
le illegali, il lavoro nella sfe¬ 
ra commerciale appare im¬ 
possibile». 

Il giudice istruttore non 
contesta in modo sostanziale 
questa conclusione. •Esisto¬ 
no davvero — risponde — 
condizioni oggettive che co¬ 
stringono i lavoratori del 
commercio a fare ricorso a 
operazioni poco pulite». E 
racconta il curioso episodio 
di un dirigente commerciale 
•pentito», un certo L. Lavrov, 
ex vicedirettore dell’impresa 
commerciale *Gastronom». 
Colto in malversazione deci¬ 
de di collaborare con la giu¬ 
stizia, e Io fa in modo, dicia¬ 
mo cosi, *teorico», fornendo 
agli inquirenti un dettaglia¬ 
to elenco di ben 16 diverse 
•spese inevitabili* cui è sog¬ 
getto un direttore di negozio 
statale di generi alimentari. 


Si comincia quando occorre 
scaricare le merci e portarle 
in magazzino, si prosegue 
quando viene il momento 
delle pulizie e delle ripara¬ 
zioni e non si finisce più di 
elargire mance alla ricerca 
di personale che lavora *in » 
nero » visto che non è previ¬ 
sto negli organici dei nego¬ 
zio. Ma anche procurarsi la 
merce da vendere non è cosa 
agevole se non si ungono 
ruofe. Ed ecco che il diretto¬ 
re si getta alla ricerca dei be¬ 
ni da vendere, senza l quali il 
suo •magazin» non compirà 
il piano e né lui, né i suoi di¬ 
pendenti potranno percepire 
i premi. 

•Allora — continua Olei¬ 
nik — figuratevi un uomo 
dalla morale cristallina col¬ 
locato nel ruolo di direttore 
di un negozio alimentare. 
Con che cosa pagherà? Da 
dove tirerà fuori i soldi? Dal¬ 
ia propria tasca? Non baste¬ 
rebbe. Non pensate che io as¬ 
suma ora il ruolo di avvocato 
difensore. Niente affatto. Ma 
in quei sedici paragrafi sono 
previste le mance per i supe¬ 
riori che devono erogare i fi¬ 
nanziamenti, per gii ispetto¬ 
ri che devono poter mostrare 
la loro condiscendenza e così 
via ». Che fare allora? C’è una 
grande quantità di proposte, 
di idee, avanzate da più parti 
e non da ieri. Ma, per la veri¬ 
tà, »per ora non succede 
niente». Oleinik è solo un 
giudice istruttore. Non spet¬ 
ta a lui individuare cosa oc¬ 
corre fare per risanare la si¬ 
tuazione. Ma risponde con 
elementare chiarezza: »Non 
credo che sia vera la tesi se¬ 
condo cui in commercio si è 
sempre rubato e sempre si 
ruberà». E invita gli organi 
responsabili a guardare in 
faccia la realtà, a riesamina¬ 
re le condizioni organizzati- 
re del commercio, il proble¬ 
ma dei »qu ad ri» e degli orga¬ 
nici, i livelli salariali degii 
addetti. L’approccio sembra 
più realistico, a prima vista, 
di quello di mettere tutti in 
galera. 

Giulietto Chiesa 




Brevi 


Sulla «Pravda» lettere per Chernobyl 

MOSCA — Valanga <6 lettere sulla «Pravda» a proposito deir mordente <fc t 
Chemobyl. Molte sono <S profughi in soddisfatti per la loro attuale sistemato¬ 
ne; altre contengono espressioni di solidarietà, offerte di aiuto, di ospitalità, 
elogi ai soccorritori. 

Walesa protesta per Wilk 

VARSAVIA — lech Walesa e alto nove esponenti del (Ssoolto Sohdarnosc ; 
hanno sottoscritto una lettera m cu esprimono «Sa massima md-gnitone per 
le vessazioni» cu i sottoposto Marosi WJk. arrestato nello scorso aprile a 1 
Oanzica. 

Esponente del Ps francese ricevuto al Pei 

ROMA — Presso la Ormone del Pa i compagni Antonio Rubbt. responsabile 
dei rapporti internazionali, e Claudio Ligas hanno avvito un cordiale colloquio j 
con Gerard Descotils, deSa Commissione relazioni estere del Partito socialista ■ 
francese. 

Confermato, i siriani a Beirut-ovest 

BEIRUT — Il vicepresidente sviano Khaddam ha confermato l'invio di una 1 
unità delle truppe speciali sviane a Ber ut-ovest e ha detto che se necessario % 
saranno inviati rinforzi L unità consta di 200 militari incaricati di far rispettare 
tl nuovo piano di sicurezza insieme ai soldati dell esercito libanese 
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I cinque volti del Sud 

Sicilia, Calabria Per superare il divario 
e Sardegna le con il Nord servono 
più penalizzate subito 1.700.000 posti 


NAPOLI — Il divario tra il 
Mezzogiorno e il resto del 
Paese e aumentato nell’ulti¬ 
mo decennio sla consideran¬ 
do il reddito procapite, sia il 
livello di industrializzazione, 
sla il tasso di disoccupazio¬ 
ne. La Svimez l’ha denuncia¬ 
to nel suo ultimo rapporto 
presentato ieri, i cui tratti sa¬ 
lienti l'Unità ha anticipato 
venerdì scorso. Nello stesso 
tempo, però, sono cresciuti 
anche i divari interni al Mez¬ 
zogiorno che si è così fram¬ 
mentato in molte aree diver¬ 
se. Ci sono più questioni me¬ 
ridionali. ormai — come ha 
sottolineato 11 professor Sa¬ 
raceno — anzi cinque: una è 
l'area adriatica, l’altra è la 
Campania, poi la Sicilia, la 
Calabria e la Sardegna, ca¬ 
ratterizzate da andamenti 
molto diversi. Il rapporto 
Svimez analizza in dettaglio 
i divari interni al Mezzogior¬ 
no utilizzando alcuni indica¬ 
tori (prodotto prò capite, in¬ 
dustrializzazione, disoccu¬ 
pazione, emigrazione, ma 
anche dotazione infrastrut¬ 
turale e di servizi). Cosa 
emerge? 

La prima osservazione è 
che province come Ascoli Pi¬ 
ceno e Latina, che rientrano 
tra quelle incluse nell’area 
della Cassa per il Mezzogior¬ 
no, non sono più assimilabili 
alle altre del Sud, ma a tutti 
gli effetti rientrano tra quel¬ 
le del Centro-nord. In secon¬ 
do luogo, c’è una stretta rela¬ 
zione tra collocazione geo¬ 
grafica e livello di sviluppo, 
nel senso che le aree setten¬ 
trionali sono quelle in cui le 
distanze con la parte più svi¬ 
luppata del Paese sono mi¬ 
nori. In particolare l’Abruz- 
zo-Mollse tende ormai a di¬ 
staccarsi dalla media del 
Mezzogiorno e ad essere at¬ 
tratto verso il Centro. Proce¬ 
dendo verso sud, i divari si 
accentuano e diventano più 
rari 1 casi di province In evi¬ 
dente progresso negli ultimi 
anni e più vistosi i casi di re¬ 
gresso. In Calabria, in Sicilia 
e in Sardegna tutti gli indi¬ 
catori hanno segnato gli an¬ 
damenti più sfavorevoli nel¬ 
l'ultimo decennio, aggra¬ 
vando un ritardo di sviluppo, 
soprattutto industriale, sto¬ 
rico. 

Se prendiamo l’andamen¬ 
to del prodotto pro-capite, «li 
profilo dell'area meridionale 
a minor divario si precisa ul¬ 
teriormente — sottolinea la 
Svimez —. E un’area che dal¬ 
le province dell'Italia centra¬ 
le e l’Abruzzo, che ne costi¬ 
tuiscono la parte più svilup¬ 
pata, si estende lungo le due 
coste: brevemente lungo 
quella tirrenica, fino alle 
province metropolitane della 
Campania; piu profonda¬ 
mente lungo quella adrlati- 
ca, fino a raggiungere attra¬ 
verso l’Abruzzo, il Molise e 


Foggia, le province joniche 
di Matera e Taranto. Le altre 
province con un livello di 
prodotto pro-caplte superio¬ 
re alla media del Mezzogior¬ 
no, appartengono alle due 
isole: nella Sicilia orientale 
Messina, Catania, Ragusa e 
Siracusa; in Sardegna Sassa¬ 
ri e Cagliari». 

La stessa configurazione 
la si trova se si guarda al 
grado di industrializzazione. 
In tal caso emerge solo con 
più evidenza il forte ritardo 
delle aree interne della Cam¬ 
pania e della Basilicata. 
Quanto alla disoccupazione, 
troviamo ovunque dei tassi 
più alti rispetto a quelli del 
Centro-nord. Ma, mentre in 
Abruzzo e Molise è pari al va¬ 
lore medio nazionale 
(10-11%), in Sardegna è ad¬ 
dirittura doppio (11 20%). Nel 
mezzo si collocano la Puglia 
(12,1%), la Basilicata (13%), 
la Sicilia (14,3%), la Campa¬ 
nia (14,5%) e la Calabria 
(16,6%). Infine, anche la do¬ 
tazione di infrastrutture se¬ 
gue la stessa ripartizione 
geografica: strade, ferrovie, 
elettricità, telecomunicazio¬ 
ni, acqua, pur con notevoli 
diversità mostrano che la si¬ 
tuazione è migliore in 
Abruzzo e Molise, in Puglia e 
in Campania. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Salverino De Vi¬ 
to è l’unico dei tre ministri 
annunciati dal programma a 
non aver disertato l’appun¬ 
tamento. Antonio Gava e Ni¬ 
cola Capria l’hanno snobba¬ 
to. Il caso ha voluto che que¬ 
st’anno il Rapporto Svime 2 
sull’economia del Mezzo¬ 
giorno venisse presentato in 
piena crisi di governo; cifre e 
percentuali che dovrebbero 
convincere gli uomini del 
Palazzo a stare saldamente 
con i piedi per terra mentre 
invece si litiga per la poltro¬ 
na di Palazzo Chigi. Così in 
un’Italia in cui un po’ tutti si 
ritengono yupples, i ricerca¬ 
tori dello Svimez, diretti dal 
prof. Saraceno, ci ricordano 
che sono ancora senza lavo¬ 
ro un giovane meridionale 
su tre e addirittura una don¬ 
na su due. La politica, per co¬ 
storo, che linguaggio parla? 

L’ingrato compito di far 
sentire la voce del governo 
nel salone semideserto del- 
l’Isveimer, dove il rapporto è 
stato ieri presentato, è rica¬ 
duto dunque esclusivamente 
su De Vito, ministro per il 
Mezzogiorno. Una difesa 
d’ufficio, la sua, per i tre an¬ 
ni di permanenza in un dica¬ 
stero in via d’estinzione. Ha 
parlato di svolta a proposito 
del piano triennale e della 


legge 64 che coordina l’inter¬ 
vento ordinario e quello 
straordinario; ha sottolinea¬ 
to l'importanza della legge 
che porta il suo nome a favo¬ 
re delle coop giovanili am¬ 
mettendo comunque che 
«non è risolutiva» dei proble¬ 
mi sollevati dalla disoccupa¬ 
zione meridionale. Ha con¬ 
cluso infine augurandosi che 
il nuovo governo dia nel pro¬ 
gramma uno spazio adegua¬ 
to al Mezzogiorno. 

Di routine anche gli inter¬ 
venti dei due sottosegretari 
presenti, il repubblicano 
Giuseppe Galasso (Beni cul¬ 
turali) e il socialdemocratico 
Alberto Ciampaglia (Marina 
mercantile). Galasso ha det¬ 
to che «il problema meridio¬ 
nale deve essere considerato 
problema nazionale». Clam- 
paglla ha sostenuto invece: 
«L’esperienza del passato In¬ 
segna che il problema non è 
soltanto quello della dispo¬ 
nibilità di risorse finanzia¬ 
rie, ma di un raccordo più 
razionale delle iniziative». A 
suo dire pertanto un ruolo 
importante deve essere gio¬ 
cato dal sistema delle Parte¬ 
cipazioni Statali. Unica voce 
di dissenso dunque tra poli¬ 
tici attenti a glissare pruden¬ 
temente 1 numeri e gli indi¬ 
catori negativi del Rapporto 
quella del comunista Giorgio 


•Ialiti 


Tendenza/posizione 


FAVOREVOLE 


Progresso 

Stazionarietà 

Regresso 

Latina 

Bari 

Siracusa 

Ascoli Piceno 
Teramo 

L'Aquila 

Chieti 

Rieti 

Fresinone 

Pescara 

Campobasso 


Taranto 

Isernia 

Foggia 

Cagliari 

Avellino 

Matera 

Caserta 

Napoli 



INTERMEDIA 


Lecce 


Salerno 

Sassari 

Brindisi 

Catania 

Ragusa 

Potenza 

Benevento 

Messina 

Cosenza 


SFAVOREVOLE 


Palermo 

Trapani 

Nuoro 

Oristano 

Caltanissetta 
Agrigento 
R. Calabria 
Catanzaro 
Enna 


Macciotta. «È impressionan¬ 
te il divario di occupazione 
tra centro-nord e mezzogior¬ 
no — ha detto il deputato co¬ 
munista —. Occorrerebbero, 
se si volesse eliminarlo, 
1.173.000 nuovi posti di lavo¬ 
ro. Questa situazione è af¬ 
frontata dal governo con ri¬ 
sposte del tutto ^soddisfa¬ 
centi. C’è un taglio della spe¬ 
sa sociale e un blocco delle 
assunzioni nella pubblica 
amministrazione che colpi¬ 
sce ancor più il Mezzogiorno 
che il resto del paese. Ed ora 
Goria — ha aggiunto Mac¬ 
ciotta — si propone di taglia¬ 
re anche gli investimenti 
pubblici». 

Collaterale all’illustrazio¬ 
ne del Rapporto Svimez si è 
svolto anche un dibattito tra 
gli ex sindaci di Napoli. Invi¬ 
tati dalla Fondazione «Pre¬ 
mio Napoli» e dal suo segre¬ 
tario Saverio Barbati al ca¬ 
pezzale della città ammalata 
tutti i primi cittadiini succe¬ 
dutisi a Palazzo S.Giacomo 
dopo Lauro. C’erano l’ottan- 
tasettenne Vincenzo Palmie¬ 
ri, De, sindaco dal 1962 al ’63; 
Nando Clemente (1963-66), 
Bruno Milanesi (74-75), tutti 
democristiani; il comunista 
Maurizio Valenzi alla guida 
della città ininterrottamente 
dal 1975 alì’83 e ancora 
Franco Picardi (Psdi) e Ma¬ 
rio Forte (De) sindaci per po¬ 
chi mesi nell’84. Mancavano 
Vincenzo Scotti e Carlo D’A¬ 
mato: evidentemente — ha 
fatto notare qualcuno con 
ironia — non si ritengono af¬ 
fatto degli ex e sono ancora 
in corsa per la poltrona mu¬ 
nicipale. 

Invitati a pronunciarsi 
sulla governabilità o meno 
della capitale del Sud, tutti 
hano messo l’accento sulla 
necessità di rendere più mo- 
dena ed efficiente la macchi¬ 
na comunale con riforme ra¬ 
dicali. Il mito del supercom- 
missarlo che tutto risolve è 
sito duramente criticato. 
«Nella storia di Napoli — ha 
ricordato Valenzi — ci sono 
già stati tre commissari ed 
hanno provocato guasti no¬ 
tevoli». «La città soffre di 
scarsa democrazia, un ulte¬ 
riore esproprio di poteri al 
consiglio comunale sarebbe 
letale» ha aggiunto Picardi. 
Forte, ricordando che da 11 
anni c’è una giunta minori¬ 
taria («Questa è la vera ano¬ 
malia») ha auspicato poteri 
nuovi alle amministrazioni 
delle grandi città. Anche 
Clemente si è detto contro i 
commissari e a favore del¬ 
l’ampliamento della demo¬ 
crazia. Un «patto per Napoli» 
dunque? Valenzi ha ricorda¬ 
to il grande moto di solida¬ 
rietà sviluppatosi nei giorni 
tremendi del terremoto. 
«Quello spirito unitario, che 
fu anche degli uomini che fe¬ 
cero la liberazione d’Italia, 
va recuperato» ha detto. 

Luigi Vicinanza 


Dal nostro inviato 

VALDAGNO — Forse, per la cerimo¬ 
nia dell'incoronazione sarebbe stata 
più opportuna la mole fastosa ed in¬ 
combente delle cattedrali gotiche, 
ma anche lo stadio di Vaidagno, cir¬ 
condato dallo splendido anfiteatro di 
colli che annunciano le prealpi, ha 
fatto la sua parte. Per celebrare 1150 
anni dell'azienda, Piero, ultimo nato 
ma capo clan indiscusso deila quinta 
generazione del Marzotto, ha voluto 
una regìa d'altri tempi; quando, per 
intenderci, li nome Marzotto susci¬ 
tava a VairinoTio inchini rispettosi e 
sentimenti di riconoscenza per i pa¬ 
dri-padroni che si sono inventati 
una delle poche, e probabilmente 
unica rimasta, «family town» italia¬ 
ne. Allo stadio dei Fiori (made bay 
Marzotto) il capitano d'industria che 
ha riportato in alto il nome di fami¬ 
glia ha voluto riuniti attorno a sé 
centinaia di dipendenti con i loro fa¬ 
miliari (tutu 1 «collaboratori» aveva¬ 
no ricevuto la loro bella lettera d’in¬ 
vito dal presidente), sindaci, prelati, 
generali, ministri, autorità di tutti ! 
tipi. Insomma, folla straboccante. 
La sera prima però, rompendo con 
una tradizione di sospetti e separa¬ 
tezze reciproche, aveva accettato 
l'invito della Fondazione Gramsci 

E t un dibattito aperto con Luciano 
ma a Vicenza, un riconoscimento, 
nell'immediata vigilia della celebra¬ 
zione del fasti familiari, del ruolo del 
sindacato e delia sinistra come Inter¬ 
locutori; una scelta che deve aver 
fatto sobbalzare la tradizione di pa¬ 
ternalismo autoritario con cui la di¬ 
nastia Marzotto ha retto le sorti del¬ 
l’azienda e di Vaidagno almeno fino 
agli anni settanta. Ma niente paura. 
Piero Maraotto si è abbondantemen¬ 
te rifatto Ieri. Vestito carta da zuc¬ 
chero, la solita aria austera e decisa, 



Vaidagno: Interno dagli s t ab ilimenti Marzotto, qualche anno fa 


1 modi asciutti, è stato tra 1 primi ad 
arrivare nello stadio che di lì a poco 
avrebbe celebrato il suo trionfo, 
mentre dall’alto di Vaidagno assiste¬ 
va all'evento il monumento del non¬ 
no, abbattuto nel 1968, da una folla 
in rivolta ed ora restaurato a spese 
del Comune e di una sottoscrizione 
tra la gente. Sorridente, gentile, Pie¬ 
ro il grande, primo del suo nome nel¬ 
la dinastia (ma c’è da giurare che al¬ 
tri ne seguiranno), si e piazzato da¬ 
vanti all’ingresso dello stadio per sa¬ 
lutare personalmente la ressa degli 
ospiti più o meno Illustri. Intanto, 
sul terreno di gioco sfilavano una 
banda musicale, sei coti ed il gonfa¬ 
lone dei Comune di Vaidagno. si Ini¬ 
zia in tono mistico. L’arciprete di 
Vaidagno ed II vescovo di Vicenza at¬ 
traversano Il campo da gioco come 
In una processione, preceduti da un 
enorme croce fisso d’argento, quattro 
lunghi ceri, alcuni chierichetti. £ la 
rievocazione di quanto avvenne alla 


fine della guerra, all’arri vo del primo 
treno (ferrovie Marzotto) carico di 
lana. Operai, impiegati, dirigenti, il 
vecchio conte Gaetano ed il clero si 
ritrovarono tutti al duomo di San 
Clemente per un «Te Deum». Le cam¬ 
pane suonavano a stormo. Oggi si ri¬ 
petono i canti, risuonano ancora le 
preghiere. 

Prende la parola il vescovo di Vi¬ 
cenza, monsignor Onisto, quello che 
un paio d'anni fa ha avuto una viva¬ 
ce polemica con Piero primo a pro¬ 
posito del diritti degli operaLOnisto 
ripete che la persona del lavoratore 
ha il primato sul capitale. Marzotto 
accusa, ma signorilmente il colpo. In 
ritardo arriva Altissimo; chissà co¬ 
me ha fatto a scappare dalla crisi di 

{ premo. Lo accoglie un applauso 
nopportuno che Interrompe 11 pre¬ 
sule. Piero si alza, si volta verso 11 
pubblico e blocca severo gli eccessi di 
piaggeria. Si continua tra discorsi e 
orazioni religiose. Viene 11 momento 


del sindaco, di Marzotto, di Altissi¬ 
mo. Tra applausi, mentre la banda 
intona il «Pomp and circostance», i 
tre attraversano lenti il campo di 
calcio per installarsi al centro, sul 
podio degli oratoti. Un fotografo, 
colto da eccesso di furore, rotola cla¬ 
morosamente a terra. Le risate ven¬ 
gono soffocate dal discorso del sin¬ 
daco che si sbrodola negli elogi. Nel¬ 
la tribuna delle autorità, una specie 
di improvvisato avamposto tra gli 
spalti gremiti, ci si scioglie sotto un 
sole che non perdona. Ora prende la 
parola Piero e cita il padre Gaetano, 
che si prende l’applauso più lungo. E 
lui che ha inventato la «città sociale», 
la Vaidagno moderna, il prolunga¬ 
mento delia fabbrica nella società. 
«Sì, anche per calcolo imprenditoria¬ 
le — ammette Piero — ma soprattut¬ 
to per sensibilità alle condizioni di 
vita dei lavoratori». L’orgoglio della 
vecchia famiglia che ha ratto Vaida¬ 
gno e che fino a qualche anno fa ha 
cancellato la disoccupatone da que¬ 
ste parti, salta fuori tutto. Ma i tempi 
cambiano, le opere sociali passano al 
Comune e 1 prossimi trentanni ci re¬ 
galeranno altri mutamenti travol¬ 
genti cui bisogna essere preparati. 
Marzotto guarda avanti. Altissimo, 
invece, ha li pessimo gusto di guar¬ 
dare indietro ricordando esplicita¬ 
mente, unico, la cicatrice che questa 
cerimonia vuol cancellare: quei vec¬ 
chio abbattimento di statua Ma ta- 
nt'è, il rito si conclude e mentre il «Va 
pensiero» di Verdi manda tutti a ca¬ 
sa, un volo di colombe saluta gli 
spettatori. Una Marta Marzotto tut¬ 
ta in rosa viene complimentata da 
un’operaia di mezza età. Tutti via. 
Su In villa a Inaugurare le mostre 
celebrative. D regno di Piero primo è 
più solido che mai. 
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Reichlin: «Piano 
d’investimenti 
per il lavoro» 

Faccia a faccia fra il dirigente comunista 
e Patrucco alia Festa de l’Unità di Brescia 


Dal nostro inviato 

BRESCIA — Gli imprenditori sono disposti a fare la loro 
parte per spezzare il circolo vizioso che sta strangolando l’e¬ 
conomia nazionale, fiumi di ricchezza drenati verso attività 
finanziarie e distolti da Investimenti produttivi? O, per dirla 
in altri termini, «/a povertà pubblica che alimenta la ricchez¬ 
za privata »? L’interrogativo è stato posto da Alfredo Reichlin, 
della segreteria nazionale del Pei, nel «faccia a faccia» con 
Carlo Patrucco, vicepresidente della Confindustria, che si è 
svolto l’altra sera alla Festa nazionale dell’Unitàa Brescia. 
Patrucco risponde sì, la proposta del Pel è interessante, che 
non è affatto tempo dì ottimismo perchè il deficit pubblico si 
ripercuote come un boomerang innanzitutto sulle imprese. 
Ma mancano ancora alcune condizioni di fondo: lo Stato è 
affetto di •dirigismo economico » che sacrifica la libertà im¬ 
prenditoriale e l’Italia non tiene il passo dei paesi concorrenti 
della Cee sia per quanto riguarda il tasso di inflazione che per 
il margine lordo sul fatturato. In ogni caso, aggiunge Patruc¬ 
co, le imprese la loro parte la fanno investendo migliaia di 
miliardi per rendere competitive le aziende. Sono le politiche 
governative che hanno gonfiato il deficit dando quattrini alle 
imprese decotte. 

Il match Pci-Confindustria, seguito da un folto pubblico 
I nella «capitale» del presidente delia Confindustria Lucchini, 
ha aggiunto così un punto in più alla discussione in corso per 
modificare radicalmente gli indirizzi di politica economica. 
La proposta del dirigente comunista è questa: riequilibrare 
spese correnti ed entrate correnti delio Stato al netto di un 
piano di investimenti che creino nuova ricchezza, nuova oc¬ 
cupazione. Cioè piani per grandi sistemi infrastrutturali nei 
settori trainanti dello sviluppo (energia, trasporti, telecomu¬ 
nicazioni) e urbani. Non si può più coltivare l’illusione che 
l’impresa possa farcela da sola: soltanto due o tre grandi 
gruppi italiani riescono a competere con le grandi multina¬ 
zionali all’estero, mentre queste arrivano in Italia e acquisi¬ 
scono i controllo dei pacchetti azionari. C’è un’alternativa 
alla frusta degli alti tassi di interesse e del cambio: impiegare 
le risorse nella crescita. Oggi le imprese fanno profitti, dice 
Reichlin, ma la base produttiva dei paese è più stretta. 

Le condizioni ci sono tutte: la bilancia dei pagamenti che 
torna - anche se temporaneamente - attiva, si possono ridur¬ 
re gli interessi senza rischi inflazionistici, il risparmio della 
bolletta petrolifera che finora, lasciando tutto alla sponta¬ 
neità del mercato, non ha prodotto crescita nonostante i 
grandio ottimismi. Dall’altra parte ci vogliono scelte precise 
per modificare le entrate fiscali •allargando la platea dei 
contribuenti, spostando l'attenzione suda ricchezza inerte, la 
ricchezza finanziaria ». «Il conflitto tra salario e profitto è 
organico, ineliminabile. - dice Reichlin - Non mi faccio illu¬ 
sioni, industria e finanza sono compenetrate e Agnelli è inte¬ 
ressato agli alti tassi di interesse quanto i renilers. Ma perla 
crescita abbiamo un interesse comune ». 

Il vicepresidente della Confindustria mette in fila i punti di 
assenso e quelli di dissenso. 

I 700 mila miliardi di debito pubblico accumulati? •Non 
può essere imputato soìo a una parte del sistema politico. 

Gli imprenditori fanno profitti e non occupazione? L’85 è 
stato un anno di in vestimen ti record perle imprese. E il tasso 
di disoccupazione aumenta perchè aumenta fa pressione de¬ 
mografica. Per gli investimenti noi chiediamo allo stato di 
far scattare la leva fiscale in nostro favore 
automaticamente». Comunque, dice Patrucco, non ci sono 
soldi, nè per le pensioni all’80i% della retribuzione nè per 
salari e stipendi. A. Pollio Salimbeni 


Marzotto Dinasty, centocinquanta puntate 
Un happening allo stadio per celebrarla 

Una festa a Vaidagno per ricordare 11 secolo e mezzo di vita della fabbrica • Un incontro alla Fondazione 
Gramsci - II saluto del vescovo e del ministro - Il discorso di Piero, l’ultimo nato ma capo del clan familiare 


Efim: precisazione di Derida 

ROMA — Precisinone de) ministro Darida suBa vicenda deSe perdite valutarie 
defl'Efim. «È forse opportuno ricordare — afferma una nota del ministro — 
che 3 prcUsma deSe perdita fu già evideraiato nei mesi scersi Osi reitera <£ 
maggior anta sui pr o y am mi degS enti di gestione, on. Merloni, a cui furono 
formi daTEfim i dati adora (fisponUn. 0 ministro prosegue ricordando di aver 
chiesto «D'ente ulteriori «elementi informativi» e poi «di aver proceduto aTa- 
nafcsi delle ragioni che hanno indotto tEfim a compiere le operazioni valutaria 
che hanno determinato le perdite». Effettuata questa analisi. Darida sostiene 
di aver informato. aBa prima occasione possiate, la Commissione bicamerale 
e contemporaneamente (fi aver chiesto ai presidente def Efim (fi «compiere 
tutti gfi accertamenti su eventuafi responsabStà». Tutto ciò serve al mi ni s tro 
per respingere le critiche avanzate da più parti, li ministro — conclude la nota 
— è stato «rispettoso deB'autonomia defrEfim» e ha raafizzato «scrupolosa- 
mente» i suoi compiti (fi vigilanza. 

De Benedetti quote in Borse altre due aziende 

ROMA — Tecnost e (più tardi Bartea sono i nomi (Me duo società che De 
B enedet ti si appresta a portare in Borsa. 

Use. cresce l'occupazione 

WASHINGTON — S fi v elo deRa ( fis occupapone negfi Usa é sceso dal 7.3 si 
7.1 (a giugno), ma molti ec o no mis ti sos tengono che le cifra fomite dal 
Dipartimento del Lavoro arerebbero «depurare» deRa i n fl u e nz e stagiona*. 


pplauso piu lungo. E 

rternsUU^rolunga- J jj Cattiti SVtt&tlttt 

jbrica nella società. -*-***' 

^ssgs& lo vuan del 

tà alle condizioni di J SS SO fi- WC-» 

ori». L’orgoglio della . » • • 

£ss£s0% tredici per cento 

occupazione da que- ■* 

tori tutto. Ma i tempi 

■re sociali passano al HONG KONG — La Cina ha svalutato la propria moneta, lo 
simi trent’anni d re- yuan, di più del 13 per cento nei confronti del dollaro e delle 
mutamenti travol- altre monete più importanti. L’operazione, resa nota dal l’ul¬ 
na essere preparati, fido cinese per i controlli sui cambi, ha l’obiettivo di miglio- 
la avanti. Altissimo, rare la bilancia commerciale del paese, 
tsimo gusto di guar- n tasso di cambio del dollaro nei confronti dello yuan è 
Scordando esplicita» stato portato a 3,7036 yuan da 3£015 yuan. Il precedente 
aamJcnf livello era stato fissato in ottobre, quando il governo svalutò 

5?m» ,a moneta del 5,7 per cento. Con questa ultima decisione la 
iciuùe ementreiH «Va va,uta cinese registra una perdita del 13,4 per cento, 
di manda tutti a ca- L° scorso anno la Ctna ha registrato un deficit commercla- 

colombe saluta gli ,e dì 7 miliardi e seicento milioni di dollari, di cui più di 
Maria Marzotto tut- cinque miliardi e 200 milioni viene dagli scambi con il Giap- 
e complimentata da pone. Da qualche tempo Pechino ha ristretto le Importazioni 
lezza età. Tutti via, di molti beni di consumo ed ha richiesto ai suoi partner 
Augurare le mostre commerciali di comprare di più dalla Cina per fronteggiare 
gno di Piero primo è la scarsità di riserve di valuta. Ma nonostante queste misure 
lai. la disponibilità di divise estere è scesa a 10 miliardi e SSO 

/su. «« __ milioni di dollari nel primo trimestre, contro gli 11 miliardi e 

WtmptlifO passa della fine deil’84. 


K ni( jnifxirso ini|)ii>vvisamctiu* 

FURIO GROSSI 

lutili* della compagna Marni l.uisa, 
giornalista tlcl m i vi/10 trafitti della 
itila/min* ili Ruma ile •l'Unità». Alla 
cara i*onij>agn.i. tosi duramente col- 
piti», e ai Mini familiari giungano le 
condoglianze affettuose e sincere 
della Dilezione del giornale e dei 
compagni tutti della itila zinne, dcl- 
r.iniininiMrazione e della tipografia 
1 a* eMHjuie m svolgeranno nel t omu- 
ne ili Ks|n*ii.i 
Itniiia. 5 lupini finii 


K’ morto il compagno 

REALE FIORUCCI 

Iscritto al PCI dal 1941. Una vita di 
sacrificio improntata ai principi di 
libertà, democrazia e al socialismo 
Suo estremo desiderio ò stato quello 
di sottoscrivere per l'Unità la somma 
di 100 000 lire 
ti luglio lì)8(i 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa ili 

GELTRUDE CAPPANERA 
in SQUART1NI 

i suoi cari la ricordano con infinito 
rimpianto II manto Dino in sua me¬ 
moria sottoscrive per l'Unità la som¬ 
ma di 50.000 lire 
Ancona ti luglio 1986 


Ad un mese* di distanza, la federazio¬ 
ne pi uvmcialc del Fu di Asti ricorda 
il compagno 

SECONDO SARACCO 

Si tratta ili una grave perdita per il 
liiiivitneiito n|M*iaiii e per il nostro 
Fallito, nel quali- ha continuato, fi¬ 
no .ill'ultimo. a dare il suo impegno e 
conti ibuio ili militante e dirigente 
comunista Ha vissuto da protagoni¬ 
sta tutte* le principali vicende stori¬ 
che del nostro secolo t* del movi¬ 
mento operaio e sindacale. Ancora 
giovane opciaio fu tia i fondatori, 
nel 1921. della locale sezione giova¬ 
nile del Partito Comunista d'Italia 
L'avvento del fascismo non piegò il 
suo impegno, fu perseguitato e. dopo 
Fai resto nel FUI), condannato dal 
Ti ibun.de s|h*c mie a 5 anni e mezzo 
di confino Uscito dal carcere* conti¬ 
nuò la lotta clandestina, mantenen¬ 
do viva c operante, insieme ad altri 
pochi compagni. l'organizzazione co¬ 
munista nella nostra provincia. Nel 
gennaio del '44 diventa commissario 
politico della 11* Brigata Garibaldi, 
comandata da Mor.imno. che opera¬ 
va in Val Sesia. Dopo l.i Liberazione* 
tu il primo segretario della Camera 
del Li voi o ili Àsti fino al 1948. Rìen- 
fiato in fabbrica svolse fino alla 
pensione — 1968 — diversi incarichi 
sindacali, dalla Commissione* inter¬ 
na dell'Avir a Segretario Provincia¬ 
le dei Veti.n Cgd Dal '51 al '70 ven¬ 
ni* eletto più volte Consigliere Co¬ 
munale e Provinciale. Il suo rimane 
un esempio altissimo di dedizione al¬ 
la causa dei lavoratori, del progresso 
civile e sociale, del socialismo, che 
rimarrà sempre impresso nella no¬ 
stra memoria. 

Asti, li luglio 1986 


La Confederazione Generale Italia¬ 
na del Commcrc io. del Turismo e dei 
Servizi rirorderà solennemente il 
Suo Presidente 

GIUSEPPE ORLANDO 

mercoledì 9 luglio alle ore 11 nella 
Basilica di Santa Maria degli Angeli 
in Roma - Piazza della Repubblica. 
La Santa Messa di suffragio sarà of¬ 
ficiata da Sua Eminenza Cardinale 
Pietro PalazzinL 
Roma 6 luglio 1986 


Nel trigesimo della scomparsa del 


K^BJìNDO BARONCINI 

I familiari t* gli amici ricordandolo 
con affetto sottoscrivono 50.000 lire 
per l'Unità 
6 luglio 1986 


llicoid.itido il p.uligi,ino 

RINALDO CARATI 

l.i sui el l,i Mali uccia, comunista da 42 
•illlll. non dimenili a la tiagica suite 
pel fucilazione effettuata il 27 giu¬ 
gno 1944 dalla bai barn* nazifascista 
K culi tanto affetto rie olila i suoi ge¬ 
nitori. il papà 

* GIUSEPPE 

e la liiainuia 

GIUSEPPINA VIGONI 

il (I.ilello 

ANGELO 

e in nifinnii.i del cani marito 

EZIO PASTORI 

li due anni dalla mente sottoscrive 

|K*r f Uiiilei 

Milano. 6 luglio 1986 


Il figlio Mano, la nuora Ambrogina, 
il nipote Ih uno ntot dono la mamma 
<- numi,i 

CARMELA COLOMBO 
reti, pomi: 

ilei diciottesimo anniversario della 
molle, avvenuta il 7 luglio I%8. t* 
sottoscrivono m sua memoria per 

rifiutò lue 50 000 
Vimcrcate. 6 luglio 1986 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

MARIA PAGLIARDINI 

i figli, il genero, la nuora e le nipoti 
la ricordano con glande affetto a pa¬ 
tenti. amici ecompagni e in sua me¬ 
ntili i.i sottoscrivono lire 40 000 per 

rifiutò. 

Genova. 6 luglio 1986 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

FRANCESCO BRUZZONE 

•Bacillu- 

la sorella, il cognato, il nipote e la 
nipote lo lituid.ino con rimpianto e 
granili* affetto e in sua memoria sot¬ 
toscrivono lire* 50 000 per ('Untiti. 
Genova. 6 luglio 1986 


Nel 16 anniversario della scomparsa 
del cumpagno 

ALDO BUTI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
granile affetto c* in sua memoria sot- 
losc rivolto bri* 80 000 per / (fiutò 
Genova, ti luglio 1986 


Ricorre il 14 anno dalla morte del 
compagno 

PIETRO TORRINI 

J-i moglie e i figli nel ricordarlo a 
compagni ed amici di Areola sotto¬ 
scrivono lire 80 000 per l'Unità. 
l-i Speziti. 6 luglio 1986 


Ricorre in questi giorni il dodicesi¬ 
mo anniversario della tragica scom¬ 
parsa dei compagni 

VINICIO MATTIASSI 

c 

VITTORIO SCOREPA 

Nella triste ricorrenza ricordandoli i 
compagni Nivcs e Clemente Matlias- 
st hanno sottoscritto lire 100.000 per 
l'Unità e altre 20.000 lire la famiglia 
la-nardon. 


Trieste. 6 luglio 1986 


A quarant anni dalla Liberazione, in 
memoria di 

TUTTI I 

COMPAGNI CADUTI 

per la nostra Libertà, la compagna 
Ginevra Pont.miti sottoscrive mezzo 
milione per l'Unità sperando che il 
loro esempio ei servo per proseguire 
nel cammino della democrazia e 
della pace. 

Povo (Tn). 6 luglio 1986 
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«Terra più bella che occhio umano ab¬ 
bia mai visto», così Cristoforo Colombo 
inizia la scoperta di Cuba. Ma non la 
storia, perchè, come disse una volta Fi¬ 
de! Castro «Cuba era già qui?» Cuba è 
Caraibi nel senso più completo della pa¬ 
rola: grandi spiagge bianche coronate 
da palme ondeggianti nel vento, musica 
tropicale, bevande esotiche, un mare 
limpido e incantevole. Ma Cuba non è 
solo questo. Cuba è anche montagne 
ricoperte dalla giungla, grandi pianta¬ 
gioni di zucchero, fiori dai mille colori. 
I cubani sono gente allegra e di tempe¬ 
ramento aperto e cordiale: naturalmen¬ 
te sono fieri della loro rivoluzione, ma 
ciò che più amano è fare ammirare allo 
straniero le continue e svariate bellezze 
naturali della loro patria. 

TOUR a VARADERO 

DURATA 15 giorni PARTENZE 7 
luglio, 18 e 23 agosto, 8 settembre 
ITINERARIO Milano, Avana, Gua¬ 
rnì, Cienfucgos, Trinidad, Varadero, 
Avana, Milano 

LIRE 1.645.000 (giugno/settembre) 
LIRE 1.710.000 (luglio e agosto) 

CARNEVALE DI CUBA 

DURATA 18 giorni PARTENZE 23 
l uglio da Roma, 25 luglio da Milano 
ITINERARIO Milano o Roma, Berli¬ 
no, Avana, Santiago di Cuba, Guanta- 
namo. Secondo fronte orienti, Playa del 
Este, Avana, Berlino, Milano o Roma 
QUOTA LIRE 2.100.000 





PER GLI AMICI DE L’UNITÀ 

Unità vacarne 

MILANO viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23-.557 
ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 

e presto tutte le Federazioni del PCI 
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Puntiamo al nuovo e alla partecipazione 
per rilanciare lo sviluppo del giornale 

Le cose 
stanno così. 
Questi i 
nostri progetti 

di ARMANDO SARTI 


Come è stato 11 1985 per l’Editrice l’Uni¬ 
tà? Come sta procedendo il piano di risa¬ 
namento e di sviluppo del giornale a metà 
del 1986 e come stanno andando ie vendite 
e gli abbonamenti? 

Siamo già fuori dalla tempesta e dalle 
gravi e pericolose difficoltà che ci hanno 
condizionato In questi ultimi anni? 

Credo si debba innanzitutto affermare 
che non siamo certo approdati al porto 
tranquillo deU’equlllbrio economico e cer¬ 
cherò anche di spiegare 1 perché. 

In primo luogo, a causa del noti vincoli, 
non abbiamo ancora raggiunto una strut¬ 
tura in grado di garantire una compiuta 
efficienza produttiva, né si è riusciti a rea¬ 
lizzare un prodotto-giornale pienamente 
soddisfacente e rispondente alle attese ge¬ 
nerali. 

Comunque ciò che è certo è che ci siamo 
dati una direzione di marcia predetermi¬ 
nata, che stiamo faticosamente seguendo. 

«Faticosamente» perché non siamo an¬ 
cora riusciti a liberarci del peso dei disa¬ 
vanzi pregressi, solo in minima parte ri¬ 
dotti (3 miliardi su 35) ed inoltre perché 
con i versamenti del nuovo capitale sociale 
siamo lontani dai 15 miliardi che sono ne¬ 
cessari per poter contare su risorse nostre 
meno costose. 

È inoltre venuta riducendosi in questi 
ultimi mesi l’attenzione attorno alla que¬ 
stione del risanamento e dello sviluppo del 
giornale, che nel passato, invece, specie per 
tutto il 1985, è stata intesa come un proble¬ 
ma profondamente ed anche tormentata- 
mente sentito. Sono state infatti proprio 
questa sensibilità, questo impegno, la mo¬ 
bilitazione di migliaia di compagni che ci 
hanno consentito di resistere su! plano 
economico e che hanno costituito lo stimo¬ 
lo per un’ampia diffusione del giornale. È 
fondamentale che questo interesse e que¬ 
sta partecipazione non si riducano proprio 
ora che si sta avviando il difficile, comples¬ 
so e lungo processo di sviluppo e di rinno¬ 
vamento dell’Unità. 

Le nostre vendite 

Sul fronte delle vendite registriamo ri¬ 
sultati contraddittori: cresce «Tango», au¬ 
mentano gli abbonati ma la diffusione nei 
giorni feriali è in leggera flessione. Essa 
inoltre cala più vistosamente la domenica 
e non solo perché 1 centri urbani si svuota¬ 
no ma anche perché abbiamo perso una 
parte della nostra forza organizzativa. 

A ciò occorre rispondere con appropriate 
iniziative già da ora, ampliando Io spazio 
che l’Unità ha sul mercato e contrastando 
la pressione che esercitano alcuni giornali, 
con un sovraffollamento di iniziative pro¬ 
mozionali, tra cui inserti ripetuti e costo¬ 
sissimi, concorsi, ecc. 

Il mercato comunque fa registrare un 
grande dinamismo delle testate locali ed 
un andamento della domanda di informa¬ 
zione In forte crescita nel centro-sud e nei 
centri urbani minori, specie per quanto ri¬ 
guarda gli organi d’informazione a carat¬ 
tere popolare e locale. 

Pur in presenza di dati contraddittori 
sulle vendite, confortante resta comunque 
il numero complessivo dei lettori del no¬ 
stro giornale, che si mantiene nell’86 attor¬ 
no a unmilionecentomila (il calcolo è in 
rapporto uno a quattro rispetto al numero 
di copie vendute), una quota che pone nu¬ 
mericamente l’Unità al 7° posto tra le te¬ 
state nazionali, non di molto distante dalla 
posizione del 3 3 giornale italiano. 

La nostra azione 
per gli abbonamenti 

Per quanto riguarda gli abbonati l’au¬ 
mento è decisamente superiore a quello 
dell’anno scorso e degli anni precedenti, 
sia in termini numerici che economici. 

L’obiettivo di fine *86, anche se ambizio¬ 
so, può non solo essere raggiunto ma supe¬ 
rato. Molte province sono avanti rispetto 
alle quote prefissate, mentre altre sono ter¬ 
ribilmente indietro. Occorre quindi un ul¬ 
teriore sforzo sia compiuto dalle sezioni, 
dai circoli culturali e dalle nostre migliaia 
di eletti, molti dei quali purtroppo non so¬ 
no ancora abbonati. 

I nuovi strumenti per un 
ampliamento della diffusione 

Dobbiamo convincerci, nonostante le 
difficoltà oggettive, che una diffusione ca¬ 
pillare del giornale è per noi di vitale Im¬ 
portanza. 

Il •porta a porta* deve restare una forza 
dell’Unità, tanto più che esso, come avvie¬ 
ne in altri paesi, potrà diventare un mezzo 
di distribuzione che anche altri giornali 
potranno decidere di usare. 

Non dobbiamo perciò ridurre l’organiz¬ 
zazione del partito ma essa va potenziata, 
anche se per fare questo slamo consapevoli 
che occorre un prodotto più ricco e più 
nuovo. Ecco perché lo sforzo straordinario 
che ora dobbiamo chiedere a migliala di 
militanti e alle organizzazioni del partito è 
quello di procedere ad una integrazione 
della diffusione, che va estesa al di là della 
mobilitazione domenicale. Per far ciò oc¬ 
corrono misure organizzative tradizionali 
o nuove, come: lo strillonaggio, la diffusio¬ 


ne di fronte ai supermercati nel giorni fe¬ 
riali e l’attivazione di giovani, compagni e 
no, a part-time nel punti strategici della 
città. 

L’iniziativa «Tango» 

Un aspetto positivo, che va sottolineato 
riguardo alla diffusione è che il «nuovo pa¬ 
ga». 

«Tango» mantiene, per ora, un ritmo di 
vendite che è superiore del doppio rispetto 
a quanto era necessario per il pareggio 
dell’iniziativa. Abbiamo infatti raggiunto 
un aumento medio del 30-40% circa, che è 
un fatto straordinario. Non solo, l’inserto 
ci dà anche ulteriore prestigio all'esterno e 
maggiore fiducia all’interno per quanto ri¬ 
guarda le innovazioni e le Iniziative speri¬ 
mentali. 

Dobbiamo già da ora 
prepararci ad impostare 
il nuovo quotidiano 
e settimanale 

Per ampliare il numero dei nostri lettori, 
come già accennavo prima, è necessario 
offrire un quotidiano ed un settimanale 
rinnovati. 

Il Congresso del partito ci ha fornito in 
questo senso orientamenti ed indirizzi 
nuovi di vasta portata che, se opportuna¬ 
mente tradotti in pratica, ci consentiranno 
di procedere più spediti sulla strada di una 
profonda trasformazione della nostra 
stampa. 

Il Congresso ha infatti stabilito che l’U¬ 
nità, In quanto organo del partito, deve 
sempre più diventare un grande quotidia¬ 
no di battaglia politica e d'informazione, 
credibile in quanto tale e leggibile da un 
pubblico, anche giovane, molto composito 
di iscritti, di simpatizzanti, di lettori atten¬ 
ti alle vicende della politica italiana. Cioè 
un giornale che informi di più, che faccia 
più inchieste, che dia notizie, che promuo¬ 
va e solleciti il confronto. 

Un giornale che sia 
l’immagine di un partito 
aperto e riformatore 

Siamo comunque già in marcia per rea¬ 
lizzare un nuovo giornale, libero, dotato di 
una propria autonomia ma capace di rap¬ 
presentare il partito non disperdendo nien¬ 
te del suo patrimonio storico ma profonda¬ 
mente innovandolo, senza scorciatoie e 
senza subordinazioni. Un giornale cioè che 
sia l’immagine di un partito riformatore 
della sinistra europea. 

I preprogetti del nuovo giornale si stan¬ 
no definendo. Ne discuteremo approfondi¬ 
tamente con 11 partito e con i soci della 
Cooperativa a Milano il 13 settembre nel¬ 
l’ambito della Festa nazionale dell’Unità. 

I nostri compagni ed i nostri lettori de¬ 
vono infatti essere coinvolti attorno al pro¬ 
getto del nuovo giornale e sentire che esso 
sarà in grado di essere la loro voce, oltre 
che, ovviamente, di rappresentare sempre 
più compiutamente i problemi della socie¬ 
tà. 

Assemblea dei soci 
deirUnità e bilancio ’85 

L’assemblea degli azionisti dell’Unità ha 
approvato venerdì scorso il bilancio 1985. 
Ne diamo un ampio resoconto In questo 
inserto. 

Quali sono comunque gli elementi carat¬ 
terizzanti di questo bilancio? 

In primo luogo esso mostra che il disa¬ 
vanzo relativo all’esercizio 1985 è stato di¬ 
mezzato rispetto a quello dell’anno scorso 
ed alla media dei cinque anni passati. 

Esso comunque si ridurrebbe di un altro 
50% se fosse stato interamente versato il 
capitale sociale programmato e se avessi¬ 
mo ridotto l disavanzi degli esercizi prece¬ 
denti che, come si sa, comportano ogni an¬ 
no un onere di quattro miliardi. 

Siamo dunque riusciti a contenere il di¬ 
savanzo ’85 nella cifra programmata poi¬ 
ché abbiamo costantemente governato la 
situazione, tamponando In tempo gli oneri 
derivanti da fatti imprevedibili, come gli 
scioperi, attraverso l’iniziativa del libro su 
Berlinguer, che ha dato ottimi risultati, e 
la vendita del giornale domenicale a 1000 
lire. 

II nostro disavanzo sarebbe eliminato 
totalmente fin da quest’anno, se l’Unità 
raggiungesse una quota di entrate pubbli¬ 
citarie rapportabile a quella degli altri 
giornali. Invece questi nostri ricavi rappre¬ 
sentano ancora un terzo di quanto Introi¬ 
tano gii altri quotidiani. 

A partire da questa assemblea, dobbia¬ 
mo essere consapevoli che si apre per l’U¬ 
nità una nuova rase di rinnovamento e di 
sviluppo. 

L’aiuto che chiediamo perciò alle strut¬ 
ture di partito, oltre naturalmente a quello 
di darci i capitali necessari per non dover 
pagare ogni anno 4 miliardi di Interessi 
passivi, è soprattutto quello di sostenere 
con forza la diffusione dell’Unità e di par¬ 
tecipare alla formazione del nuovo giorna¬ 
le In questa fase che vuole essere ai cam¬ 
biamento e di sviluppo. 



Analisi e risultati della gestione ’85. Obiettivi e previsioni per l’86 


Ecco tutti i conti dell’Unità 

B punto sull’azione di risanamento 


L’andamento economico «consolidato» 
della Editrice «l’Unità» 
dal 1983 alle previsioni del 1986 (in £/milioni) 



Cons. 

1983 

Cons. 

1984 

Cons. 

1985 

Previsione 

1986 

Ricavi da vendite 

21.500 

25.400 

33.208 

34.943 

Ricavi da abbonamenti 

5.200 

5.600 

7.145 

8.691 

Ricavi da pubblicità 

8.800 

9.200 

10.853 

10.800 

Ricavi diversi 

1.610 

1.827 

4.309 

3.965 


37.110 

42.027 

55.515 

57.279 

Andamento % dei ricavi 

100 

113 

150 

154 

1 costi complessivi sostenuti per 
la gestione della Società al netto 
dei contributi della legge sull’edi¬ 
toria sono quelli riportati qui a 
fianco 

-51.593 

-53.275 

-59.869 

-63.440 

Andamento % dei costi 

100 

103 

116 

123 

Dal confronto tra ricavi e costi ri¬ 
sulta una perdita della gestione 
così ripartita negli anni 

-14.483 

-11.248 

-4.354 

-6.161 

Andamento % delle perdite di ge¬ 
stione 

100 

78 

30 

43 

A queste perdite si aggiungono gli 
oneri finanziari sull’mdebitamen- 
to così ripartiti 

-3.214 

-3.968 

-4.141 

-4.000 

Infine si aggiungono altri oneri o 
proventi diversi che risultano es¬ 
sere 

-3.603 

-9.184 

-1.205 

+711 

Perdite nette 

-21.300 

-24.400 

-9.700 

-9.450 

Andamento % delle perdite nette 

100 

115 

46 

44 


Un buon avvio sulla parte economica ma il lavoro 
da fare è ancora molto - Ricapitalizzazione, 
abbonamenti, sottoscrizione. Cooperativa soci sono 
i punti su cui sviluppare l’attività dei compagni 


È ormai a tutti noto che la situazione eco- 
nomico-finanzlaria de l'Unità è andata pro¬ 
gressivamente peggiorando negli anni tra¬ 
scorsi e come si sia determinato il momento 
dì maggiore crisi nel 1984. 

È del luglio di quell’anno il documento ela¬ 
borato dalla V Commissione del Comitato 
centrale del Pei che riassume gli obiettivi di 
risanamento de l’Unità. Tra i diversi obietti¬ 
vi contenuti in quel piano di risanamento, 
quelli di ordine economico-finanziario sono 
oggetto, appunto, di questa informazione. 

Essi così si possono riassumere: 

a) governare la gestione economica an¬ 
nuale entro obiettivi prefissati con una serie 
di interventi tesi a ridurre progressivamente 
le perdite fino al pareggio dei conti; 

b) operare interventi finanziari straordi¬ 
nari per la copertura dei disavanzi accumu¬ 
lati e non ancora coperti per un totale di 35 
miliardi così tempificati: 15 miliardi entro il 
1984; 10 miliardi entro il 1985; 10 miliardi 
entro il 1986; 

c) portare il capitale sociale a 15 miliardi di 
cui 10 da sottoscrivere entro il 1985. 

Sono passati due anni da quelle decisioni e 
dall’avvio del piano di risanamento. Voglia¬ 
mo, dunque, provare oggi a riassumere i pri¬ 
mi risultati che sono stati ottenuti. 

Risultati economici 

La tabella dell’andamento economico che 
pubblichiamo in questa stessa pagina evi¬ 
denzia i risultati netti conseguiti da l’Unità 
nel periodo 1983-1985 nonché quello previsto 
per il 1986, risultati ottenuti prima dell’inter¬ 
vento finanziario del Partito. 

Nel 1985 si nota un evidente miglioramen¬ 
to del risultato netto ottenuto. Ma, attenti, 
nel 1986 si prevede un rallentamento nella 
dinamica di miglioramento. 

Se andiamo ad osservare i singoli risultati 
nella loro formazione si può notare come il 
risultato della gestione (prima di conteggiare 


gli oneri finanziari e gli oneri diversi) fosse 
già migliorato nel 1984, essendo allora i rica¬ 
vi aumentati del 13% contro un aumento dei 
costi di gestione del 3% soltanto, rispetto al 
1983. 

Nel 1985 registriamo un ulteriore e netto 
miglioramento della gestione in quanto i ri¬ 
cavi sono aumentati del 32% contro un au¬ 
mento dei costi del 12%. Va però fatto osser¬ 
vare che nel 1985 il risultato della gestione 
comprende fra i ricavi 3,7 miliardi di vendite 
del volume pubblicato su Enrico Berlinguer 
e 2,1 miliardi di costi corrispondenti con un 
risultato al netto ottenuto in questa iniziati¬ 
va di 1,6 miliardi. 

Se depuriamo il risultato gestionale del 
1985 dall’esito positivo di detta iniziativa 
straordinaria si rileva che la gestione previ¬ 
sta nel 1986 conferma sostanzialmente la 
tendenza al miglioramento così come appare 
dal confronto espresso nella tabella in quan¬ 
to i ricavi previsti del 1986 aumentano del 
10,5% contro un aumento dei costi del 9,8% 
sul 1985 rettificato, pur senza iniziativa di 
grande spessore come quella del libro di Ber¬ 
linguer. 

Ai risultati della gestione si debbono ag¬ 
giungere poi gli oneri finanziari che a causa 
del persistente alto indebitamento manten¬ 
gono dei valori ancora troppo elevati. Essi 
rappresentano il 42-43% di tutte le perdite 
consuntivate del 1985 e di quelle previste per 
il 1986. Infine è ora necessaria una spiegazio¬ 
ne sugli oneri e sui proventi diversi cioè non 
relativi al giornale ed al settimanale, e ripor¬ 
tati nel conto economico prima delle perdite 
nette. 

Sr tratta di oneri sopportati dall’azienda 
che non si riferiscono direttamente all’attivi¬ 
tà dei singoli anni esaminati, ma derivanti 
dalle gestioni passate. 

Si tratta di costi in precedenza non rilevati 
o di cancellazione di crediti non riscuotibili, 
oppure di costi che sono di carattere straor— 

(Segue a pag. IO) 


Andamento dei risultati netti di bilancio 
,,...... . . a valori correnti 

(i/Milioni correnti) 

UTILE -*4000 - 
+ 2000 - 
Lmta dii pareggio 0 — 

- 2000 — 

PERDITE -4000 - 
-6000 — 

-8000- 
- 10000 - 
- 12000 - 
-14000 — 

-16000 - 
-18000- 
- 20000 - 
-22000 — 

-24000- 
-26000 - 


Andamento dei risultati netti di bilancio 
depurati dall’inflazione 

(£/IVliJioni a valori costanti 1983) 

UTILE +4000 — 

+2000 - 
Linea del pareggio 0 — 

- 2000 - 
PERDITE -4000 — 

-6000- 
-8000 — 

- 10000 - 
- 12000 - 
-14000 — 

-16000- 
-18000 — 

- 20000 - 
- 22000 - 
-24000 - 
-26000 - 


(-21300) 


(-24400) 


1983 


1934 


(-9700) 


(-9450) 


1935 


firev 1986 
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Andamento del disavanzo accumulato 

(al netto del capitale sociale) 

(l/Milioni correnti) 


l’Unità - SPECIALE 


Andamento del capitale sociale versato 

(£/Milioni correnti) 


35000 - 


30000 - 


25000 - 


20000 - 


15000 - 


10000 - 


5000 - 



Obiettivo 
15 miliardi 


15000 — 
14000 - 
13000 - 
12000 - 
11000 - 
10000 - 
9000 - 
8000 - 
7000 - 
6000 — 
5000 — 
4000 - 
3000 - 
2000 — 
1000 - 


31 / 12/83 


31 / 12/84 


31 / 12/85 


Prev. 

31 / 12/86 


31 / 12/83 31 / 12/84 


31 / 12/85 31 / 12/88 


Da questi primi 


andare 


L’andamento finanziario «consolidato» 
della Editrice «l’Unità» 
dal 31-12-83 al 31-12-86 (in £/milioni) 



31-12-1983 

31-12-1984 

31-12-1985 

Previsione 

31-12-1986 

Il Capitate sociale messo a di¬ 
sposizione della Società alla fi¬ 
ne dei singoli anni risulta esse¬ 
re di 

500 

2652 

5000 

6500 

1 Capitali di terzi (passivo) im¬ 
piegati dalla Società alla fine 
dei singoli anni risultano di 

68.186 

71.340 

66.700 

61.932 

1 Capitali Investiti (attivo) nella 
Società alla fine dei singoli an¬ 
ni risultano di 

35.982 

37.566 

38.608 

35.890 

La differenza tra 1 capitali di 
terzi ed i capitali investiti rap¬ 
presenta il disavanzo da recu¬ 
perare che ha il seguente an¬ 
damento 

32.204 

33.774 

30.092 

26.042 

Andamento % del disavanzo 

100 

105 

93 

81 


{continua da pag. 9) 
dlnarlo e derivanti dalla chiusura delle due 
tipografie. 

Non dovremmo avere altri costi nel prossi¬ 
mi anni. 

Per concludere sui risultati economici pos¬ 
siamo esprimere un prudente giudizio positi¬ 
vo in quanto gli obiettivi fissati dal plano di 
risanamento della V Commissione del Cc del 
Pel si stanno realizzando anche se con due 
forti variabili negative: 

— la prima, che non essendosi realizzati 
nel tempi decisi 1 versamenti relativi alle per¬ 
dite pregresse dobbiamo ancora sopportare 
oneri finanziari per 4 miliardi: 

— la seconda, che dalla metà del 1885 non 
si registra più la precedente dinamica di cre¬ 
scita complessiva delle vendite. 

Risultati finanziari 

Nella tabella dell'andamento finanziario 
che riportiamo a parte sono indicati alcuni 
elementi che caratterizzano la nostra situa¬ 
zione. 

Questi elementi sono esposti nella forma 
più semplice possibile per renderli compren¬ 
sibili a tutti 1 nostri lettori e non solo agii 
specialisti. 

La base di partenza del piano di risana¬ 
mento era di operare degli interventi finan¬ 
ziari di tipo straordinario a favore de l'Unità 
per 50 miliardi di cui, cosi come abbiamo 
precedentemente Indicato, 35 miliardi per 
azzerare i disavanzi accumulati e 15 miliardi 
come nuova dotazione di capitale sociale. La 


realizzazione di questi obiettivi ha subito un 
notevole rallentamento. 

Per quanto riguarda il capitale sociale, la 
tabella mette In evidenza che alla data de) 31 
dicembre 1985 abbiamo realizzato un terzo 
deU'obblettlvo essendo stati sottoscritti 5 del 
15 miliardi previsti. Prevediamo per il 1888 
ulteriori sottoscrizioni per 1,5 miliardi da 
parte della Cooperativa nazionale soci de 
l’Unità, della Direzione del Pel e delle Fede¬ 
razioni. 

Più lentamente procede il plano di recupe¬ 
ro dei disavanzi accumulati che risultano es¬ 
sere di 30,1 miliardi a fine 1B85. 

Il miglioramento rispetto al 31 dicembre 
1984 è stato così determinato: 

— Disavanzo da recuperare al 31 dicembre 
1884:33,8 miliardi 

— Più perdita esercizio 1985:9,7 miliardi 

— Meno integrazione del Pel nel corso del 
1985 13,4 miliardi 

— Disavanzo conseguente da recuperare al 
31 dicembre 1985:30,1 miliardi. 

Ne) 1988 si prevede il seguente andamento 
del disavanzo: 

— Disavanzo da recuperare al 31 dicembre 
1985:30,1 miliardi 

— Più perdita prevista nel 1988:9.4 miliardi 

— Meno Integrazione del Partito nel corso 
del 1988:13,5 miliardi 

— Disavanzo conseguente da recuperare a 
fine 1988:26,0 miliardi. 

In questa prima fase di avviamento del 
plano di risanamento finanziarlo si eviden¬ 
ziano tempi di realizzo più lunghi rispetto al 
previsto se non interverranno fatti nuovi per 
accelerare una impresa che è apparsa fin 
dall’inizio difficilissima. 

Diego Bassini 


1 



le Fette de l'Unità occasione di incontro e di discussione per il miglioramento e H rilancio del giornale 


A Roma l’assemblea dei soci de l’Unità e del consiglio di amministrazione della Cooperativa 

Sono 1.150.000 al giorno i lettori de l’Unità 


Sono un milione 150.000 
circa I lettori de l’Unità nel 
1986: il numero maggiore di 
lettori è insediato In Emilia 
con oltre 300.000; seguono 
quindi la Lombardia, 
200.000, e la Toscana con cir¬ 
ca 150.000. Aumentano ri¬ 
spetto al 1983 le lettrici e I 
lettori che acquistano i quo¬ 
tidiani. 

La vendita complessiva 
del quotidiani italiani è ulte¬ 
riormente aumentata nel 
1985, dopo un incremento 
del 5% verificatosi nell’84. 
Una serrata concorrenza per 
conquistare nuovi segmenti 
di mercato specie nell’area 
centro-sud, e di trasferimen¬ 
to di lettori da un quotidiano 
all'altro nell'area nord, è In 


atto fra le varie testate con 
un sovraffollamento di Ini¬ 
ziative editoriali (inserti, uso 
del colore, speciali etc.) e si 
registra inoltre un attivo di¬ 
namismo delle testate locali, 
fattori questi che per intensi¬ 
tà non hanno precedenti. 

Questi elementi si ricava¬ 
no dalla relazione che il pre¬ 
sidente de l'Unità, compa¬ 
gno on. Armando Sarti, ha 
svolto l’altro ieri mattina al¬ 
l’assemblea dei soci dell'Edi¬ 
trice. 

Sarti ha anche ricordato 
che 11 disavanzo dell’Editrice 
l'Unità i stato dimezzato nel 
1985, rispetto agli anni pre¬ 
cedenti e allo stesso 1984. De¬ 
terminano il disavanzo di 
tutta la gestione circa 4 mi¬ 


liardi di Interessi passivi, 
una sottocapitallzzazlone 
dell’azienda che pure ha au¬ 
mentato il capitale sociale di 
oltre 10 volte, superando I 5 
miliardi con la previsione di 
raggiungere entro il 1988115 
miliardi di capitale sociale. 

Il presidente de l'Unità ha 
Inoltre reso noto che Tango, 
il settimanale satirico, fa se¬ 
gnare un aumento di lettori 
al lunedi del 35% circa, men¬ 
tre una flessione si registra 
nelle vendite domenicali che 
deve essere recuperata in¬ 
tensificando il «porta a por¬ 
te* ed altre numerose Inizia¬ 
tive. 

Infine è stata ricordata la 
espansione della Cooperati¬ 
va soci, che acquista 11 20% 


delle azioni deH'Edltrice, ed I 
cui delegati entreranno a far 
parte del nuovo consiglio, 
nell'assemblea straordinaria 
dell'Editrice l’Unità convo¬ 
cata per 11 24 luglio prossi¬ 
mo. 

L'assemblea generale del¬ 
la Cooperativa nazionale so¬ 
ci de l'Unità si terrà sabato 
13 settembre alle ore 15,30 
nella sala della Balla a Mila¬ 
no in occasione della festa 
nazionale de l'Unità. La de¬ 
cisione è stata presa dal con¬ 
siglio di amministrazione 
della Cooperativa riunitosi 
giovedì pomeriggio a Roma 
sotto la presidenza del sen. 
Paolo Volponi. 

Il consiglio ha preso atto 


della omologazione della 
Cooperativa da parte del Tri¬ 
bunale di Bologna e ha pre¬ 
disposto tutti gli adempi¬ 
menti conseguenti. In parti¬ 
colare sono stati assegnati 1 
poteri al presidente e al vice 
presidente nonchi al comi¬ 
tato esecutivo secondo quan¬ 
to stabilito dallo statuto. È 
stato assunto con la funzio¬ 
ne di coordinatore il doti 
Sandro Bottazxi, Si è anche 
proceduto alla ammissione 
dei nuovi soci. 

Il consiglio si è poi soffer¬ 
mato sulle linee del plano di 
attività, illustrato dal vice¬ 
presidente Alessandro Carri, 
Fra 1 diversi compiti delinea¬ 
ti, ha costituito motivo di 


particolare Interesse l’ipotesi 
di una profonda innovazione 
grafica ed editoriale nel gior¬ 
nale, da attuarsi entro la fine 
del prossimo mese di novem¬ 
bre. La Cooperativa — si è 
detto — si sente Investita 
nelle sue funzioni di prota¬ 
gonista nella gestione de l'U¬ 
nità e intende svolgere fra 
tutti I soci una ampia discus¬ 
sione in proposito. Per que¬ 
sto Il consiglio si è fatto cari¬ 
co di esaminare, al più pre¬ 
sto, 1 progetti che saranno 
predisposti Una apposita 
riunione sarà dedicata al 
progetto di nuovo giornale 
prima della convocazione 
della assemblea generale del 
soci. 


DOMENICA 
6 LUGLIO 1986 


Radicare la partecipazione 
scopo dell’assetto societario 

Con il lettore 
azionista 
cambia volto 
l’Editrice 
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L’assetto della Società editrice l'Unità si 
configura come una struttura organizzativa 
e Imprenditoriale tesa a rispondere a più 
obiettivi attraverso una pluralità di concorsi. 

Slamo in presenza di un nuovo quadro di 
Indirizzo e di controllo della Società. 

La più profonda, rilevante, trasformazione 
è avvenuta nella composizione sociale. At¬ 
tualmente i soci sono rappresentati da tre 
strutture organizzative: 

• una centrale (la Direzione del Pel) che de¬ 
tiene Il 55% del capitale sociale; 

• le Federazioni, come organizzazioni pro¬ 
vinciali del Pei, che determineranno 1125%; 

• la Cooperativa nazionale Soci de l’Unità 
che, come si sa, detiene 11 20%. 

L’Editrice l’Unità assume le funzioni di 
Società capogruppo. 

Essa ha già aumentato di 10 volte il capita¬ 
le sociale originario portandolo da 500 milio¬ 
ni a oltre 5 miliardi. L’obiettivo del triennio è 
quello di portare 11 capitale sociale a 15 mi¬ 
liardi così come è previsto nel plano pro¬ 
gramma. 

Vogliamo un quotidiano e un settimanale 
non soltanto politicamente di tutti 1 lettori, 
ma anche di proprietà e partecipato da tutti 
cioè sia dalle organizzazioni periferiche di 

f iartito che da migliaia e migliala di soci- 
ettorl. Un lettore che deve continuare a 
identificarsi e a contribuire nell'indirizzo e 
nei fattori organizzativi legati al migliora¬ 
mento de l'Unità. 

Con 1 soci-lettori della Cooperativa che po¬ 
tranno intervenire sui programmi e sui risul¬ 


tati si potrà sviluppare — e ottenere — quel 
radicamento della stampa dell’Editrice at¬ 
traverso iniziative tendenti a portare mi¬ 
gliaia di soci, lettori, abbonati, sostenitori, 
sottoscrittori de l’Unità a divenire protago¬ 
nisti attivi del futuro del quotidiano, del set¬ 
timanale e di ogni altra iniziativa di infor¬ 
mazione della nostra Editrice. 

Insieme ad essi, naturalmente, dovrà am¬ 
pliarsi la partecipazione organizzata delie 
istanze di partito, regionali e federali, alla 
responsabilità sociale, con adeguato conferi¬ 
mento nel capitale sociale e con la presenza 
di propri delegati nel Consiglio di ammini¬ 
strazione. 

Il criterio costante dell'attività degli orga¬ 
ni sociali è quello di favorire non soltanto la 
partecipazione ma l’informazione periodica 
e anche diretta al soci sull’andamento della 
società. 

Con la costituzione della Cooperativa soci 
de l’Unità, inoltre, si intende attivare un 
mezzo nuovo per favorire più attivamente la 
partecipazione e la diffusione organizzativa 
nel territorio. L’obiettivo a regime per la 
Cooperativa — così come abbiamo scritto nel 
nostro plano programma — è di bo/ìoo.ooo 
soci e rappresenta un punto alto e qualifi¬ 
cante del sistema partecipativo che viene 
Ipotizzato. 

Ecco, dunque, seppur molto schematica¬ 
mente, che cosa significa il nuovo assetto so¬ 
cietario che cl siamo dati: radicare, cioè, una 
più ampia partecipazione di tutti puntando 
al nuovo e allo sviluppo del quotidiano e del 
settimanale. 


Per il Pei, per l’Unità 
Primi 5 miliardi (su 40) 

Raccolto fino ad oggi un miliardo a settimana, ma non basta 
Rilanciare la sottoscrizione capillare anche nelle Feste 


Abbiamo largamente 
superato 1 primi 5 miliardi 
per la sottoscrizione al 
Partito e alla stampa co¬ 
munista. Sull’obiettivo di 
40 miliardi (5 dei quali de¬ 
stinati Interamente a l’U¬ 
nità) siamo ora a 5 miliardi 
e 475.531 lire: un miliardo 
a settimana che cl porta ad 
una percentuale media del 
13.48%. 

E un primo risultato ap¬ 
prezzabile ma i ora neces¬ 
sario estendere e sviluppa¬ 
re il lavoro in tutto il paese. 
Sono soltanto 38, infatti, le 
organizzazioni piccole e 
grandi che sono in media- 
percentuale: due terzi, 
dunque, si trovano sotto 
questo risultato che pur 
deve essere migliorato an¬ 
che nel complessivo. 

Ecco, una per una» le fe¬ 
derazioni che coprono» 
nell'ordine, I primi 38 posti 
nella graduatoria: Trapa¬ 
ni, berma, Viareggio, Ri- 
mini, Modena, Ogliastra, 
Ferrara, Ravenna, Bolo¬ 
gna, Gallura, Piacenza, 
Pesaro, Forlì, Agrigento, 
Aosta, Imola, Perugia, 
Terni, Udine, La Spezia, 
Pisa, Siena, Pordenone, 
Ivrea, Livorno, Salerno, 
Massa Carrara, Bolzano, 
Vercelli, Pistola, Carbonla, 
Campobasso, Prato, Biella, 
Matera, Trieste, Foggia, 
Firenze. 

Le Federazioni che in as¬ 
soluto, invece, hanno rac¬ 


colto più fondi sono Bolo¬ 
gna (662 milioni), Modena 
(587), Milano (300), Firenze 
(255), Ferrara (231), Ra¬ 
venna (230), Reggio Emilia 
(170), Pisa (140), Siena 
(139), Livorno (126), Forlì 
(121), Pesaro (119), Perugia 
( 102 ). 

La graduatoria regiona¬ 
le (in percentuale) è aperta 
dal Molise. Seguono la Val¬ 
le d’Aosta, l’Emilia-Roma¬ 
gna, l’Umbria, lì Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, Toscana, 
Trentino Alto Adige, Mar¬ 
che, Basilicata, Liguria, 
Puglia, Sardegna, Lom¬ 
bardia, Sicilia, Piemonte, 
Campania, Calabria, 
Abruzzo, Lazio e Veneto. 

Poco meno della metà 
della somma complessiva 
è stata raccolta in Emilia- 
Romagna con 2 miliardi e 
242 milioni. 

Dalle Federazioni estere 
sono stati sottoscritti 43 
milioni e mezzo. 

n divario fra zona e zo¬ 
na, ma anche fra organiz¬ 
zazioni e organizzazioni 
(piccole, grandi e medie), i 
ancora grande. E necessa¬ 
rio, dunque, rinvigorire 
l’impegno dove già sta 
dando I risultati sperati 
ma estendere questo lavo¬ 
ro capillare e paziente an¬ 
che nel resto del paese do¬ 
ve la incisività delia mobi¬ 
litazione non è ancora 
quella necessaria. 
L'occasione da sfruttare 


è lo straordinario incontro 
di popolo che sta già avve¬ 
nendo nelle migliaia e mi¬ 
gliaia di feste de l’Unità 
che si succedono in tutto il 
paese. Il successo di queste 
feste non sarà completo se 
dentro tutte quelle «citta¬ 
delle della stampa comu¬ 
nista* non si sarà pensato 
alla diffusione, alla pre¬ 
senza della Cooperativa 
Soci dell’Unità, alia raccol¬ 
ta di abbonamenti ma an¬ 
che alla sottoscrizione del 
40 miliardi. 

Le Feste, dunque. Ma 
anche tante occasioni di 
incontro, di ricerca di com¬ 
pagni e amici facoltosi, di 
censimento vero e proprio 
dei compagni da avvicina¬ 
re: un lavoro capillare cer¬ 
tamente faticoso ma che 
l’esperienza cl dice quanto 
sia prezioso per raggiunge¬ 
re gli obiettivi che voglia¬ 
mo raggiungere in queste 
settimane che cl rimango¬ 
no prima delia Festa na¬ 
zionale: il grande appunta¬ 
mento che ci sarà a Milano 
In settembre. 

È dall’impegno anche in 
questa direzione — credia¬ 
mo di poter dire — che più 
facile sarà II risultato fina¬ 
le. Una decina di settimane 
cl separano dalla Festa: è 
un tempo lungo e breve. 
Sarà fruttuoso se Io avre¬ 
mo impiegato mettendoci 
dentro Impegno, intelli¬ 
genza e un pizzico di fanta¬ 
sia. 
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La campagna funziona anche se con zone tfombra 

Verso gli 80.000 abbonati 
(in 15 anni sempre più su) 


A quattro mesi dalla con¬ 
clusione della Campagna 
abbonamenti 1986 — senza 
dubbio una delle più sentite 
e impegnative degli ultimi 
anni — abbiamo raggiunto 
la ragguardevole cifra di 6 
miliardi e trecento milioni 
sul territorio nazionale e ol¬ 
tre 350 milioni per quanto ri¬ 
guarda gli abbonamenti al¬ 
l’estero; la percentuale sul¬ 
l'obiettivo è vicina all’80%. 
In numero assoluto slamo 
oltre i 75.000: un nuovo balzo 
In avanti prima del rilancio 
estivo. 

Un risultato buono, quin¬ 
di, soprattutto se visto nella 
sua complessità e se analiz¬ 
zato sotto l’aspetto delle 
grandi cifre. A dir il vero non 
possiamo però non segnala¬ 
re che l’obiettivo è comun¬ 
que ancora distante: quasi 
un miliardo e mezzo da rac¬ 
cogliere in quattro mesi, due 
dei quali estivi e di conse¬ 
guenza anomali sotto l’a¬ 
spetto della consueta attività 
politica. Un fatto quest'ulti¬ 


mo che ha però due facce: se 
è vero, infatti, che l’estate 
rappresenta in un certo sen¬ 
so una pausa della normale 
attività del nostri diffusori e 
raccoglitori di abbonamenti, 
è altrettanto vero che essa 
rappresenta anche la grande 
stagione delle Feste del no¬ 
stro giornale. 

Migliala di attivisti sono 
in questi giorni impegnati, e 
lo saranno fino a settembre 
inoltrato, nel lavoro di orga¬ 
nizzazione delle Feste de rf/- 
nìtà e quindi nel contatto di¬ 
retto con milioni di cittadini, 
molti nostri lettori e molti 
lettori potenziali, abbonati 
potenziali. 

È questo il terreno decisi¬ 
vo — cl sembra di poter dire 
— sul quale lavorare nelle 
prossime settimane: da tutte 
le Feste cl attendiamo grossi 
risultati anche in termini di 
abbonamenti e di diffusione 
del giornale e cl pare giusto 
sottolineare che questi ele¬ 
menti devono essere presenti 
in tutte le valutazioni, politi¬ 


che ed economiche, sulla 
riuscita o meno di una Festa, 
voci attive dei bilanci. 

Anche per questo stiamo 
predisponendo un'iniziativa 
promozionale relativa agli 
abbonamenti e alle Feste di 
cui tra breve daremo notizia 
(e che si rivolge principal¬ 
mente, ma non esclusiva- 
mente, alle grandi Feste di 
settembre oltre che dalla 
•Nazionale» di Milano). 

Sono tutte occasioni, da 
non perdere, per migliorare 
anche quei risultati meno 
positivi che risaltano da una 
analisi più dettagliata della 
situazione (molte Federazio¬ 
ni vicine all’obiettivo, altre 
ancora molto indietro, ad 
esempio). 

Attualmente comunque 
possiamo segnalare in attivo 
oltre 1.500 abbonati (tra nor¬ 
mali e speciali) in piu rispet¬ 
to allo scorso anno, mentre 

§ iù di ottomila sono gli ab- 
onati nuovi e 1.300 ilettorl 
che hanno esteso al lunedì 
l'abbonamento, e questo è 


vi che cl vengono dall’inizia¬ 
tiva di «Tango». 

Non dobbiamo dimentica¬ 
re, però, che numerosi sono 
stati 1 mancati rinnovi. An¬ 
che qui urge un lavoro pun¬ 
tuale che cl porti a recupera¬ 
re questi vecchi abbonati e 
comunque ad individuare le 
ragioni del mancati rinnovi 
e quindi a cercare di rimuo¬ 
vere le cause che hanno de¬ 
terminato l’interruzione di 
questo rapporto di lettura 
quotidiana. 

Sono numerose anche le 
Sezioni che non hanno rin¬ 
novato l’abbonamento, a 
queste ultime abbiamo scrit¬ 
to anche per conoscerne le 
motivazioni, per avere — noi 
per primi — la concreta pos¬ 
sibilità di superare carenze e 
difficoltà. 

Un altro settore dove regi¬ 
striamo ritardi, anche sensi¬ 
bili, è quello relativo agli ab¬ 
bonamenti •sostenitori», una 
voce importante, a sua volta 
determinante per il raggiun¬ 
gimento deli’ooiettivo: il la¬ 


voro va ripreso In modo ca¬ 
pillare avvalendosi di tutti 1 
contatti diretti che erano 
stati al fondo dei discreti ri¬ 
sultati dello scorso anno e al¬ 
largandoli nella misura 
maggiore possibile. 

Un appuntamento infine 
per tutti J nostri abbonati: ci 
aspettiamo di vederli, nume¬ 
rosissimi, alla tenda bianca 
de l’Unità durante la Festa 
nazionale di Milano e so¬ 
prattutto l’ultimo giorno, 
per la premiazione dei vinci¬ 
tori aell’ultima estrazione 
del nostro Concorso: trenta 
premi li aspettano e fino al 
14 settembre si è in tempo 
per partecipare e avere la 
possibilità di vincere, è suffi¬ 
ciente essere regolarmente 
abbonati (annuali e seme¬ 
strali a 5/6/7 giorni). Anche 
questo è un motivo in più per 
rinnovare l’abbonamento 
eventualmente scaduto o per 
sottoscriverne uno nuovo. 
Chi vuol farsi avanti proprio 
in questi giorni? 
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Diffusione de l’Unità al mare. Una iniziativa che va ripresa 


Il grafico in alto rappresenta 
r > l'andamento delle vendite e 
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Qui a fianco riportiamo il 
grafico con l’andamento degK 
abbonati dal 1970 ad oggi. 
_ La raccolta degli 

W abbonamenti è sempre stata 
in ascesa negli ultimi 15 anni 
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Siamo giunti alla dicias¬ 
settesima edizione setti¬ 
manale di «Tango», quella 
che uscirà domani. In que¬ 
ste pagine si traggono dei 
bilanci. Si faccia, dunque, 
anche il primo bilancio del 
«Settimanale di satira, 
umorismo e travolgenti 
passioni» diretto da Sergio 
Staino. 

Come vanno le cose? Ot¬ 
timamente. Al di là di ogni 
previsione. E, siamo certi, 
andranno ancora meglio 
nelle settimane future. I 
prossimi numeri, quelli 
estivi, da leggere sulla 
spiaggia o sotto un albero 
in montagna, saranno pie¬ 
ni di storie e di strisce pro¬ 
prio per allietare ancor più 
le nostre vacanze. Natural¬ 
mente continueranno ad 
essere tenuti sotto mira gli 
avvenimenti di ogni gior¬ 
no, i governi balneari, i Pa¬ 
lazzi che contano. 

Sì, d’accordo, ma fuori le 
prove, i numeri, le cifre, 
perché, da quando hanno 
inventato i giornali, è dalle 
tirature e dalle vendite che 


si misurano i successi. E il 
successo è dimostrato: 
possiamo infatti dire che 
ogni lunedì le vendite del¬ 
l’Unità aumentano di oltre 
30.000 copie. E ci sono pun¬ 
te di aumento che hanno 
raggiunto le 50.000 copie. 
In più sono stati raccolti 
1.300 abbonamenti a «l’U¬ 
nità* solo per il lunedì. Va 
anche aggiunto che la rea¬ 
lizzazione di «Tango» ha 
consentito la stampa del 
giornale oltre che a Milano 
a Roma, così da marzo 
«l’Unità» arriva in tutta 
Italia e in particolare nel 
Mezzogiorno, prima pena¬ 
lizzato. Dunque satira, 
passioni, ma anche risul¬ 
tati politici. 

Successo, dunque, e stre¬ 
pitoso. Ma Sergio Staino 
non è ancora contento: 
vuole ancora di più e ha 
progetti, idee, piani che 
mirano alio scopo. 

Intanto una nuova ini¬ 
ziativa d in corso di realiz¬ 
zazione. Per andare incon¬ 
tro a tutti coloro che han¬ 
no saltato uno o più nume¬ 


ri (è facile, il nostro setti¬ 
manale è piuttosto atipico, 
sta soltanto un giorno in 
edicola) e permettere ai 
lettori di poter conservare 
la collezione di «Tango» 
nella propria libreria, è 
stato deciso di stampare 
ogni tre o quattro mesi una 
raccolta in volume. Ogni 
volume (124 pagine) con¬ 
terrà dieci numeri di «Tan¬ 
go». Il primo numero è già 
alle stampe, uscirà verso la 
metà di luglio in tutte le 
edicole e, naturalmente, 
sarà in vendita anche nelle 
feste dell’Unità. Il prezzo: 
cinquemila lire. 

Oltre all’aumento delle 
copie, un altro dato, an- 
ch’esso importante, è il 
termometro della vita di 
un settimanale o di un 
giornale: le lettere. «Tan¬ 
go» ne riceve decine, ogni 
giorno. Sono lettere che in 
buona parte esprimono 
consensi, che elogiano gU 
autori, che incitano e dan¬ 
no consigli. Ma ci sono let¬ 
tere che esprimono anche 
dissensi, lettere a volte du- 


Ogni lunedì 
30.000 copie 
in più 
con punte 
di 50.000. 
Successi 
oltre 
le previsioni. 
Si preparano 
i numeri 
«tutta estate». 
A metà luglio 
in edicola 
un volume 
con le prime 
dieci edizioni 
del settimanale 


re, di chi non condivide l’i¬ 
dea che il giornale del Pel 
possa ospitare un settima¬ 
nale come «Tango». Per 
fortuna, questo tipo di cor¬ 
rispondenza è minoritario. 

Comunque quelle lettere 
sono la dimostrazione di 
quanto sia stata dirom¬ 
pente e coraggiosa la scel¬ 
ta dell’Unità. Qualcuno, in 
quei giorni di primavera, 
dopo i primi numeri, pro¬ 
nosticava una fine rapida, 
prossima. Uccellare! del 
malaugurio. «Non durerà», 
dicevano. Come può il 
giornale del Pei ospitare 
un foglio satirico al suo in¬ 
terno? Non esiste nulla di 
simile al mondo. E, invece, 
dura e durerà e speriamo 
sempre più con il vento in 
poppa. 

E c’è la prima festa del¬ 
l’Unità di «Tango»: si svol¬ 
ge dal 26 luglio al 5 agosto, 
organizzata dai compagni 
di Montecchio Emilia i 
quali hanno sottoscritto 
10.000.000 proprio per 
«Tango». E cosa volete di 
più? 


Lultimo sorteggio sotto la «Tenda bianca» È UNA ESTATE TUTTA DI FESTA 



L’appuntamento ora è alla «Tenda binnem dell’Unità», per il 14 settembre: sarà 
qui che verranno premiati gli ultimi trenta vincitori del Concorso abbonati e 
che si aggiungono agli ottanta abbonati premiati tra gennaio e maggio: ancora 
un’auto, dopo le quattro già consegnate, e ancora viaggi e soggiorni. Questo 
l’elenco dei premi dell'estrazione Anale: 


a* 

/ 


Milano 

Festa nazionale de l’Unità 


1) Nuova Ford Orlon 75 

2) Viaggio - La Cina dei M'mg 

3) Crociera sul Volga-Don 

4) Cuba Capodanno 

5) Cuba Varadero 

6) Transiberiana 

7) Circolo Polare Artico 

8) Tv + Videoregistratore 

9) Vespa 125 cc. 

10) Vespa 125 cc. 

11) Vespa 125 cc. 

12) Stereo Hi-Fi 

13) Stsreo Hi-Fi 

14) Stereo Hi-Fi 

15) Viaggio Londra 


16) Viaggio Parigi 

17) Viaggio Praga 

18) Viaggio S, Augustin 

19) Viaggio S. Augustin 

20) Viaggio S. Augustin 

21) Viaggio S. Augustin 

22) Viaggio S. Augustin 

23) Viaggio Venirtela 

24) Viaggio Varudela 

25) Viaggio Varudela 

26) Viaggio Varudela 

27) Bicicletta da passeggio 

28) Bicicletta da po st eggi o 

29) Bicicletta da passeggio 

30) Bicicletta da passeggio 


La stagione delle Fe¬ 
ste entra nel pieno con 
l’estate. Migliaia sono le 
Feste più piccole che già 
si sono svolte. Decine 
sono le città, piccole e 
grandi, che stanno alle¬ 
stendo la costruzione 
delle cittadelle. 

Rilevanti sono gli ap¬ 
puntamenti provinciali 
e significativi quelli na¬ 
zionali a tema. Due di 
queste Feste si sono già 
svolte a Cosenza (per un 
nuovo Mezzogiorno) e 
all’Isola d’Elba. 

Sono in corso quelle di 
Brescia sull’industria e 
lavoro e quella di Forti 
sul futuro/terra. 

Il calendario degli al¬ 
tri appuntamenti lo tra- 


« 5 » 


scriviamo qui di segui- glio. Avrà luogo a Tlrre- 
to: nia dove anni addietro è 

stato ospitato 11 festival 
pj§^ nazionale. 

Festa nazionale della RAVENNA 
donna dal 10 al 27 lu- Festa nazionale su 


Democrazia e ambiente 
che si terrà dal 23 ago¬ 
sto all’8 settembre. 

TORINO 

Tema: il Pel parte in¬ 
tegrante della sinistra 
europea. Si terrà dal 4 al 
21 settembre. 

MILANO 

Festa nazionale dal 28 
agosto al 14 ottobre. 

Si è aperta a Napoli e 
si chiuderà il 13 luglio la 
Festa organizzata auto¬ 
nomamente dalla Fgcl. 
I giovani l’hanno chia¬ 
mata Africa. 
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Un movimento che è partecipazione, sostegno, servizi, democrazia, pluralismo, associazionismo 

Così cresce la Coop soci dell 9 Unità: 
«Un progetto che si costruisce insieme» 

Come nascono decine di sezioni: un grande sforzo ma ancora troppo circoscritto - Obiettivo di Correggio (Reggio Emilia): tremila adesioni e mille 
copie da diffondere - Le prime esperienze europee - Alla Festa dell’Elba con Volponi e Sarti - Assemblee, attivi e dibattiti... e la cooperativa va 


Metti che Fizzis 
telefoni 
al direttore 

di MASSIMO D’ALEMA 


No, la Cooperativa soci de VUnità non è soltanto un 
sistema per raccogliere soldi per l’Unità. È anche que¬ 
sto (e Dio sa quanto ne abbiamo bisogno!). Ma può 
essere molto di più. Vogliamo costruire insieme l’e¬ 
sperienza di un grande giornale popolare che sia, al¬ 
meno in parte, proprietà dei suoi lettori. 

Essere proprietari di un giornale è una bella emo¬ 
zione, un grande potere. Ve lo immaginate Romiti che 
telefona a Ostellino e gli fa: •Quest'anno abbiamo fat¬ 
to soldi a palate: notizia in prima; un bei corsivo sullo 
splendore del capitalismo; un ringraziamento a Craxi 
e una lavata di capo ai comunisti, capito!». 

Oppure De Mita, che essendo più furbo è proprieta¬ 
rio di giornali non suoi, magari pagati con i soldi dello 
Stato, che fa chiamare da Mastella il direttore del 
Mattino per ordinare: *Guarda che il capo ha un nipo¬ 
te che gli dà fastidio a Nusco, vedi di sistemarlo». 

Diciamoci la verità, sono belle soddisfazioni! 

E perché non ve le dovete prendere anche voi? 
«Pronto Chiaromonte, sono l’operaio Fizzis, mi hanno 
sfrattato. Voglio la notizia in prima pagina su sei co¬ 
lonne con un commento indignato di Libertini», oppu¬ 
re * Pronto parlo con l’Unità? sono il pensionato Se- 
ghedoni, qui mi fanno pagare i tickets, bisogna dargli 
una bella strigliata a quelli là, fate scrivere subito un 
1 corsivo a Mussi!». 

Bello eh? 

Per essere proprio sinceri con l’Unità le cose funzio¬ 
nano un po' diversamente. Sia perché con decine di 
migliaia di soci della Cooperativa fonderebbero i tele- 

I foni, ma soprattutto perché i giornalisti de l’Unità 
difendono, e giustamente, la loro autonomia e profes¬ 
sionalità. Ma non disperate: verranno volentieri a di¬ 
scutere con voi, con i lettori-proprietari, di come è 
fatto il giornale, di come è scritto, dei problemi della 
gente comune e di come su l'Unità se ne parla. E il 
vostro contributo sarà prezioso per rinnovare il gior¬ 
nale e la sua formula perché l’Unità possa crescere in 
un rapporto vivo con la società e con 1 cittadini. Infor¬ 
mandovi sul Pei, sulla sua politica, sulle sue proposte 
senza essere però un bollettino del partito, informan¬ 
dovi nello stesso tempo sui fatti che riguardano la vita 
di tutti in modo più obbiettivo e più vivo rispetto agli 
altri giornali. 

Ecco perché la Cooperativa soci de l’Unità interessa 
non solo l lettori comunisti, ma tutti quei cittadini che 

I vogliono difendere e migliorare un giornale diverso 
che non dipende da grandi gruppi capitalistici, né dai 
partiti che governano l’Italia. Credo che molti com¬ 
prendano, anche chi non la pensa come noi, che l’esi¬ 
stenza di un giornale come l’Unità è utile alla demo¬ 
crazia e alla gente. 

Intorno a queste ragioni può crescere una grande 
cooperativa di soci che sia al tempo stesso una asso¬ 
ciazione democratica che lavora per una informazio¬ 
ne più libera nel nostro paese. 

L’altro proprietario de l’Unità, il vostro socio, è il 
Partito comunista. Siamo contenti di accogliervi ac- 

I canto a noi in questa impresa difficile, abbiamo biso¬ 
gno di voi e non solo, lo ripeto, del vostro apporto 
finanziario, ma delle vostre idee per far vivere e cre¬ 
scere un grande giornale popolare che dia voce alla 
parte migliore del popolo italiano. 
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Pioverà, non pioverà. I 
compagni si interrogano con 
una certa apprensione. Sono 
un po’ di giorni che il tempo 
fa le bizze. Dal pomeriggio 
piove a sprazzi. Ma i compa¬ 
gni di Empoli non disperano. 
Nonostante tutto la Festa de 
l’Unità sta andando avanti 
bene. Col sereno, natural¬ 
mente, sarebbe tutta un’al¬ 
tra cosa. E finalmente a sera 
il cielo comincia a schiarirsi, 
appare la luna. Il recinto di 
•Empoli esposizioni » comin¬ 
cia ad affollarsi. Si affollano 
i ristoranti, sì anima lo 
spiazzo attorno al palco dove 
l’orchestra Casaelei sta ac¬ 
cordando i suoi strumenti. 
La sera avanti non ha potuto 
suonare per il maltempo. Ci 
riprova. E si affolla anche lo 
spazio dove si dovrà lanciare 
e tenere a battesimo la Coo¬ 
perativa soci dell’Unità. 

È una delle tante annota¬ 
zioni di un taccuino colletti¬ 
vo riempito nelle serate, ne¬ 
gli incontri, nelle riunioni 
per dar vita alla Cooperati¬ 
va. 

Empoli, dunque. Si inizia 
subito con una critica. «Ho 
inviato da tempo la mia ade¬ 
sione; non mi si è ancora ri¬ 
sposto, perché?» chiede subi¬ 
to un compagno. 

Ha ragione. Il fatto che la 
cooperativa sia stata appena 
omologata dal tribunale può 
essere solo una attenuante. 
Empoli ha forti tradizioni 
cooperative. La diffusione 
del giornale è molto alta. Di¬ 
verse centinaia di copie. De¬ 
cine sono gli abbona ti. La se¬ 
zione soci di Empoli si costi¬ 
tuirà — è questo l’impegno 
— e sarà sicuramente nume¬ 
rosa e attiva. Il via lo da su¬ 
bito un anziano compagno 
pensionato: sottoscrive 20 
quote, duecentomila lire a 
nome anche di altri pensio¬ 
nati di una vicina frazione. 

Prime adesioni, primi ver¬ 
samenti, primi passi della 
sezione soci. L’orchestra Ca- 
sadel termina la sua serata 
con le note di •Romagna 
mia». • • • 

Ancora in Toscana. A Pog- 
glbonsi. La sezione soci di 
fatto esiste già, di diritto. È 
queila che sarà formata da¬ 
gli abbonati a l’Unità e Rina¬ 
scita. Sono tanti e... arrab¬ 
biati. Il fatto è — dicono — 
che da alcuni mesi gli abbo¬ 
namenti arrivano con una 
irregolarità esasperante. 
Disservizi delle poste e della 
spedizione? Si sta cercando 
di venirne a capo. Ma i soci di 
diritto saranno solo una par¬ 
te della costituenda sezione. 
Intanto ci si pone un obietti¬ 
vo minimo e ravvicinato: al¬ 
tri cento soci entro il 20 lu¬ 
glio, data di chiusura della 
Festa de l’Unità che inizia 
oggi. * • • 

Un po'più ambiziosa l’ipote¬ 
si di lavoro di Correggio in 
provincia di Reggio Emilia. 
Si punta alla costituzione di 
una grande sezione soci. Si 


vuole arrivare ad averne al¬ 
meno tremila. Ma la novità 
maggiore non è questa. Un 
gruppo di giovani, una deci¬ 
na, ha deciso di costituirsi in 
cooperativa. Una cooperati¬ 
va di lavoro che si affianche¬ 
rà a quella dei soci. Obietti¬ 
vo, garantire una larghissi¬ 
ma diffusione quotidiana al 
giornale. Si punta alto: al¬ 
meno mille copie. * * * 

Di nuovo in Toscana. Que¬ 
sta volta a San Giovanni 
D'Asso in provincia di Siena. 
Le adesioni alla cooperativa 
sono già numerose. Altre se 
ne raccoglieranno nelle 
prossime settimane. Non vo¬ 
gliono smentire il loro co¬ 
stante Impegno e attacca¬ 
mento al giornale. Nel corso 
della Festa si è proceduto al¬ 
la premiazione di una qua¬ 
rantina di compagni, i com¬ 
pagni fondatori, in certo 
qual modo, del partito nella 
zona, ma anche i primi diffu¬ 
sori e sostenitori del giorna¬ 
le. A sottolineare la continui¬ 
tà è stata consegnata a cia¬ 
scuno la riproduzione del 
certificato del •Prestito della 
ricostruzione» del Pei lancia¬ 
to nel lontano ’48. 

Pensano alla cooperativa, 
ma hanno anche osservazio¬ 
ni da fare al giornale. La zo¬ 


na di San Giovanni D’Asso è 
a prevalenza agricola. Gli 
appunti dei compagni si con¬ 
centrano soprattutto sulla 
pagina, •Agricoltura e am¬ 
biente». Questa pagina, dico¬ 
no, dovrebbe essere ancor 
più di stimolo e di educazio¬ 
ne, anche con indicazioni di¬ 
ciamo didattiche, ai lavora¬ 
tori della terra, di fronte al 
diffondersi sempre più ac¬ 
centuato, pericoloso e spesso 
incontrollato degli antigrit- 
togamici, pesticidi, ecc., per 
la salvaguardia e protezione 
dell’ambiente rurale. * * • 

•Sono un “vecchio” diffu¬ 
sore e sostenitore dell’Unità. 
Non potevo non sentire il ri¬ 
chiamo della nuova forma di 
partecipazione e sostegno al 
nostro giornale». Chi scrive è 
il compagno Fabio Pellegri¬ 
ni di Roma che aderisce alla 
cooperativa con quote pari 
ad un milione di lire come 
•piccolo sostegno per il diffi¬ 
cile compito che ci attende 
per portare avanti e svilup¬ 
pare l’opera di rinnovamen¬ 
to e di risanamento del gior¬ 
nale». 

Quella del compagno Pel¬ 
legrini è una delle tante let¬ 
tere di accompagnamento 
alla richiesta di adesione alla 
cooperativa soci. I compagni 


dell’Intercoop di Roma, ad 
esempio, hanno sottoscritto 
40 quote per complessive 400 
mila lire. E scrivono che 
•l’attenzione verso il nostro 
giornale e per il suo risana¬ 
mento deve continuare con 
più incisività». Nello stesso 
tempo però si «deve miglio¬ 
rare la qualità dell’Informa¬ 
zione». * • * 

Dalle lettere di nuovo ai 
block notes. Il movimento 
per la cooperativa valica i 
confini del paese. La Chaux- 
de-Fonds, in Svizzera, è nota 
come la città degli orologi 
(famoso il suo museo). Arri¬ 
va anche qui l’ora della coo¬ 
perativa. I compagni della 
Federazione di Losanna 
l’hanno scelta come sede per 
il lancio della cooperativa 
soci fra i nostri emigrati, in 
terra elvetica. 

Dalia Svizzera alla Repub¬ 
blica federale tedesca. A 
Francoforte, per iniziativa 
della nostra Federazione, si è 
dato avvio alla costituzione 
della cooperativa. Fra i pri¬ 
mi soci anche giovani social- 
democra tici e sindacalisti te¬ 
deschi. La cooperativa si in¬ 
temazionalizza, diventa eu¬ 
ropea. • • •. 

Ancora in Italia. E ancora 
in Toscana. Montepulciano. 


Parlar di cooperativa legata 
all’informazione, qui, è un 
po’ sfondare una porta aper¬ 
ta. Il periodico della zona 
•Città Val di Chiana» è fatto 
da una cooperativa. La no¬ 
stra Iniziativa? Capita e su¬ 
bito fatta propria e sostenu¬ 
ta. Montepulciano e gli altri 
centri della zona daranno — 
è l’impegno — molti soci alia 
costituenda sezione. * * * 
Le note di questo nostro 
taccuino collettivo sono an¬ 
cora tante. Ci sono quelle re¬ 
lative all’incontro di Savona 
— si dovrà attendere, prima 
di iniziare la riunione, che 
nella sala della società di 
mutuo soccorso (quanta sto¬ 
ria, quante iniziative, quanta 
solidarietà fra quelle mura) 
termini il corso di danza —, 
alla Festa dell’Unità di Rio 
Marina (Isola d’Elba) con 
Paolo Volponi e Armando 
Sarti, e ancora con Sarti di 
Lecco, di Udine, di Osoppo, 
degli oltre 50 incontri, as¬ 
semblee, attivi dibattiti svol¬ 
tisi in meno di due mesi. Ma 
facciamo punto qui. L’im¬ 
portante è che la cooperativa 
va e infatti ha cominciato a 
camminare. 

i. g. 
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GLI 

ORGANISMI 

DIRIGENTI 


Consiglio di Amministrazione 

Sen. PAOLO VOLPONI, presidente 

Sen. ALESSANDRO CARRI, vicepresidente 

MIRKO ALDROVANDI, dipartimento stampa e informazione Pei - Bologna 

On. ALBERTO ASOR ROSA, docente universitario 

On. LAURA BALBO, docente universitario 

On. FRANCO BASSANINI, docente universitario 

GIANCARLO BARILLI, presidente sezione cooperativa soci di Cadelbosco 

FLAVIO BENETTI, dipartimento stampa e informazione Pei - Milano 

MAURIZIO BOLDRINI, dipartimento stampa e informazione Pei - Toscana 

ROMANO BONIFACCI, giornalista 

VITTORIO CAMPIONE, responsabile nazionale delle feste dell'Unità 

Sen. NEDO CANETTI, respon. problemi dello sport della Direzione del Pei 

BENITO CAPUTO, dipartimento stampa e informazione Pei - Sicilia 

Sen. GIUSEPPE CHIARANTE. Direzione del Pei 

LEOPOLDO CORINTI, dipartimento stampa e informazione Pcì - Umbria 

RAFFAELLA FIORETTA, respon. attività associative della Direzione del Pei 

Sen. GIUSEPPE FIORI, giornalista 

On. LUCIANO GUERZONI, docente universitario 

GIOVANNI LOY, regista 

VENIERO LOMBARDI, consigliere regionale Emilia-Romagna 

Sen. EMANUELE MACALUSO, Direzione del Pei 

GIOVANNI MANGHETTI, consigliere dell’lsvap 

GIORGIO MARZI, segretario federazione Pei di Francoforte 

Sen. ELISEO MILANI, gruppo indipendenti di sinistra 

On. CLAUDIO NAPOLEONI, docente universitario 

On. GIORGIO NEBBIA, docente universitario 

GIANCARLO PASQUINI, direttore coop. Cerpl 

CLAUDIO PONTIGGIA, dipartimento stampa e informazione Pei - Liguria 

SIMONETTA RIZZONI. dipartimento stampa e informazione Pei • Ravenna 

On. EDOARDO SANGUINEI!, scrittore 

On. ARMANDO SARTI, presidente dell’Editrice Unità 

ETTORE SCOLA, regista 

On. RINO SERRI, presidente nazionale dell'Arci 

GIACOMO SVICHER, segretario della Confesercenti 

On. ANTONIO TATÙ, ufficio di programma del Pei 

On. RUBES TRIVA, presidenza dei gruppo Pei della Camera 

OSVALDA TRUPIA. Direzione del Pei 

GIOVANNI UTEMPERGHER, dipart stampa informazione Pei - Piemonte 

On. ROSALIA MAURA VAGLI, commissione femmin. della Direzione del Pei 

ADAMO VECCHI, consiglio d’amministrazione Rai-Tv 

ROMEO VELANI, ufficio stampa coop. Coltiva 

SANDRO VELLESI, componente presidenza Confcoltivatori 

RENZO VESPIGNANI. pittore 

On. VINCENZO VISCO, docente universitario 

CLAUDIO ZERBINI, dipartimento stampa e informazione Pei - Modena 


Probiviri - Garanti 

On. NATALIA LEVI GINZBURG, scrittrice 
Sen. RENATO GUTTUSO, pittore 
On. GUSTAVO MINERVINI; docente universitario 
On. STEFANO RODOTÀ, docente universitario 

Collegio sindacale 

Sen. RENZO BONAZZI, presidente 

RENATO MANDRIOLI, commercialista 

FRANCO TUCCARI, funzionario istituto di credito 

TIZIANA MANFRED1NI, dipartimento stampa e informazione Pei - Modena 

GINO MONTIPÒ, dipartimento stampa e informazione Pei • Reggio Emilia 


Qui sotto puoi leggere tutte le indicazioni per venire a operare con noi negazione di rinnovamento e sviluppo del giornale 


Che aspetti? Diventa socio, tu manchi 


Al Consiglio di Amministrazione 
della Società Cooperativa 
SOCI DE L’UNITÀ 


DOMANDA DI AMMISSIONE A SOCIO 
Il sottoscritto 

nato a . il ... 

residente a .. 

Via .« 

Professione . 

Codice fiscale ....— _ 

CHIEDE 


Ecco come si fa: 
una domanda , 
un versamento 
e sei nella Coop 

• Si diventa soci della cooperativa sottoscrivendo 
una quota minima di 10.000 lire. Si possono sottoscri¬ 
vere più quote da lire 10.000. La legge infatti consen¬ 
te tanto ai singoli quanto alle organizzazioni sinda¬ 
cali, culturali, dì partito, alle cooperative, agli enti, 
alle associazioni di sottosc ri v e re quote fino ad un 
massimo di 20 milioni di lire. 


di essere ammesso come socio nella Società Coope¬ 
rativa. 

— di sottoscrivere quote sociali n. .. . . 

per lire .............*..*.«*«... 

— di attenersi alle norme dello Statato Sociale ei 
ai regolamenti adottati dagli organi socinli . 

__ lì _ 

(firma leggibile) 


• A tutti gli abbonati annuali de l’Unità e di Rina¬ 
scita, circa cinquantamila, è assegnata gratuita¬ 
mente una quota di capitale sociale. Saranno tutti 
contattati per lettera con l’invito a sottosc rive re la 
scheda di adesione completa dei dati anagrafici. 

• Le domande di ammissione di cui pubblichiamo 
il modulo possono essere inviate, accompagnate dai 
relativi importi, alla Cooperativa soci de l’Unità ai 
seguenti indirizzi: BOLOGNA, via Barberia, 4 - Cap 
40123 - Tel. 232772/3/4 - 230817; ROMA, via dei Tau¬ 
rini, 19 - Cap 00185 - Tri. 4950351; MILANO, via Ful¬ 
vio Testi, 75 - Cap 20162 • Tri. 64401. 



MILANO - L'assemblea costitutiva detta sezione soci di Milano svoltasi nei locali deH'Unrtà. Al 
tavolo della presidenza Sandro Bottazzi. • sanatori Carri (al microfono) e Volponi, Romano 
Bonifacci, il direttore Gerardo Chiaromonte e Enrico Lepri, amministratore delegato 


Gli scopi principali che la Cooperativa 
soci si prefigge di raggiungere ri possono 
riassumere in cinque punti. 

Partecipare alla ricapitalizzazione 
dell’Editrice l’Unità attraverso l’ac¬ 
quisto del 20 per cento delle azioni (tre mi¬ 
liardi di lire). Gli altri azionisti dell’Editrice 
sono la Direzione del Pei con il 55 per cento 
delle quote e le federazioni del partito con il 
25 per cento. La partecipazione della Coo¬ 
perativa alla ricapitalizzazione consentirà 
la nomina di propri rappresentanti in seno 
al Consiglio di amministrazione dell’Edi¬ 
trice l’Unità. 

Sostenere e qualificare sempre più 
l’Unità e Rinascita con Iniziative pro¬ 
mozionali, di studio, di dibattito e di diffu¬ 
sione. 


Operare sul piano politico e culturale 
per la affermazione e lo sviluppo dei 
contenuti democratici e pluralisti dell’in- 
formazione previsti dal dettato costituzio¬ 
nale. 

Sviluppare attività associative e di cir¬ 
colo in grado di promuovere iniziative 
culturali, ricreative e sportive. 

Apprestare idonei servizi di assistenza 
ai soci che, oltre a garantire ad essi 
Icolari benefici, possano assicurare 
l’autofinanziamento della cooperativa. Tali 
servizi o attività potrebbero svilupparsi an¬ 
che nei settori assicurativi e finanziari, del 
turismo e del tempo libero, dei prodotti di 
largo consumo, anche attraverso la stipula 
di apposite convenzioni. 







ancora 

Cinquemila quote 
ci sono arrivate 
dai pensionati 
dell’Emilia-Romagna 

ROMA — D sindacato regionale pensionati Spi-Cgil del¬ 
l’Emilia-Romagna ha dato la sua adesione, nei giorni 
scorri, alia Cooperativa de l’Unità. Ha sottoscritto ben 
cinquemila quote di capitale sociale per un ammontare di 
cinque milioni di lire. 

•Con questo atto il sindacato pensionati —dicono I diri¬ 
genti dello Spi — ha inteso da una parte sottolineare il 
profondo legame con il giornale, dall’altra contribuire 
tangibilmente al sostegno di un quotidiano che ha seguito 
e segue con costanza i problemi dei pensionati e delia terza 
età, un quotidiano fortemente impegnato nelle battaglie a 
Fianco di questa parte importante della società». 

L’adesione alla cooperativa soci — aggiungono — vuol 
significare insieme ad un maggior legame con il giornale 
anche uno stimolo all’Unità a impegnarsi ancor di più in 
favore dei pensionati e degli anziani. 

Un’altra adesione significativa è stata preannunciata 
dalla Cooperativa ortoflorovivaisti di Roma. Non si tratta 
però di casi isolati di adesioni di organizzazioni e associa¬ 
zioni alla cooperativa soci. Già nella fase che ha preceduto 
la costituzione, diverse organizzazioni di partito e di mas¬ 
sa avevano chiesto e assicurato la loro adesione. 

È il caso, ad esempio, del circolo Arci «Salvatore Allen- 
de» e della Casa del popolo di Montespertoli in provincia di 
Firenze, della sezione del Pei «G. Di Vittorio* di Sant’An- 
drea di Granaiolo, della sezione «Aldo Bellucci* di Grosse¬ 
to, delle sezioni Grabbro di Rosignano Marittimo e Vica- 
rello di Collesaivetti in provincia di Livorno. Sezioni e 
associazioni — e si tratta di un elenco parziale — che 
hanno sottoscritto quote per milioni di lire. 
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MILANO — Immaginare la 
Bicocca per chi non rabbia 
mai vista può risultare persi* 
no banale. Un «luogo comu- 
ne«, come sostiene Reyner 
Banham, un ordito regolare 
di strade e di caseggiati, nel¬ 
la frammentarietà delle tipo¬ 
logie, che ripete quella della 
città «fuori le mura*, di Mila¬ 
no. disordinata, caotica, Im¬ 
precisa, senza regole appa¬ 
renti. se non quelle dettate 
da una somma inevitabile di 
storie e di profitti economici. 
Come tante altre fabbriche, 
zone industriali, abbandona¬ 
te o pronte ad esserlo. 

AH’interno, superati i can¬ 
celli. è al tempo stesso fami¬ 
liare ed emozionante, per 
quelle immagini di lavoro 
che ancora conserva o sol¬ 
tanto suscita in un malinco¬ 
nico ricordo. Treni che avan¬ 
zano, meccanismi che im¬ 
pongono gesti e fatiche, ru¬ 
mori di ferro, luci inquinate 
dalle vetrate rivestite di pol¬ 
vere. La prima scoperta nella 
visita consiste proprio nella 
normalità degli spazi e degli 
edifici, come se la città si fos¬ 
se riprodotta, ripetuta in 
un’isola segnata solo dai 
muri di cinta. Vista così, pa¬ 
radossalmente viene da 
chiedersi a che cosa servano 
nuovi progetti (quelli, ad 
esempio, degli architetti in¬ 
vitati al concorso promosso 
dalla Pirelli), quando tutto, 
in fondo, è già tracciato, con¬ 
solidato, confermato dalla 
storia. 

Forse ci sarebbero soltan¬ 
to mura da demolire, faccia¬ 
te da ripristinare, vetri da 
cambiare, persino un «centro 
storico» (la villa che dà il no¬ 
me al luogo)da salvaguarda¬ 
re. Forse l'unica integrazio¬ 
ne possibile, cadute le fragili 
barriere, consiste nelle fun¬ 
zioni, che potrebbero sosti¬ 
tuire quelle intorno alle qua¬ 
li è cresciuta la fortuna della 
Bicocca. Ed in questa diffici¬ 
le e controversa definizione 
s’inceppa il concorso. Gli ar¬ 
chitetti. interpellati in tutto 
il mondo, sono magari bravi, 
bravissimi, ma la Tecnocity 
proposta da Pirelli in accor¬ 
do con le istituzioni locali 
(allora, in particolare, la 
giunta dì sinistra, che gover¬ 
nava Milano) è ancora incer¬ 
ta e ambigua. Può essere tut¬ 
to, dopo aver sostituito la 
monofunzionalità produtti¬ 
va di un tempo e delle origini 
con la pollfunzionalità del 
futuro: residenza, produzio¬ 
ne, ricerca, scuola, commer¬ 
cio, cultura. E 11 progetto si 
rassegna dunque a disegna¬ 
re un contenitore pronto a 
tutto, senza criteri che ne 
vincolino la qualità, i model¬ 
li, l’utilità, gli scopi precisi. 
Così che scegliere diventa 
arbitrario, a meno che non si 
dichiarino criteri estetico¬ 
emotivi oppure di massima 
flessibilità (che può diventa¬ 
re genericità formale e so¬ 
stanziale). 

In quest’ultimo caso, allo¬ 
ra, avrebbe ragione la giuria 
nel premiare (alla pari con 
Gabetti e Valle) Il lavoro di 
Gregolti: un programma che 
ragiona per parti cronologi¬ 
camente indipendenti, cne 


tende soprattutto ad avviare 
un processo che si estende, 
moltiplica gli effetti, invade 
la città, proponendo persino 
l’arretramento della stazio¬ 
ne Centrale, liberando spazi 
Insospettabili nel cuore di 
Milano. Gli edifici disegnano 
luoghi urbani, strade e piaz¬ 
ze e parchi, ma, nella ripeti¬ 
zione degli schemi, sono so¬ 
prattutto «macchine» pronte 
all’uso. 

Gregotti sembra in una 
certa misura svelare la debo¬ 
lezza programmatica delia 
Tecnocity. Ma, nell'ambizio¬ 
ne e nell’Invadenza, scopre 
l’altro verso della fragilità: 
questo progettare per parti 
un poco disorienta, un poco 
soffoca, così, per evitare la 
•separatezza di ritorno», si 
sconfina, linea dopo linea, 
oltre i vincoli del bando di 
concorso. 

Non è un caso che le stesso 
Qregottl si metta a pensare 
anche al nord della Bicocca, 
al profondo nord oltre la 
Tecnocity, il nord della 
Falck, della Marelli, dell’An- 
satdo, della Breda, di Sesto 
San Giovanni. Bisogno di 
pianificazione? I miti divo¬ 
rano se stessi: prima quello 
della pianificazione, poi l'al¬ 
tro, più recente, della dere¬ 
gulation. Mi chiedo che cosa 
debba provare un architetto 
che progetta per settecento- 
mila metri quadri (quelli, ap¬ 
punto, della Bicocca), pen¬ 
sando che a -nord» ce ne sta 
un altro milione e passa, che 
a sud ce ne sono due milioni, 
che le tecnocity si moltipli¬ 
cano come una toppa per 
tutti i «vuoti» urbani. Sovra¬ 
na Indifferenza. Forse è giu¬ 
sto così. Tutte le colpe non 
possono ricadere sutl’archl- 
tetto. La teoria ha la sua re¬ 
sponsabilità e gli ammini¬ 
stratori le loro. Le altre toc¬ 
cano tutte ad un ordinamen¬ 
to politico-amministrativo 
vecchio, antico, inadeguato, 
tutto l'opposto delle dinami¬ 
che autentiche, quando la 
città reale è un agglomerato 
di quattro milioni di abitanti 
e quella comunale non supe¬ 
ra i due milioni. 

Così c’è poco da obiettare 
nei confronti, ad esempio, dì 
Gabetti e Isola, che scelgono, 
all’opposto di Gregotti, la 
strada poeticissima di un so¬ 
gno verde e cercano la storia 
non nelle trame industriali 
novecentesche ma in quelle 
della aggeratlo (la divisione 
nei campi) romano-imperia¬ 
le, angolata di 30-60 gradi ri¬ 
spetto alla linea ferroviaria 
che orienta l’Insediamento 
produttivo. 

La storia antica individua 
allora le nuove costruzioni, 
che sembrano emergere a fa¬ 
tica dall'erba dei campi, co¬ 
me una lenta emersione che 
corruga la crosta terrestre e 
crea Impreviste ondulazioni. 

Il distacco dal passato più 
recente, rumoroso e fumoso, 
è persino violento: la nuova 
tecnologia promette, secon¬ 
do Gabetti e Isola, «vivere e 
produrre pulito». L’architet¬ 
to si inchina sottilmente alla 
natura. Niente imposizioni 
traumatiche. La prima èra 
industriale è ormai tramon- 



Come si può ristrutturare una vecchia area industriale inserendola nel tessuto 
urbanistico deila città? II concorso per la Pirelli di Milano propone 18 risposte 
ricche di idee e di contraddizioni. Ecco come le giudicano tre addetti ai lavori 
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Alcuni schizzi del progetto di Vittorio Gregotti e assodati. 
In alto, una prospettiva del progetto di Mario Botta. In 
basso, il progetto di Richard Mejer 


tata e si può rimediare, con 
boschi e prati, aiie colpe, alle 
ferite inferte. 

Gino Vaile chiede addirit¬ 
tura aiuto ad un botanico, 
Ippolito Pizzetti, ma la data¬ 
zione del suo «parco» è più re¬ 
cente: guarda a quelli scien¬ 
tifici contemporanei (Parigi) 
e si ispira agli orti che anco¬ 
ra, qui e là, fanno macchia 
intorno alia Bicocca, a! fiu¬ 
miciattolo inquinato, costeg¬ 
giato da case vecchie e fati¬ 
scenti. L’architettura è mo¬ 
desta, persino ripetitiva, cer¬ 
ca dei moduli che si possono 
moltiplicare ed estendere. A 
determinare la «scena» sono i 
colori delle piante (il che ci 
riporta alla vena ecologica di 
Renzo Piano nella ristruttu¬ 
razione della fabbrica 
Schlumberger a Parigi). 

Ci limiteremo ai tre pro¬ 
getti vincenti, quelli ammes¬ 
si alia seconda fase del con¬ 
corso, la fase della precisa¬ 
zione e delia verifica. Ogni 
altra descrizione è arbitraria 
(potrà giudicare chi vorrà vi¬ 
sitare la mostra «Progetto 
Bicocca», aperta fino al 28 
settembre alla Triennale di 
Milano). 

Arbitrariamente, potrem¬ 
mo citare ancora Renzo Pia¬ 
no, Gustav Peìchl e Frank O. 
Gehry. 

L’architetto del Beau- 
bourg propone una soluzio¬ 
ne altamente tecnologica, 
ma *soft », cioè dolce, poco 
aggressiva, leggera: «un in¬ 
sediamento che abbia nella 
natura Feiemenlo di riequili- 


brio con le funzioni ad alto 
contenuto tecnologico: la 
soft-machine». Questo con¬ 
cetto è stato sviluppato in 
modo particolare nella stra¬ 
da pedonale, progettata 
sfruttando i fenomeni natu¬ 
rali, vento, sole, acqua, al fi¬ 
ne di creare al suo interno un 
micro-clima, in osmosi con il 
cambiamento delle stagioni. 

Gustav Peichl, viennese, si 
divide tra una maglia a scac¬ 
chiera e un monumentale ci¬ 
mitero tecnologico, un recin¬ 
to d’architettura simbolica 
che racchiude il centrai park 
funerario, tra cipressi, una 
piramide egizia, l'antica Bi¬ 
cocca degli Arcimboldi e la 
vecchia torre dì raffredda¬ 
mento, memorie di tempi or¬ 
mai archiviati. 

Infine Franck O.Gehry 
che arriva dalla California, 
ma riesce a capire benissi¬ 
mo, pare, Milano, i suoi disa¬ 
stri, il suo disordine, la sua 
indeterminatezza. Sembra 
soprattutto aspirare ad una 
diversità di forme, ad un or¬ 
dine impreca, secondo assi 
via via scomposti da emer¬ 
genze occasionali. Più che la 
città, rispetta il suo divenire, 
le intromissioni, le divergen¬ 
ze, le stagioni che si sovrap¬ 
pongono. 

Gli altri «invitati» al con¬ 
corso sono stati Gae Aulenti, 
Carlo Aymonino, Mario Bot¬ 
ta, Henri Cirianl, Giancarlo 
De Carlo, Joaquim Guedes, 
Herman Hertzberger, Ri¬ 
chard Meier, Rafael Moneo, 
Aldo Rossi, Justo Solsona, 


Osvald Mathias Ungers. In- 
somma tante idee a confron¬ 
to, tanti modi diversi di in¬ 
tendere l’architettura e la 
città, dove si intravede, per 
Io più, poca magniloquenza e 
una sovrana aspirazione a 
ricostruire un «effetto urba¬ 
no», che la fabbrica cintata 
aveva cancellato. 

11 concorso non ha risolto 
tutto. Le soluzioni non cado¬ 
no dal cielo e neppure da! fir¬ 
mamento degli architetti in¬ 
ternazionali. Toccherà al la¬ 
vorio successivo cercare ri¬ 
sposte più convincenti e de¬ 
terminate, soprattutto nel 
rapporto con gli altri «casi- 
di trasformazione e di inno¬ 
vazione di Milano e con le 
convenienze economiche e 
sociali. Si fa il conto che solo 
entro ) confini comunali sa¬ 
ranno presto a disposizione 
tre milioni e mezzo di metri 
quadri di «aree industriali 
dismesse». Come scrive Ber¬ 
nardo Secchi, che ha «guida¬ 
to» il concorso, «i progetti per 
la Bicocca sono uno straor¬ 
dinario condensato di quan¬ 
to di più fertile è stato detto e 
sperimentato negli anni re¬ 
centi. Sarebbe sbagliato giu¬ 
dicarli entro riferimenti più 
ristretti. Sarebbe però anche 
sbagliato non prendere 
spunto dallo sforzo compiu¬ 
to da diversi gruppi di pro¬ 
gettazione e non utilizzare la 
loro riflessione in un modo 
più esteso ed ampio. Inve¬ 
stendone l’intera città di Mi¬ 
lano». 

Oreste Pivette 


«Attenzione, 
c’è anche 
l’urbanistica 
reaganiana » 

A folti stanno paragonando il concorso per il «Progetto Bi¬ 
cocca », con quello per il Lingotto: secondo me, nulla di più 
sbagliato. La kermesse organizsata a Torino era sostanziai- 
mente una campagna pubblicitaria che usava come figuran¬ 
ti alcuni fra i migliori architetti del momento. Il concorso per 
la Bicocca è Invece una ineccepibile operazione professionale 
e fmprendflorfa/e. 

Ma qui finiscono Je differenze fra i due concorsi e comincia 
la condizione che il accomuna: lì fatto di essere oggettiva¬ 
mente effetto di quel *governo debole delle città e del terrìto - 
r/o», che alcuni definiscono più esplicitamente •deregulation 
urbanistica ». E allora non possiamo accontentarci di parlare 
di progetti e progettisti e neppure di confrontare il misurato 
»aplomb» inglese del concorso Pirelli con la smaccata aggres¬ 
sività americana del concorso Fiat. 

Dopo i risultati elettorali del 1985, negativi peri comunisti 
e per la sinistra, c’è chi aveva collegato la sconfitta con la 
nostra politica per le città e per il territorio, o piuttosto con 
l’abbandono della politica riformista in questo campo: ma 
neppure li 17° Congresso del Pei ha saputo raccogliere questa 
problematica. Le elezioni siciliane, con le poche migliaia dì 
voti guadagnati fra gii abusivi poveri della provincia e le 
diecine di migliaia persi nelle grandi citta, ripropongono oggi 
la necessità di affrontare nuovamente la politica urbanistica, 
anche quando sarebbe più diplomatico approfondire 11 meri¬ 
to del progetto Bicocca. 

Perché l problemi che il concorso solleva, non riguardano 
soltanto l’architettura, ma riguardano la politica delie gran¬ 
di città, da Milano a Roma, a Napoli, a Torino. Tutte conqui¬ 
state dalle sinistre alla metà degli anni Settanta, anche sulla 
base di una proposta di rinascita per le città che, In vario 
modo, non slamo riusciti a mantenere. Una proposta che — 
specialmente nelle grandi città — non si limitava a persegui¬ 
re la qualità sociale urbana, ma che ambiva a governare 
senza squilibri le trasformazioni occupazionali in corso ; a 
privilegiare massicciamente i trasporti di massa, recuperan¬ 
do l’enorme ritardo dalle città europee; a realizzare la nuova 
ecologia urbana per quanto riguardagli inquinamenti, i con¬ 
sumi energetici, la mobilità, Il riciclaggio del rifiuti e la stes¬ 
sa integrazione fra città e ambiente naturale. Una proposta 
che combatteva la concezione urbanocentrica propria delia 
grande città capitalista, affermando invece il valore degli 
equilibri metropolitani e regionali. 

A Torino come a Roma e a Milano questa 'proposta non ha 
preso forma concreta e progressivamente si è spezzettata in 
tante scelte distinte, che si dlscostano anche radicalmente 
dalle strategie originarie. A Milano si è praticata la deindu¬ 
strializzazione sistematica, con la perdita negli anni Settanta 
del 30per cento del posti di lavoro nell’industria, insieme alla 
terziarizzazione selvaggia e anarchica, abbandonando gli 
Impegni presi nel 1976 dalla nuova giunta di sinistra. SI sono 
così Innescati in pieno centro, senza neppur rldlscutere la 
strategia di plano, I progetti direzionali Garibaldi, Cadorna e 
Portello; ma intanto neU’hinterland si rafforzavano gli inse¬ 
diamenti terziari deU’Eniedl Segrateflbm, Mondadori e poi 
Montedlson). Mentre Cabassl, che sperava di trasferire la 
Fiera in periferia a Mllanofiorì, viene scavalcato da Berlu¬ 
sconi che la spinge fin nelle campagne di Lacchlarella. 

In questo quadro di scelte talvolta private, sempre disordi¬ 
nate si è inserito anche il progetto Bicocca, le cui proposte 
fanno la figura (ma non la fine) di un fiore nel fango: Infatti 
Pirelli mantiene nell’area una parte del propri Impianti di 
produzione, uffici e ricerca e propone gli spazi dismessi per la 
realizzazione di un polo tecnologico innovativo. L’ipotesi è 
sufficientemente stimolante da spingere alcuni progettisti 
(Gregotti e Rossi) a proporre una nuova stazione passante 
sulla cintura ferroviaria:suggerimento implicitamente criti¬ 
co, non solo della stazione centrale di testa realizzata mezzo 
secolo fa, ma anche del centralissimo passante ferroviario 
sotterraneo, oggi in costruzione lungo il tracciato urbano che 
allora fu demolito. 

Questa ipotesi suggestiva, avanzata oltre i confini del pro¬ 
getto Bicocca, mette a nudo l’urbanocentrismo con cui anche 
a Milano viene affrontato il trasporto dì massa (che per la 
verità a Roma, Napoli e nelle altre città, non riceve neppure 
una lira di finanziamenti) e l’indifferenza che in pratica si 
manifesta per gli equilibri metropolitani e regionali. Proble¬ 
mi questi ultimi che l comunisti e la sinistra non sembrano 
più considerare centrali per II riassetto delle città e del terri¬ 
torio: mentre l’unico tema che in questo settore ci ha visto 
presenti nelle mobilitazioni di massa degli ultimi anni, è 
quello di una più giusta ripartizione degli oneri per il condo¬ 
no degli abusi edilizi. 

•Governo debole » per le città ed il territorio, è dunque un 
eufemismo: siamo ormai quasi alla rinuncia del governo ur¬ 
banistico e delle scelte strategiche per il futuro in questo 
campo. Per 1 comunisti e per la sinistra non è questa una 
questione marginale, a cui debbano pensare soltanto archi¬ 
tetti e urbanisti. È una questione che riguarda più in genera¬ 
te Il programma politico per il confronto fra 1 partiti e la 
stessa •politica di programma» per lo sviluppo del paese. 

Giuseppe Campos Venuti 


•I progetti per la Bicocca? Qualcuno buono, qualcuno me¬ 
no, altri decisamente brutti. Tutto sommato credo che la 
cosa migliore fosse il concorso. L’idea del tutto nuova che c’è 
dietro il concorso». Manfredo Tafuri ama i paradossi, ma 
stavolta parla «sul serio». Storico dell’architettura, studioso 
conosciutissimo (il suo «La sfera e II labirinto» sta per uscire 
negli Usa) ha fatto parte della giuria che ha esaminato 1 18 
progetti per il riutilizzo della vecchia fabbrica Pirelli. Gli 
avevamo chiesto qualche giudizio sul lavoro degli architetti 
ma il discorso parte da un po' più lontano. 

•È importante — commenta — l’atteggiamento dell’opera¬ 
tore privato che parte da un problema aziendale (riusare un 
enorme stabilimento) cercando soluzioni che si riflettono su 
una grande realtà territoriale. L'Idea è quella di uno “sclence 
park", di un parco scientifico, di un polo produttivo ad altis¬ 
sima tecnologia in cui opera una aggregazione di imprese». 

— -Progetto Bicocca» è costato alla Pirelli (spese per gli 

architetti, salate parcelle per i tre vincitori—) un mucchio di 

soldi. È un investimento? 

•Credo di sì. Esso ha molte funzioni: una è pubblicitaria, n 
valore di immagine dei progetto è una componente della 
corsa concorrenziale. La Pirelli deve arrivare prima: ha con¬ 
correnti temibili, cl sono aree a Milano altrettanto grandi e 
migliori della sua per Infrastrutture e collocazione. Il proget¬ 
to diventa allora un elaborato sulla base del quale si contrat¬ 
ta. All'architettura si chiede di essere pubblicitaria per quali¬ 
tà intrinseca». 

— Immagine e forza contrattuale. Questa è la domanda del 

committente. Come hanno risposto gli architetti? 

•I progetti, abbiamo detto, dovevano essere un "campo di 
contrattazione". Le modalità, 1 tempi lunghissimi dell’intera 
operazione, le sue dimensioni Imponevano un modo nuovo di 
ragionare e creavano molti rischi. Pochi hanno capito le no¬ 
vità e questo ha prodotto due estremismi. Da una parte ci 
sono quelli che hanno lavorato sulla Bicocca come per pro¬ 
gettare un enorme edificio in maniera tradizionale (penso a 
Ciriani, Botta, Mcìer). Dall’altra quelli che hanno pensato: Il 
futuro è imprevedibile quindi opponiamo l’anarchia alla pro¬ 
gettazione. L’anarchia ottusa del brasiliano Guedes e quella 
"californiana" deU’amerìcano Gehry». 

— E in mezzo a questi due poli cosa c’è? 

•Il concorso l’hanno vinto in tre (Gregotti, Valle, Gabetti e 
Isola) ma credo che l’ipotesi più riuscita sla quella di Gabetti 
e Isola. Perché è la migliore? Perché hanno capito la metafo¬ 
ra contenuta nella telematica. La vecchia industria prevede¬ 
va un rapporto hard, duro, violento verso la natura mentre la 
caratteristica delle nuove tecnologie i quella d) essere sofL 
La telematica non ha la propria immagine da Imporre, non 
ha le sue ciminiere c le sue forme tradizionali». 


MANFREDO TAFURI 

« Grandi aree 
e piccoli 
architetti » 

— Ala questo essere -soft» come si concretizza nel lavoro dì 

Gabetti e Isola? 

«Il loro progetto recupera i valori della campagna milane¬ 
se. Le forme degli edifici citano con un po’ di ironia il capan¬ 
none puro e semplice, il casolare di campagna e intorno i 
campi coltivati. L'attuale Bicocca è segnata da una serie di 
assi stradali a reticolato. Loro scelgono di romperli e di so¬ 
vrapporvi una spina che si allinea all’unico edificio antico, 
alla villa quattrocentesca che conviveva col capannoni den¬ 
tro la fabbrica. È una specie di recupero del vecchi assi viari 
o almeno una Ipotesi affascinante di quella che doveva essere 
Bicocca prima del 1908. Cè una capacità di questi due pro¬ 
gettisti di rispettare 11 paesaggio che non è dì oggi. Nasce 
negli anni Sessanta e arriva al bellissimo tribunale di Alba, 
un edificio collina». 

— Ala torniamo alla telematica. Per l’architettura questo è 

un confronto inedito con un tipo di produzione non tradizio¬ 
nale e quindi senza forme tradizionali. 

«La forma della telematica è quella del mutante. Gli archi¬ 
tetti devono saper rinunciare all’assolutezza del progetto, 
alla sua rigidità. La mia impressione è che non siano prepa¬ 
rati, che siano spiazzati. Molti sembrano legati ad un sogno 
di ritorno al primo Industrialesimo». 

— Potrà servire in altre realtà l’esperienza di Bicocca? 

«Mi sembra difficile. Ci sono altri "sclence park" fuori d’I¬ 
talia eppure per pensare alla nuova Bicocca nessuno è riusci¬ 
to a rifarsi ad essi. Oggi nelle città il problema non è ampliare 
ma "svuotare”: è una operazione ancora più complessa. Che 
chiede più inventiva. Le esperienze servono ma non sono 
esportabili». 

Roberto Rotcani 


È uno dei «capi storici» 
dell’urbanistica italiana, di 
quella cultura della città 
che, uscita con le ossa rotte 
dai disastri della guerra, ha 
faticosamente ricostruito se 
stessa nel tentativo di co¬ 
struire la nuova ciltà di un’I¬ 
talia che si auspicava rinno¬ 
vata. Ludovico Quaroni, og¬ 
gi, è tornato all’architettura, 
alla dimensione più intima 
del progetto a piccola scala, 
del singolo edificio, «traden¬ 
do» (ma forse il più tradito è 
stato lui) i grandi temi ed i 
grandi spazt della città. 

— Prima 11 lingotto, ora il 
progetto Bicocca: le grandi 
aree, la città, sembrano di 
nuoto «tentare» gli archi- 
letti. Professor Quaroni. si 
torna a) vecchio amore o ei 
troviamo di fronte all’en¬ 
nesima esercitazione acca¬ 
demica? 

•Anche le esercitazioni ac¬ 
cademiche servono e quando 
non d sono altri stimoli, ci si 
attacca un po’ a tutto. In 
questi mega-concorsi, parlo 
naturalmente In generale 
senza entrare nel merito del 
progetto Bicocca, un po’ di 
accademia c’è di sicuro». 

— Eppure i problemi sul 
tappeto sono molti c anche 
molto concreti. 

•Direi che spesso c’è solo il 
tappeto e che il problema 
principale sia la sistemazio¬ 
ne dì un’area, naturalmente 
una "sistemazione" che ren¬ 
da al committente, e franca¬ 
mente questo mi sembra un 
po’ poco. L'architetto rispon¬ 
de bene quando si trova di 
fronte a problemi precisi. Se 
le richieste sono vaghe o sfu¬ 
mate risponde peggio, sce¬ 
glie la strada più facile e me¬ 
no convincente». 

— Una debolezza nella do- 


LUDOVICO QUARONI 

« Ma i politici 
non capiscono 
la città» 



manda, allora? 

•Direi proprio di sì. La cri¬ 
si del progetto comincia, co¬ 
me si diceva un tempo, a 
monte; è la domanda di pro¬ 
getto che non esiste piu. E 
non esiste più per due moti¬ 
vi: sia perché le "autorità”, 
politiche, amministrative, 

f ’U enti culturali non hanno 
dee chiare sulla città, e sia 
perché si è perduto il senso 
della città come struttura». 
— Insomma nessuna colpa 
degli architetti? 

•Ce un abbassamento ge¬ 
nerale dell’accuHurazlone 
architettonica, di un certo ti¬ 
po di sensibilità. In questo 
senso anche gli architetti 
hanno le loro responsabilità 
e gli urbanisti sembrano 
preoccupati solo di ideologie 
generali e di formule mate¬ 
matico-statistiche. Ma ripe¬ 
to: il vero problema è il vuo¬ 
to, la mancanza di "autori¬ 
tà" capaci di capire I proble¬ 
mi delle funzioni urbane e 
territoriali». 

— Ali sembra di capire che 
oc c orrerebbe tornare a 
•pensare in grande». 

«Se parliamo di costruzio¬ 
ne e sviluppo della città ci 
sono dimensioni diverse che 
hanno bisogno di risposte di¬ 
verse. Purtroppo la cultura 
urbanistica Italiana a parti¬ 
re dagli anni Quaranta, ma 
anche da prima, ha sempre 
mescolato queste dimensio¬ 
ni. Va da se che alcuni pro¬ 
blemi, penso al sistema della 
viabilità e del traffico od alla 
localizzazione di insedia¬ 
menti industriai), richiedo¬ 
no di "pensare In grande" 
con una grande larghezza di 
idee, ma anche di predeter¬ 
minare una serie di vincoli, 
progettuali e legislativi, as¬ 
solutamente rigidi. La co¬ 


struzione del quartieri inve¬ 
ce dovrebbe avvenire poco 
alla volta, con l’attenzione 
rivolta al "piccolo” alla di¬ 
mensione pedonale dei vive¬ 
re nel quartiere. Purtroppo 
questo non accade quasi 
mai, anche perché le proce¬ 
dure di attuazione dei pian) 
regolatori sono rigide e far¬ 
raginose e, in questo caso, la 
rigidità non serve». 

— Dunque c’è anche un 
problema legislativo? 
«Bisognerebbe avere il co¬ 
raggio di abolire tutta o qua¬ 
si tutta la normativa esisten¬ 
te per riproporla ristruttura¬ 
ta in modo organico. Ognu¬ 
no si è ritagliato una propria 
fetta di leggi e vincoli, dai vi¬ 
gili del fuoco alle norme an¬ 
tisismiche della protezione 
civile. Ci sono troppe regole e 
regolamenti in senso negati¬ 
vo. nessuno pensa al positi¬ 
vo. Anche in questo caso c’è 
una mancanza di Interesse 
per la struttura urbana, un 
pensiero debole sulla città». 
— Ala in conclusione. » 
grandi concorsi, questo ti¬ 
po di operazioni come il 
progetto Bicocca, che vali¬ 
dità hanno? 

•Sicuramente sono validi 
sul piano culturale e su) pia¬ 
no pubblìcilario, ma credo 
(e, ripeto, il discorso è gene¬ 
rale) Io siano di meno sul 
piano dell’educazione ai pro¬ 
blemi urbanistici. Equi le re¬ 
sponsabilità maggiori le 
hanno I politici: la politica 
ha perso il senso del valore 
che per tei ha occuparsi dei 
problemi di lutti, della città. 
Ma in fondo queste sono cat¬ 
tiverie d» uno che sia fuori 
delta politica*. 

Renato Pallavicmi 
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Raiuno, ore 13,50 

Le regioni 
d’Italia 
secondo 
Diego 



Avete presente la tombola? È un gioco vecchiotto e rassicurante, 
proprio adatto ai pomeriggi familiari. Questo hanno pensato quelli 
(li Raiuno quando hanno deciso di metter fine alle polemiche 
stagionali di Domenica in e di affidare il dopopranzo domenicale 
estivo a un gruppo meno rissoso di conduttori. Stiamo parlando di 
Italia mia. che parte oggi alle 13,50 su Raiuno ed è condotta da 
Diego Abatantuono (per le risate), Sammy Barbot (per la musica), 
Maria Teresa Ruta (per la geografia?) e Gigi Marzutlo (per l’infor¬ 
mazione). La prima puntata (come tutte le tredici successive) sarà 
dedicata a una regione italiana. Stavolta è la Lombardia, vuoi per 
ragioni di ospitalità (perché il programma va in onda dalla sede 
Rai di Milano, anzi dai famosi Studi della Fiera), vuoi perché è la 
più popolosa. In sostanza le delegazioni regionali giocheranno a un 
tomnolone su varie materie, mentre i conduttori cercheranno di 
cucire insieme la sterminata materia con interviste, canzoni, noti¬ 
zie e lazzi vari. Ovviamente speriamo tutti di divertirci e molte 
delle nostre speranze si appuntano su Abatantuono, rinato dopo 
aver girato il film di Pupi A vati che sarà pronto per la Mostra di 
Venezia. Rinato come personaggio, anche se dichiara con orgoglio 
di non considerare decaduto il suo «terrunciello» di sempre, coi 
suoi folgoranti disguidi linguistici. Per intanto eccolo in tv, grande 
grosso e abbronzato, milanese (e milanista) al cento per cento. 
Ultime notizie: la regia è della brava Leila Artesi (che ha curato 
anche il bel programma del pomeriggio Parola mia). Gli ospiti 
lombardi di ogtri sono: Dori Ghezzi e Enzo Jannacci, Lina Sotis, 
Leandro Castellani, la banda dei bersaglieri meneghini, il neoas¬ 
sessore Ludina Barzini e il cardiologo Mario Vigano. Sono previsti 
collegamenti con Milano, Mantova, Lecco, Como e... Gorgonzola. 
Perché no? 

Raidue: l’ultimo Mixer 

Il settimo ciclo di Mixer (su Raidue alle 21,30) si conclude con 
un’intervista in esclusiva rilasciata a Giovanni Minoli dal presi- 
den»e dell’Organizzazione per la liberazione della Palestina, Yas- 
ser Arafat. Per realizzare il «faccia a faccia» Minoli ha raggiunto il 
quartier generale dell’Olp a Tunisi e dopo numerosi spostamenti, 

■ dovuti a motivi di sicurezza (Arafat ha subito più di 50 attentati) ■ 


ha potuto intervistare il presidente a notte fonda. Sul sequestro 
delta Achille Lauro. Arafat sostiene che si è trattata di un azione 
contro rGìp. per danneggiare la sua immagine, e chiede al governo 
italiano di fare sempre di più «per convincere gli americani ad 
accettare la conferenza internazionale perché si risolva la crisi del 
Medio Oriente.. 

Italia 1: «Help» per la domenica 

Help, gioco pomeridiano di Italia 1. è stato promosso alla domeni¬ 
ca sera per nove settimane (fino alla fine di agosto) da stasera alle 
20,30. Un contenitore-varietà al posto del Drive in, condotto come 
sempre da Umberto Smaila e Fabrizia Carminati. Oltre al gioco, 
ospiti musicali: si parte con Celeste e Nada. Presenti anche Nini e 
Franco con una selezione del loro mini-telefilm «TYittouer dena¬ 
ro., in cui rivestono i panni del professor Lasacca e def suo assi¬ 
stente Falpalà. 

Euro tv: una nave dall’Australia 

Alle 20,20 su Euro tv arriva una nuova serie: Potrai boat. Tempo 
d estate, tempo di navi, dopo quella «Crazy. della Rai eccone una 
che viaggia con lo sfondo delle coste australiane. Un gruppo di 
giovani marinai su una nave-pattuglia ispezionano le coste garan¬ 
tendo la sicurezza degli abitanti. Tra i protagonisti Andrew Me 
Farlaine e Danny Adcock. 

Canale 5: Empire, solita storia 

Un uomo che arriva al successo, e che non guarda più in faccia 
nessuno, calpestando amicizie e parentele in onore del denaro: un 
filone d’oro per gli sceneggiati americani, che ritorna da stasera in 
Empire, sceneggiato in tre puntate in onda su Canale 5 alle 20,30. 
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nio, dà la scalata al successo e diventa un cinico arrivista. 

(a cura di r. sp.) 


Il lettore, forse, ricorderà 
che qualche domenica ad- 
dictro mi sono iasciato anda¬ 
re ad ima perentoria affer¬ 
mazione. In estate, sostene¬ 
vo, arriva la televisione di se¬ 
rie D. Credo che statistica- 
mente ciò resti del tutto vero 
(anche se ovvio). Ma Ieri, sa¬ 
bato 5 luglio, un evento mi 
ha contraddetto in modo co¬ 
spicuo. Canale 5 ha mandato 
in onda un programma am¬ 
bizioso, importante e dal va¬ 
go sapore del mito. Si tratta 
de La corrida, inventata e 
presentata da Corrado. Non 
posso dare, adesso, un giudi¬ 
zio sulla trasmissione, per¬ 
ché ovviamente questo pezzo 
è stato scritto prima. Posso 
però ugualmente svolgerne 
qualche considerazione. 

Il pubblico non giovanissi¬ 
mo ricorderà che La corrida 
c stato un grande program¬ 
ma radiofonico, durato dodi¬ 
ci anni, e che ha raggiunto 
quantità di ascolto Incredibi¬ 
li per la radio medesima, cioè 
una media di dieci milioni di 
utenti. Il funzionamento era 
del resto magistrale. Sotto la 
beffarda, e bonariamente sa¬ 
dica, guida del presentatore 
più soft d'Italia (nonché il 
più ingegnoso nell'invenzio¬ 
ne di programmi) si a vvicen- 
davano al microfono della 
sede di Doma una serie di 
« dilettanti • dello spettacolo. 
Gente che cantava, recitava, 
suonava gii strumenti anche 
più strani, fischiettava, e fa¬ 
ceva imitazioni. Gente, in¬ 
somma, che inseguiva ad un 
tempo il sogno segreto del 
successo spettacolare ma 
anche quello del virtuosismo 
in un genere particolare di 
« sapienza » tecnica. Natural¬ 
mente, come per qualunque 
sogno, un conto è desiderare 
e un conto é realizzare: cosi, 
confrontati con lo spettacolo 
concreto molti dilettanti fi¬ 
nivano «allo sbaraglio ». O 
perché il sogno era molto 
lontano dal reale. O perché 
la condizione psicologica 
dell'esibizione li soprafface¬ 
va. O infine perché affronta¬ 
re il mezzo tecnico della ri¬ 
produzione comunicativa 
faceva distoreere le magari 
esistenti abilità. 

Succedeva così che qual¬ 
cuno era bravo davvero e 
vinceva la gara. Ma parados¬ 
salmente i vincitori erano 


Nostro servizio 

SPOLETO — Tutta l’atten¬ 
zione doveva essere concen¬ 
trata su lei, Leslie Caron, at¬ 
trice e ballerina francese, ma 
attiva soprattutto negli Stati 
Uniti, una star della Holly¬ 
wood di appena ieri. E inve¬ 
ce, che è che non è, dei due 
pezzi componenti il dittico di 
Krzysztof Zanussi e Edward 
Zebrowski Jeux de femme 
(ovvero «Giochi di donna», al 
singolare) nettamente mi¬ 
gliore è risultato il secondo, 
nel quale appaiono un «mo¬ 
stro sacro» della scena pari¬ 
gina, Tsilla Chelton, un'altra 
attrice anziana, non meno 
brava, Denise Péron, e la gio¬ 
vane, deliziosa Caroline 
Chaniolleau, che l’inverno 
scorso avevamo ammirato, 
all’Odèon, come Figliastra 
nei Sei personaggi pirandel¬ 
liani, allestiti da Jean-Pierre 
Vincent. 

Jeux de femme viene pure 
dall’Odèon-Théàtre de l'Eu- 
rape, ma dalla sala piccola, 
dove alloggiano bene operi¬ 
ne da camera come questa 
(se ne sono assaporate peral¬ 
tro di più succose, in quella 
sede). A Spoleto Io spettacolo 
ha trovato il giusto corri¬ 
spettivo ambientale nella 
Sala Frau, sconsigliabile co¬ 
munque a chi soffra il caldo 
e la claustrofobia. Il regista, 
Henning Brockhaus (già al¬ 
lievo di strehler) è tedesco, 
gli autori, Zanussi e Zebro- 
I wski. sono polacchi, tra I 
personaggi c’è una ragazza 
jugoslava, il testo è recitato 
nella dolce lingua di Fran¬ 
cia, e Spoleto è ih Italia. Chi 


Cose da video 


Toma Corrado, 
professionista 
allo sbaraglio 



















Corrado tra le vallette Michèle Klippstein e Gabiria Brandimarte, e gli autori del programma Roberto Pregadio e Stefano Vicario 


immediatamente ignorati e 
confinati nella mediocrità. 
Gli eroi veri erano i perdenti, 
quelli che stonavano, quelli 
che si emozionavano, quelli 
che si ridicolizzavano. Anche 
perché, a smitizzare l’aria da 
concorso per «voci nuove», 
interveniva, stavolta più 
perfidamente, il pubblico in 
sala, che aveva l'obbligo mo¬ 
rale di render difficile la vita 
all’esecutore bordandolo di 
fischi, lazzi, frizzi, applausi a 
sproposito, urla e sberleffi. 
Chi arrivava in fondo era 
davvero un eroe. Chi non ci 
arrivava lo era ancor di più. 

A Corrado era stato propo¬ 
sto più volte, anche in Hai, di 


Spoleto ’86 


realizzare visivamente, cioè 
in tv. La corrida. Ma lui aeva 
sempre rifiutato. Non per 
modestia, s’intende, perché 
un uomo di spettacolo non 
deve essere modesto o vuol 
dire che non vale niente. 
Piuttosto per intelligenza. 
Corrado aveva capito che il 
suo tragicomico show era 
già visivo. Costituiva un raro 
e perfetto esempio di imma¬ 
gine sonora. Come mantene¬ 
re l’equilibrio, il ritmo, la de¬ 
menziale baruffa con delle 
immagini concrefe? Adesso, 
invece, Corrado ha accetta¬ 
to, sia per la pressione berlu- 
sconiana, sia perla pressione 
del pubblico. Quando è stato 
ipotizzato l'inserimento de 


La corrida nel palinsesto, su¬ 
bito sono arrivate quaranta- 
mila domande di partecipa¬ 
zione! E io non credo che si 
tratti solo di richieste di pro¬ 
tagonismo, di desiderio di 
mostrarsi credendo in un 
improbabile futuro di vedet¬ 
te. È abbastanza ovvio infat¬ 
ti che la diretta differita e la 
povertà voluta di mezzi tec¬ 
nici non renderanno mai 
un’audizione • buona ». Un 
po’ come i provini al cinema 
o in palcoscenico, che diven¬ 
tano selettivi non sulla base 
dell’effettiva performance 
del soggetto, quanto piutto¬ 
sto su quella dell’idea del re¬ 
gista. Credo che una buona 
parte di postulanti voglia 


Leslie Caron e 
Tsilla Chelton «mattatrici» 

Se Zanussi 
«scherza» 
con la donna 


piuttosto esibirsi di per sé, e 
accettando lo spirito del gio¬ 
co (che dei resto una volta 
tanto non ha premi forsen¬ 
nati in denaro). 

Naturalmente, esisteva il 
problema della traduzione 
su video di ciò che apparen¬ 
temente video non era, ma 
che come si è detto dell'im¬ 
magine aveva già la sintesi e 
il ritmo. Ed ecco allora due 
trucchi, il primo dei quali mi 
convince e il secondo nem¬ 
meno un po’. Primo: com¬ 
prendere nelle esibizioni an¬ 
che fatti spettacolari che in 
radio erano forzatamente 
esclusi: balletti, far ginnasti¬ 
ca, compiere giochi di presti¬ 
gio. E qui il ridicolo involon- 




può sostenere che l’unità 
d'Europa, da ovest a est, non 
sia cosa fatta? 

Scherzi a parte... Ma per¬ 
ché bisognerebbe mettere da 
parte gli scherzi, se di scher¬ 
zi, tutto sommato, si tratta? 
Nel primo dei due atti, reci¬ 
procamente indipendenti e 
solo legati da*un sottile filo 
tematico, una diva famosa, 
ora non più nei verdi anni, e 
asserragliatasi in una orgo¬ 
gliosa separazione dal mon¬ 
do, vede violata la sua priva¬ 
cy da un giovane fotografo, 
che riesce a farsi aprire la 
porta col più pietoso dei 
trucchi (fingendosi cioè ag¬ 
gredito da teppisti, e sangui¬ 
nante) per rubarle qualche 
immagine rivendibile alla 
stampa scandalistica. E c’è 


di mezzo altresì un raro di¬ 
pinto del Canaletto, che si 
scoprirà tuttavia falso. E poi, 
dinanzi a quel «paparazzo» di 
estrazione proletaria, la don¬ 
na risplende ancora del ful¬ 
gore della celebrità, dell’an¬ 
tica bellezza, della perduran¬ 
te ricchezza. Inutile dire che 
l'incauto reporter finirà gab¬ 
bato del lutto a mani vuote. 
Il titolo in cartellone. L’inac¬ 
cessibile, avrebbe dovuto 
porlo sull'avviso. 

In La carità si paga in an¬ 
ticipo, campeggia la figura 
di una Baronessa (ma non di 
nascita, n.d.r.) che ha grosso 
modo l’età del secolo (giac¬ 
ché ricorda casi antecedenti 
la prima guerra mondiale) e 
gli acciacchi di rito. Danaro¬ 
sa, bizzosa, autoritaria, ma 



Yann Collette e Leslie Caron in «Jeux de femme» 


I vincitori 
del Premio 
Chianciano 


ROMA — Rinasce, con formu¬ 
la piu ampia, il prestigioso 
premio Chianciano: alla poe¬ 
sia si aggiungono le sezioni 
«musica» e «società». Il nuovo 
«Chianciano Terme» — che 
sara attribuito la sera del 19 
luglio — ha designato i vinci¬ 
tori di questa sua prima edi¬ 
zione. Giorgio Caproni con «Il 
conte di Kovcnhullcr» (Gar¬ 
zanti) vince il premio dì poe¬ 
sia; Giuseppe Barigazzi con 
«La Scala racconta» (Rizzoli) 
quello per la musica; Adolfo 
Chiesa e Franco Gcrardi, ri¬ 
spettivamente con «Così rido¬ 
no gli italiani» (Newton Coni- 


tnrio della goffaggine potrà 
solo dare del pepe in più. Se¬ 
condo: chiamare in trasmis¬ 
sione anche divi della canzo¬ 
ne e del cinema (Manfredi, 
Amanda Lear, Rettore, Mu¬ 
st roiannì, eccetera). Ahimè, 
questo — preventivamente 
— non mi piace. Innanzitut¬ 
to perchè non si può edulco¬ 
rare lo . sbaraglio » dilettan¬ 
tesco col professionismo esa¬ 
sperato di chi si televisizza di 
mestiere. E poi perché la pre¬ 
senza del divo vero toglierà 
ritmo e perfidia alla scansio¬ 
ne dei « numeri » popolareschi 
che vedremo. La corrida de¬ 
ve essere crudele, cattiva, 
eversiva. Il suo specifico è 
quello di giocare sui mito di 
massa che essa stessa (in 
quanto apparato mediologi¬ 
co) crea. Solo con la ferocia 
dell’autoironia, e con il di¬ 
leggio di chi prende troppo 
sul serio l’imperativo cate¬ 
gorico del successo da spet¬ 
tacolo, si può continuare a 
farne, come è stato, un capo¬ 
saldo della storia dello spet¬ 
tacolo leggero radiotelevisi¬ 
vo. 

Peraltro, senza nulla to¬ 
gliere a Corrado, che vera¬ 
mente è stato uno dei più 
grandi innovatori della Rai, 
ho paura che la ripresa in vi¬ 
deo dell'antico programma 
abbia un vago tono nostalgi¬ 
co. Perché Corrado non ha 


terribilmente simpatica alla 
sua maniera, la vecchia si¬ 
gnora, che la compagnia fis¬ 
sa di una decrepita gover¬ 
nante non soddisfa, assume 
e licenzia di continuo delle 
infermiere, cui chiede so¬ 
prattutto di aiutarla a passa¬ 
re le lunghe notti insonni. 
Milena, una graziosa immi¬ 
grata dalla Serbia (che la Ba¬ 
ronessa, magari, confonde 
con la Persia) ancorché bru¬ 
sca nei gesti e profumante 
un tantino di selvatico, è la 
vittima di turno: la ragazza 
(che ha studiato medicina e 
fa pratica in ospedale) vuol 
solo guadagnare un po’ dì 
soldi, e filarsela all’alba. La 
Baronessa, avendo accertato 
che la sua provvisoria ospite 
ha problemi di alloggio, di 
visto (scaduto) e un legame 
sentimentale sul posto, ma¬ 
novra allo scopo di costrin¬ 
gerla a restare sotto il pro¬ 
prio tetto. E, usando con 
spregiudicatezza e cinismo i 
mezzi di cui dispone, l’avrà 
vinta. Ma ecco, è difficile ne¬ 
gare che, in quell’eoismo se¬ 
nile, in quell’àrroganza deri¬ 
vante dal possesso d’un bel 
mucchio di quattrini, vi sia¬ 
no poi tracce consistenti 
d’un autentico, spasimoso 
bisogno di affetto. 

Krzysztof Zanussi, dun¬ 
que, si è preso (e con lui 
Edward Zabrowski, che è pu¬ 
re un cineasta, e del genere 
•serio») una sorta di vacanza. 
Si può argomentare, certo 
(ed è Zanussi stesso a farlo) 
che rovelli o dilemmi ricor¬ 
renti nel suo lavoro per lo 
schermo (il conflitto tra li- 


pton) c «Achille Lauro, opera¬ 
zione salvezza» (Rusconi), 
quello per la sezione «società». 
Il premio speciale viene asse¬ 
gnato a Giuliano Amato per la 
monografia «1916-1986: Qua- 
rant’anni di Repubblica. L’I¬ 
talia e cresciuta». La giuria del 
Chianciano — che e promosso 
dal Ciilac, dalla Semi Gran 
Turismo, dal Monte dei Paschi 
c dalla s.p.a. Terme di Chian¬ 
ciano — e composta da: .Mario 
Padovani, presidente, Gino 
Agnese, Ugo Attardi, Alberto 
Bevilacqua, Luciano Cacciò, 
Salvatore D’Agata, Luciano 
Luisi, Angelo Mainardì, Car¬ 
melo Messina, Renato Mino¬ 
re, Sergio Morico, Evandro 
Nannclìi, Giampiero Orsello, 
Paolo Pinto, Fernanda Piva¬ 
no, Gianfranco Proietti, Ite- 
née Reggiani, Vanni Borisi- 
svalle, Giorgio Saviane e An¬ 
tonio Spinosa. 


più la voce di un tempo. Per¬ 
ché Corrado non ha più l’a¬ 
spetto di un tempo. O me¬ 
glio: facendosi vedere, to¬ 
glierà quel mistero del na¬ 
scosto che c’era in radio, e 
proprio perché c ingrassata e 
invecchiato. Ripeto, sono 
impressioni preventive di cui 
non ho verifica mentre sto 
scrivendo. Magari invece il 
presentatore romano avrà 
un colpo di coda, e saprà ri¬ 
vestirsi di un’aria da caro¬ 
gna che ci divertirà. Benin¬ 
teso: un’aria da carogna fin¬ 
ta, quella che riesce solo n 
chi è intelligente e buono. 
Ma certo che un qualche gra¬ 
do di esperimento e di paura 
deve esserci stato anche a 
Canale 5. Altrimenti perchè 
provare l’inaugurazione solo 
il 5 luglio, nel periodo di 
maggior rischio? Perché in 
realtà se non ci saranno 
spettatori, ciò non signifi¬ 
cherà bocciatura. E se ci sa¬ 
ranno almeno un po’ciò vor¬ 
rà dire grande successo, o co¬ 
munque sottrazione di pub¬ 
blico ai canali altrui. Com¬ 
plimenti al programmista. E 
auguri a Corrado: quest’e¬ 
state, suppongo che si parle¬ 
rà di lui come è stato per Ar¬ 
bore e «Quelli della notte ». La 
televisione intelligente può 
far capitare anche questo. 

Omar Calabrese 


bertà e potere, ad esempio) 
riaffiorino qui in forma vo¬ 
lutamente leggera, ma sem¬ 
pre nella prospettiva di chi 
guardi con occhio comunque 
critico, e da una realtà co¬ 
munque diversa, alla società 
e alla morale del capitali¬ 
smo. L’umana, solidale cor¬ 
dialità con cui è disegnato il 
personaggio di Milena ha, in 
fondo in fondo, il senso d’u- 
na «scelta». 

Tuttavia, a dominare in 
La carità si paga in anticipo, 
è il «semplice piacere del gio¬ 
co», assicurato dalle eccel¬ 
lenti prestazioni delle tre in¬ 
terpreti da noi citate all’ini¬ 
zio (la Chelton, la Péron, la 
Chaniolleau) servite a punti¬ 
no dalla regia. La quale regia 
làtita invece nell’lnaccessi- 
bile, tanto da far dubitare 
che il suo responsabile abbia 
Ietto scrupolosamente il co¬ 
pione. Verso la fine, la prota¬ 
gonista «rivela» al suo visita¬ 
tore di tenere delle bottiglie 
ai piedi del letto. Ma fino a 
quel momento non ha fatto 
che sbevazzare, con palesi 
atteggiamenti di sub-etilica, 
se non di alcoolista. E allora, 
che razza di sorpresa sareb¬ 
be? 

Leslie Caron conserva, 
s’intende, il suo tocco di clas¬ 
se. Ma forse le si poteva met¬ 
tere vicino un attore più «mi¬ 
sterioso», e insieme credibile, 
di Yann Collette. Dopo un 
paio di minuti, uno spettato¬ 
re avvertito ha già capito 
tutto. Si replica oggi, e da 
giovedì 10 a domenica 13. 


Aggeo Savioli 


Scegli 
il tuo film 
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IL FILO DEL RASOIO (Canale 5, ore 14.00) 

Non è seraia da film, questa. Lo spettatore stroncato dal caldo è 
allettato da telefilm, varietà e Miss Liberty vari. Per il cinema, c’è 
il pomeriggio. Che Canale 5 apre con un drammone (2 ore e 26 
minuti) di Edmund Gouldìng. imperniato sulle belle facce di Ty* 
ror.e Power. Anne Baxter e Gene Tierney. Ispirato a un romanzo di 
Somerset Maugham. il film (del ’46) narra il tormentato amore fra 

I, arrv e Isabella, sullo sfondo della Chicago del dopoguerra. 
CASA DA GIOCO (Canale 5, ore 16.40) 

Anne Baxter replica subito dopo, affiancata stavolta da Rock Hu¬ 
dson e Natalie \Vood. Stavolta c’è in ballo una sorta di triangolo: 
il «lui. è Clint, professione biscazziere; le due «lei» sono Tracey, 
proprietaria di una casa da gioco, e Judith, figlia di un banchiere. 
Regia di Jerrv Hopper (1955). 

2019 DOPO LA CADUTA DI NFAV YORK (Italia 1, ore 22.30) 

Il successo di Fuga da New York provocò la solita ondata di 
imitazioni italiote. Questa è del 1983 (regia di Sergio Martino) ed 
è una tipica pellicola postatomica con tanto di sopravvissuti alla 
catastrofe che hanno trovato rifugio in Alaska. Nel cast spicca la 
vecchia faccia di Edmund Purdom. 

ALTRI TEMPI (Raidue. ore 16.40) 

Film a episodi diretto da Alessandro Blasetti nel 1952.1 capitoletti 
sono nove e ironizzano su fatti di varia umanità, dalla rievocazione 
del ballo Excelsior agli amori di due adolescenti. Nel cast un sacco 
di volti noti, da Aldo Fabrizi a Paolo Stoppa. 

IO. DUE VILLE E QUATTRO SCOCCIATORI (Canale 5, ore 

II . 00 ) 

I-a faccia di gomma di Louis de Funès è al centro di questa cornine- 
diola francese diretta da Francis Rigaud nel 1962. Due coppie di 
coniugi vanno in vacanza sulle rive dell’Atlantico, in due case 
attigue. Ma le loro ferie sono turbate da una lunga serie di inconve¬ 
nienti. Ruoli anche per Claude Rrasseur e Sacha Distel. 

LA CASSA SBAGLIATA (Euro Tv, ore 20.30) 

Solo Euro Tv piazza film in prima serata con questo caldo. Auguri. 
Il filmetto in questione merita un’occhiata: è una commedia molto 
•inglese» imperniata su una ben strana lotteria. Vengono estratti 
vent i fortunati, e si stabilisce che l'ultimo sopravvissuto fra di loro 
sarà il vincitore della bella somma di 100.000 sterline. Diciotto dei 
nostri si tolgono di mezzo in fretta, e due fratelli rivali rimangono 
a contendersi il bottino. Dirìge Bryan Forbes, gli attori sono i soliti 
draghi de! cinema e del teatro alhionici: Michael Caine, Ralph 
Kichnrd>iin, John Mills e tanti altri (1966). 


Q Raiuno 

10.00 PRONTO EMERGENZA - Telefilm (8’ puntata) 

10.30 DISEGNI ANIMATI - Lofimptade della risaia 
11.00 SANTA MESSA 

12.15 LINEA VEROE - Di Federico Fazzuoli 
13.00 VOGLIA DI MUSICA - Musicale 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.45 TOTO-TV - Radtocomere - Gioco eoo P. Valenti e M.G. Elmi 

13.50 GOPPIANO, CITTA DELLA SPERANZA - Documentino 

15.15 ITALIA MIA 

17.30 ATLETICA LEGGERA • Quadrangolare internazionale Italia - Fran¬ 
cia - Spagna - Polonia 

19.40 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 LA STATUA DELLA LIBERTÀ COMPIE CENT ANNI - Spettacolo 

22.30 HIT PARADE • I successi della settimana 

23.15 LA DOMENICA SPORTIVA EDIZIONE ESTIVA 

23.50 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


D Raidue 


10.00 SALOTTO MUSICALE- Musane di Niccolò Pagarmi 
11.00 USI E COSTUMI DEL GRANDE CAPITALISMO - n pensiero di K. 
Galbraith 

11.55 GIALLO SU GIALLO - «Charfae Chan a Panama», film con Sidney 
Toier 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.15 TG2 DIRETTA SPORT - Automobilismo GP.cS Francia 

15.25 IL CAMPING DELLA PAURA - Film con Dann Fenn, Gessine Wea- 

ver 

16.40 ALTRI TEMPI - Film con Aldo Fabnzt. Paolo Stoppa 

18.40 UN CASO PER DUE • Telefilm «Un piano andato m fumo» 

19.45 METEO 2 - TG2 

20.30 MIAMI VICE - Telefilm «Senza uscita» 

21.25 SPECIALE: «FACCIA A FACCIA CON YASSER ARAFAT» 

22.15 TG2 STASERA - TG2 TRENTATRÉ - Attuatiti 


D Raitre 


11.30 SPORT - Pallavolo da Potenza; Pallanuoto da Pescara; Tennis da 
Wimbledon 

19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.25 DEE JAY MUSICA 

20.30 LÉONARD BERNSTEIN DIRIGE LE NOVE SINFONIE 01 BEE¬ 
THOVEN - Sinfonia n. 3 m mi bemolle maggiore op. 55 «Eroica» 


21.50 OOMEN1CA GOL • A cura c£ Aldo Bisewcfi 

22.50 OSE: IL CINEMA COS'E - n «m d'animazione 

22.50 JAZZ CLUB; MUSICA BIANCA E NERA 


B.50 

9.15 

10.00 

11.00 

11.30 
14.00 
16.40 

18.30 

20.30 

22.30 

23.30 
1.00 


Canale 5 

ALICE - Telefilm con Inda Lavm 
LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 
COME STAI - Rubrica deOa salute 

IO... 2 VILLE E 4 SCOCCIATORI - Firn con Leu» De Funès 

SUPER CLASSIFICA SHOW - Musicale 

IL FILO DEL RASOIO - Firn con Tyrone Power 

CASA DA GIOCO - Firn con Anne Baxter 

DUE VEDOVE INVESTIGATACI — Telefilm con Lom Anderson 

EMPIRE - Film con Kenneth Wetsh. Martha Henry * 

MONITOR - Attualità. A cura di Gugbefmo Zucconi 
SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm con Penna Weaver 
IRONSIDE - Telefilm con Raymond Bixr 


Retequattro 


8.30 STREGA PER AMORE - Telefilm 

9.00 £ CADUTA UNA DONNA - F*n con Isa Mranda 

10.20 BENTORNATO PICCHIATELLO - F*n con Jerry Lewis 
12.00 CAMPO APERTO - Rubrica di apicoltura 

13.00 CIAO CIAO - Varietà 

15.00 I GEMELLI EDISON • Telefilm con Arxfrew Sabston 

15.20 IL PRINCIPE DELLE STELLE • Telefilm con Lou Gasset f. 

16.15 I RAGAZZI Ol PADRE MURPHY - Telefilm con Merim Otsen 
17.05 HUCKLEBERRY FINN E I SUOI AMICI • Telefilm 

17.30 AMICI PER LA PELLE • Telefilm «Una leznne di vita» 

18.20 CASSIE & COMPANY - Telefilm con Ang* Dckmson 

19.15 RETEQUATTRO PER VOI 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Oafy 

20.30 R. BUON PAESE - Gioco a qui con Oaudo Lpp 

22.40 HUSTON PRONTO SOCCORSO - Telefilm 

23.30 VICINI TROPPO VICINI - Telefilm «n drenore» 

24.00 I ROPERS - Telefilm 

0.30 IL COLPO ERA PERFETTO MA... - FBm con Richard Cren ne 

D Italia 1 

8.30 BIM BUM 8AM - Varietà 
10.00 UN ANNO DI SPORT 
12.00 MASTER - Telefilm «Un semi** m America» 

13.00 GRAND PRIX - Settimanale televisivo 


14.00 DEEJAY TELEVISION 

16.00 COLLEGE - Telefilm con Tom Hanks 

16.25 LA BANDA DEI SETTE - Telefi'm 

17.15 HARDCASTLE AND McCORMICK - Telefilm «Il gemo» 

18.05 DIMENSIONE ALFA - Telefilm «I pattugliami» 

19.00 MISTER T - Cartoni ammali 

20.30 HELPI - Spettacolo con i Gatti di Vicolo Miracoli 

22.30 2019: DOPO LA CADUTA DI NEW YORK • Film con Michael 
Sopkrw 

0.15 McCOY - Telefilm con Tony Curtrs 
2.00 STRIKE FORCE - Telefilm con Robert Stacfc 


CU Telemontecarlo 


11.00 

12.00 

13.10 

15.00 

18.30 

20.30 

22.30 
23.00 
24.00 


10.15 
12.00 

12.15 
13.00 
15.00 
16.00 
18.00 

20.30 

22.30 
23.20 
24.00 


BERNSTEIN DIRIGE BRAHMS 
ANGELUS • Da S. Pietro (Roma) 
AUTOMOBILISMO - G P. <S Francia 
TENNIS - Torneo internazionale di Wimbtedon 
ATLETICA - ItaUa-Francia-Spagna-Potoma 
BATAAN - Film con Robert Taylor 
IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - Telefilm 
CICLISMO - Tour de France 
GLI INTOCCABILI - Telefilm 


Euro TV 


RAMBO TV - A tutto motore 
COMMERCIO E TURISMO - Attualità 
MOVIN' ON - Telefilm 

LA FIERA DELLE ILLUSIONI - Film con Tyrone Power 
LA SAGA DEL PADRINO • Telefilm 
CARTONI ANIMATI 
MOBY DICK • Cartoni animati 
LA CASSA SBAGLIATA • Film con Michael Carne 
PATROL BOAT - Telefilm con Andrew McFariamo 
IN PRIMO PIANO - Attualità 
NOTTE AL CINEMA 


□ Rete A 

10.00 LAC-VENDITA 

12.00 WANNA MARCHI - Rubrica di estetica 

13.00 SUPERPROPOSTE 

19.30 LA PIONIERA - Film 

21.00 NATALIE - Telenovela 

23.45 PICCOLA FIRENZE - Proposte 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. IO. 13. 19. 
23. Onda verde: 6 57. 7.57. 10 13. 
10.57. 12 56. 16 57. 18 58. 

21.30. 23.15. 6 II guastafeste. 

9.30 Santa Messa; 10.19 Sotto il 
sole sopra la luna: 12 Le piace la 
radio 7 ; 14.30 L'estate di Carta bian¬ 
ca stereo: 20 00 «È noto all'univer¬ 
so...»: 20.30 Stagione tinca: 23 18 
Notturno italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO. 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 

15.30. 16 30. 18 30. 19 30. 

22.30 6 Leggere una delie due: 
8.48 La piccola stona del cane e dei 
gatto: 9 35 H grasde. 11 00 Grg'io- 
Ia bis: 12.45 Hit Parade 2. 14 30 
Stereosport; 20 11 pescatore di perle. 
21 00 Bella Italia. 22 40 Buonanot 
te Europa. 23.28 Notturno italiano 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7.25. 9 45. 
11.45. 13 45. 18.45. 20 45 6 Pre 
tuctio; 6 55-8 30-10 30 Concerto 
del mattino: 7.30 Prima pag.na. 
12 20 Scelta critica dena produzione 
discografie a. 14-19 Antologia di Ra 
dmtre: 19 30 24- Festival musica'e 
di Ravello; 21 30 Pianista Aldo C>c 
colmi: 23.58 Notturno italiano 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO 7 30. 8 30 13 
14. 18 6 45 Alma. - z-co ? 15 «la 
macchina del tempu» a memoria 
d uomo 9 50 «Rmc weeV end» a 
cura di Silvio Torre 12 «Oggi a favo 
la», a cura di Roberto Biasml 13 45 
«Dietro il set» cinema 15 Hit para 
de le 70 canzoni 18 «Orizzonti per 
duti» Avventura ecologia natura 
viaggi 19 15 «Domani è doniem 
ca». a cura di padre Amiti 
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Qui accanto, 
i! pubblico 
dell'Arena di Verona. 

Nel tondo, 
José Carreras 











y* 4#V ♦*' * ♦ 1 


4 &*> T^W vH* 


I Nostro servizio 

VERONA — L’apertura del* 
la stagione lirica all’Arena è 
I sempre una gran festa. Il 
1 pubblico variopinto che af¬ 
folla le gradinate, I «moccoli* 
accesi cinque minuti prima 
dello spettacolo, gli altopar¬ 
lanti che salutano gli spetta¬ 
tori In lingue diverse ma 
egualmente fantasiose, gli 
applausi e la gran sciabolata 
luminosa che accompagna- 
,no 11 direttore sul podio, tut¬ 
to questo fa parte di una feli¬ 
ce tradizione. 

Quando poi si rappresenta 
anche un’opera popolarissi¬ 
ma, come quest’anno l’An- 
drea Chénier di Umberto 
Giordano, con un trio di can¬ 
tanti di cartello (la Caballé, 
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L’opera 


Molti applausi e molta noia all’inaugurazione della 
stagione veronese con una piatta edizione dell 9 «Andrea Chénier» 


Nell’Arena del verismo 


Carreras e Bruson), col mae¬ 
stro Gelmetti sul podio e l’a¬ 
bile Attillo Colonnello a reg¬ 
gere la parte visiva, la festa 
si annuncia davvero memo¬ 
rabile. 

Poi, però, proprio come nel 
giardini della contessa di 
Coigny, cominciano l guai. 
Anche in scena c’è una festa, 
nella Parigi del 1789: la rivo¬ 
luzione è alle porte, ma la 
nobiltà si diverte con allegra 
incoscienza. I giardinieri si 
danno un gran daffare con 
falsi e falsetti per potare le 
siepi sugli spalti. Una folla di 
camerieri è egualmente in¬ 
daffarata attorno a un gran 
padiglione neoclassico por¬ 
tando divani, sedie, candela¬ 
bri, e strumenti musicali per 
gli ospiti. Sembrano tutti 
contenti, ma 11 maggiordo¬ 
mo, il giacobino Gerard (al 
secolo Renato Bruson), dice 
a mezza voce che lui l’odia 
questa casa dorata. Gli Invi¬ 
tati non si preoccupano: bal¬ 
lano il minuetto nel poco 
spazio lasciato libero dalla 
processione dei domestici e 
chiacchierano di faccende 


private che non arrivano al¬ 
l’orecchio dello spettatore. 
Fra la folla incipriata c’è an¬ 
che Montserrat Caballé, co¬ 
perta di veli come un colos¬ 
sale monumento prima della 
inaugurazione: dovrebbe es¬ 
sere ia giovane Maddalena 
Coigny, ingenua e più muta 
del solito quando José Carre¬ 
ras, vestito da Andrea Ché¬ 
nier coi tacchi alti, l’avverte 
in tono vibrato che «un dì al¬ 
l’azzurro spazio». La celebre 
romanza, impetuosamente 
scandita, arriva all’orecchio 
del pubblico che applaude 
calorosamente. Sugli spalti 
sprizzano cinque fontane 
che coprono l’esile orchestra 
con l’umido scroscio. Altri 
applausi. Purtroppo il mag¬ 
giordomo Gerard non desi¬ 
ste e, dopo aver portato in 
casa un gruppo di straccioni, 
butta la livrea. Costernazio¬ 
ne generale e fine del primo 
atto. 

Al secondo la rivoluzione 
infuria. Prova ne sia che il 
gran padiglione neoclassico 
e spostato per lasciare spazio 


a un ponte su cui li popolo 
passeggia avanti e indietro. 
A prima vista l’epoca del 
«terrore» repubblicano è ab¬ 
bastanza allegra: 1 ragazzini 
vanno in giostra, i giovanotti 
passeggiano con maschere e 
mascheroni, i venditori am¬ 
bulanti fanno ottimi afrari e 
un paio di sfaticati sventola¬ 
no il tricolore sulla folla. Ma 
non lasciamoci ingannare 
dalle apparenze. La rivolu¬ 
zione è sanguinarla. Chénier 
è in pericolo ma non vuol 
fuggire. L’ex servo Gerard, 
promosso capopopolo, cerca 
Maddalena che, a sua volta, 
cerca Chénier. Tutti si ritro¬ 
vano. Maddalena, per l’occa¬ 
sione, ha indossato un Incre¬ 
dibile abito bianco-rosso- 
verde, la popolala canta il 
«Ca-ira», le fontane continua¬ 
no a buttare acqua e Chénier 
dà un colpo di spada a Ge¬ 
rard. 

Al terzo atto il terrore in¬ 
furia. Le fontane sono sec¬ 
che, ma neri drappi intessutl 
di fasci e di aquile d’oro an¬ 
nunciano il tribunale rivolu¬ 


zionario. Parigi come Salò e 
Chénier come Galeazzo Cia¬ 
no, con Gerard che lo denun¬ 
cia. Il delatore rivela tutta¬ 
via una nobile commozione 
che si fa addirittura torrenti¬ 
zia quando Maddalena gli 
confida, con un fil di voce, 
che «la mamma morta 
m’hanno alla porta». Troppo 
tardi. Il tribunale condanna 
a morte il poeta e Maddalena 
lo segue sul patibolo, annun¬ 
ciando dannunzianamente 
che «la morte è bella» mentre 
le fontane, colorate di rosso, 
buttano sangue. 

Il pubblico applaude stan¬ 
camente e se ne va. La gran 
festa si è rivelata noiosa. L’o¬ 
pera, vissuta nel ricordo co¬ 
me un’esplosione di forza, 
dimostra tutti i suoi novan¬ 
tanni. E li dimostra ancora 
di più in una edizione come 
questa che fa il possibile per 
cancellare le rughe tirando 
la faccia. Ci prova U regista- 
scenografo Attilio Colonnel¬ 
lo che, incerto tra simboli¬ 
smo e verismo, precipita nel 
luoghi comuni. E ci prova. 


più sottilmente, il maestro 
Gianluigi Gelmetti che, per 
ripulire il lavoro dalle troppe 
volgarità, finisce per annul¬ 
larlo. Raffinata la grana 
grossa, ridotta l’orchestra ad 
un sussurro, sfumati gli im¬ 
peti canori, la antica partitu¬ 
ra rivela la sua vera natura: 
un guscio vuoto in cui gal¬ 
leggiano quattro o cinque ro¬ 
manze di effetto quando sia¬ 
no cantate alla grande. Cosa 
che la Caballé non può più 
fare e che Bruson forse non 
vuol fare, lasciando Carreras 
a dominare il campo, con ef¬ 
ficacia e qualche fatica, tra 
la folla dei comprimari, del 
coro e delle comparse. 

Troppo poco per la rivinci¬ 
ta del «verismo», annunciata 
dai nostalgici in un autore¬ 
vole convegno, sorretta da 
una ricca mostra e smentita 
dai fatti. Ahinoi! Si può par¬ 
lare finché si vuole della 
scuola verista tra l’BOO e il 
900 ma purtroppo rimane 
ben poco da ascoltare. 

Rubens Tedeschi 


Dal nostro inviato 

CATTOLICA — Una Jaguar stregata, un 
medium vendicatore, uno scrittore di gialli 
simll-Bukowski, una anchorwoman spregiu¬ 
dicata ma non troppo, una zitella assassina 
che sarebbe piaciuta a Balzac, un’operaia 
spagnola che ha fatto carriera troppo in fret¬ 
ta nel bel mondo... Saremo a corto di fanta¬ 
sia, ma quest’anno al MystFest non c’è pro¬ 
prio nessuna «pista gialla» da seguire. I film 
visti finora svariano da un filone all’altro 
con allegra strafottenza, senza rivendicare 
un filo logico, una tipologia stilistica, una 
coerenza narrativa. Del resto, la produzione 
gialla langue da anni, e quando c’è si avven¬ 
tura più volentieri sui terreni Impervi della 
patologia mentale. deU’aUuclnazione scon¬ 
volgente. 

In presenza di questa difficile congiuntu¬ 
ra, l patiti della detective story si schierano 
compatti davanti allo schermo del MystFest 
e attendono, pazienti, qualche segno di rin¬ 
novata vitalità. Salvo poi prendersela con 
tutti rimpiangendo la nitida cupezza noire 
dei vecchi film di Fritz Lang o di Robert Sio- 
dmak. Bella forza! Ma facciamo un passo in¬ 
dietro e rivediamo, come di fronte ad un’Ipo¬ 
tetica moviola, l film visti in questo primo 
scorcio del festival. 

MALEDETTA JAGUAR — Parente stretta 
della Plymouth «Christine» di John Carpen- 
ter, la fiammante Jaguar «quattro litri» di 
Afr. Wrong è, se abbiamo capito bene le In¬ 
tenzioni della cineasta Gaylene Preston, una 
vettura metaforica sulla quale viaggiano le 
paure inconsce delle donne. «I neozelandesi 
crescono le loro figlie perché siano carine — 
spiega la regista — ma alle ragazze carine si 
insegna ancne ad avere paura». Ecco allora la 
simpatica Meg alle prese con una macchina 
infernale che geme (anni prima vi fu uccisa 
orrìbilmente una bella ragazza) e reclama 
vendetta. Inutile dire che Meg. cocciutamen¬ 
te razionale, reagisce alle intemperanze di 
quel pezzo di ferro. Ma alla fine deve arren¬ 
dersi all’evidenza. E giustizia sarà fatta. L’i¬ 
dea è carina, la presa in giro di certo sessi¬ 
smo maschile pertinente, ma la misura più 
raccolta del telefilm avrebbe giovato all’in¬ 
sieme. Peccato. 

OCCHIO AL MEDIUM — Catacombale e 
molto polacco. Medium è uno di quei film 
che, se sopravvivi alla prima mezz’ora, pos¬ 
sono anche incuriosire. Lo ha diretto il tren- 
taseienne Jacek Koprowlcz, chiamando at¬ 
torno a sé un cast di ottimi attori (vi primeg¬ 
gia Jerzy Stuhr, collaboratore abituale di 
wajda). Anche qui c’è di mezzo una vendetta, 
ma siamo dalle parti di Mister O, con il me¬ 
dium suddetto che chiama a raccolta nella 
cittadina di Sopot (è il 1933) tre personaggi in 
trance per ricreare un fosco delitto di molti 
anni prima. Accurato e alquanto laborioso, 
anche se l’atmosfera nazista non gli giova 
granché. 

OLANDA ALLUCINATA — Un bianco e ne¬ 
ro non fa primavera. Ma Plm de la Parrà 
(viene dalle Antiile olandesi) non è di questo 

f iarere. Mescolando Bukowski con incubi po- 
izieschl, frenesie sessuali con elucubrazioni 
artistiche, egli ha portato al MystFest questo 
Paul Chevrolet e l’ultima allucinazione, di 
sicuro il film più noioso della rassegna. Lo 
spunto è l’ultimo romanzo che un certo scrit¬ 
tore olandese, Paul Chevrolet, sta dedicando 
al prediletto detective Scotty. Ma presto ca¬ 
piamo che i due plani del racconto (la trama 
del giallo, la vita privata dello scrittore) si 
incastrano a vicenda sino ad esplodere in 
una sarabanda di sesso, risentimenti, gelosie 
e suicidi. Risultato: dopo aver ucciso l’eroe 
nella finzione ed essersi congedato dall’ama- 
bile puttana del «quartiere a luci rosse» di 
Amsterdam, Chevrolet se ne torna In fami- 
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Cattolica ’86 


Molti film sugli 
schermi del MystFest 
Ma sono davvero tutti gialli? 

Il mistero 
di Lola 
e la Jaguar 
assassina 


Nicole Gercia 
in «Quarto potere» 



Angela Molina 
in «Lola» 


glia dove l’aspetta un bel pranzetto. Franca¬ 
mente terribile. 

DIRITTO DI CRONACA? — Si parlava l’al¬ 
tro giorno, qui a Cattolica, di giornalisti-de¬ 
tective e di piste da seguire: bene, questo vi¬ 
goroso Il quarto potere (niente a che vedere, 
naturalmente, con il capolavoro di Orson 
Welles) assesta un bel colpo a certe ingenuità 
che vanno ancora per la maggiore. Diretto 
dal francese Serge Leroy, sulla scorta di un 
adattamento firmato da Frantoi se Giroud, il 
film è un implacabile atto d’accusa nei con¬ 
fronti del meccanismi dell’informazione te¬ 
levisiva. C’è una anchorwoman di successo 
(Nicole Garcia) che si ritrova per le mani uno 
scandalo che coinvolge il governo francese, e 
c’è un vecchio cronista (Philippe Noiret) che 
spinge la donna a rischiare tutto in nome 
della verità. I due, una volta amanti, marcia¬ 
no compatti, incuranti delle minacce e dei 
ricatti; ma quando si tratta di svergognare in 
tv il primo ministro lei si tira indietro. Alla 
popolarità e al denaro è difficile rinunciare. 
Amaro e incalzante al punto giusto. Il quarto 
potere è un thriller attualissimo (basti pen¬ 
sare ai tentativi fatti dal governo francese 
per imbavagliare l’informazione sul «caso 
Greenpeace») che fa rimpiangere il nostro ci¬ 
nema d’impegno civile. Dargli un premio 
non sarebbe una cattiva Idea, magari aiute¬ 
rebbe a farlo uscire da noi (ma con che tito¬ 
lo?). 

LA ZITELLA CHE UCCIDE — All’insegna 
della collaborazione franco-britannica, ecco 
un onesto giallo di provincia che non dovreb¬ 
be dispiacere al presidente della giuria Clau¬ 
de Chabrol. Lo ha diretto l’inglese Peter Duf- 
fell ispirandosi ad un romanzo di Boileau- 
Narcejac. E la ricostruzione di un diabolico 
piano messo in atto, nella Lione occupata dai 
tedeschi, dalla figlia molto perbene di un uf¬ 
ficiale francese scomparso. Zitella innamo¬ 
rata di un prigioniero di guerra che non ha 
mai conosciuto (gli scriveva solo appassiona¬ 
te lettere), Hélène nasconde sotto quella cro¬ 
sta rassicurante una ferocia omicida che la 
apparenta a certi personaggi di Balzac e di 
Mauriac. Altro che amore! Lei punta solo al¬ 
l’eredità che l’uomo, una volta fuggito dal 
lager (ma al suo posto arriverà un compagno 
di prigionia) può garantirle. Più che come 
giallo. Lettera ad un amante sconosciuto va 
gustato come crudele bozzetto di vita bor¬ 
ghese: tutti sanno di aver di fronte un impo¬ 
store, ma fanno tranquillamente finta di 
niente, pur di ridare splendore alla famiglia. 

LOLA NON FARTI UCCIDERE — E per 
finire l’atteso ritorno di Bigas Luna, che il 
pubblico italiano ricorderà per il notevole La 
chiamavano Bilbao. La Lola del titolo è un’o¬ 
peraia spagnola che, stanca di un amore ap¬ 
passionato con un benzinaio alcoolizzato, va 
a Barcellona in cerca di fortuna. Avendo 11 
corpo e il viso di Angela Molina, Lola inca¬ 
stra l’elegante industriale Robert e resta su¬ 
bito incinta. Cinque anni dopo, però, l’impe¬ 
tuoso e alquanto mattoide benzinaio si rifà 
vivo rivendicando la paternità della bambi¬ 
na. Tra tradimenti e godimenti vari (sapete 
com’è carnale 11 cinema di Bigas Luna) il 
«triangolo» va avanti per un po’, fino a quan¬ 
do Lola non si becca una coltellata in pancia. 
Chi è stato? L’ex amante disperato o il mari¬ 
to geloso? Inferiore al suo standard abituale, 
Bigas Lina impagina un’ossessione sessuale 
che sprofonda nel manierismo: più che allo 
spessore dei personaggi, il cineasta spagnolo 
sembra interessato alia messa in scena, al¬ 
l’inquadratura ardita, all’allegoria cupa 
(quei noccioli di pesche dati In pasto alle for¬ 
miche). Il pubblico in sala ha gradito 11 film, 
anche se qualcuno, all’uscita della proiezione 
si domandava che cosa c’entrasse col miste¬ 
ro. Vecchia polemica... 

Michel# Anseimi 


CATTOLICA • albergo Adria - Tel 

(0541) 962289. abil 95120) Tran¬ 
quillo. vicinissimo maro, camere 
servizi. balconi, parcheggio, cucina 
genuina Giugno 20000. luglio 
25 500. settembre 21000. agosto 
interpellateci Sconto bambini Imo 
50% (65) 

CATTOLICA - hotel London - Tel 

(0541) 961593 Sul mare, camere, 
servizi. balconi, ascensore, bar. par¬ 
cheggio privato, ottima cucina Giu¬ 
gno. settembre 23 000. luglio 
30000. agosto 36 000. 28 000 
Sconto famiglie (128) 

CESENATICO • hotel King • Viale 
De Amicis88 Vicino mare, tranquil¬ 
lo. ascensore, camere servizi. bar, 
soggiorno, sala Tv. parcheggio cu¬ 
stodito Conduzione propria Bassa 
stagione dal 29/5 L 23 500.25 500. 
luglio 27 500. 29 500. agosto 

35 000. 26 000 Forti sconti bimbi e 
gruppi familiari Interpellateci tei 
(0547)82367 (138) 

CESENATICO-Valverde • hotel 
Beitevue - Tel (0547)86216 Tulle 
camere con bagno e balcone, 
ascensore, parcheggio, menù a 
scolla Maggio, giugno e dal 24 
agosto 23 000. luglio 27 000. ago¬ 
sto 34 000 Sconto bambini 50% 

(104) 

I NOSTRI PRE22I vi laranno venire 
la voglia matta di lare le vacanze a 
VISERBELLA-Rimini • Villa Laura 
Via Porto Patos 52. tei (0541) 
721050 Sul mare, tranquilla, came¬ 
re con doccia. WC. balconi, par¬ 
cheggio. cucina romagnola Giugno 
e settembre 19 500. luglio 24 500 
compreso Iva Cabine, sconto bam¬ 
bini Agusto interpellateci Ilo7) 

IGEA MARINA • Rimini - Albergo 
Milena-Tel (0541)630171 Vicina 
mare, tranqilla. camere con/senza 
servizi, cucina curata dalla proprie- 
lana, parcheggio Giugno e settem¬ 
bre da 21000. luglio da 23 500. 
agosto da 28 000 tutto compreso, 
sconto bambini (181) 

IGEA MARINA - RIMINI - Pensio¬ 
ne Amerigo Neri - Via Ennio 12. 
tei 0541/630213. 50 m mare, cen¬ 
trale. ambiente lamiliare. cucina ro¬ 
magnola. abbondante, camere 
con/senza servizi, bassa 19 500. lu¬ 
glio 23 000. agosto 27 000. Iva com¬ 
presa. direzione proprietario (187) 

IGEA MARINA-RIMINI • Pensione 
Azzurre - Tel 0541/630465. fami¬ 
liare. camere servizi, cucina roma¬ 
gnola. bassa 23 000. media 25 000. 
alla 30 000. sconti bambini 1188) 

IGEA MARINA - Pensione Gioia - 

Via Tibullo 40. tei 0541/631600. la- 
nuliare. vicinissima al mare Luglio 
25 000 tutto compreso Pensionati 
e tesserati Po sconto 10% Set¬ 
tembre 21000 (192) 

MIRAMARE RIMINI - Hotel Stre¬ 
ss - Tel 0541/32476. ottima posi¬ 
zione. ambiente familiare, tutti con- 
lorts. cucina particolarmente cura¬ 
ta. bar. ascensore. TV. parcheggio, 
luglio 29 500. agosto 35000. set¬ 
tembre 24 500. bevande comprese 

(1911 

MISANO MARE - pensione Ceci¬ 
lie - Via Adriatica 3. tei (0541) 
615323 Vicino mare, camere servi¬ 
zi. baiami, telefono, familiare, gran¬ 
de parcheggio, cucina romagnola, 
cabine mare Bassa L 25 000. me¬ 
dia 30 000. alta 33 000 tutto com¬ 
preso Sconti bambini Gestione 
pmpitetano (79) 

RICCIONE • hotel Alfonsina - Tel 

10541) 41535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, camere 
servizi, balconi, giardino ombreg¬ 
giato. cucina curata dalla proprieta¬ 
ria Maggio, giugno, settembre L 
20000-22 500 luglio e 21-31 ago¬ 
sto L 25 500 - 27 000. 1-20 agosto 
L 33 000 - 34 000. tuttu compreso 
Sconto bambini (35) 

RICCIONE - hotel Aquila dOro 

Viale Ceccatim. tei (0541) 41353 
Vicino mare, nel cuore di Riccione, 
lutti conlorts. ambiente e tratta¬ 
mento familiare, cucina particolar¬ 
mente curata Bassa L 25 000. me¬ 
dia 33 000 Interpellateci (86) 

RICCIONE • hotel Mille Luci - Viale 
Trento Trieste 54, tei (0541) 
600086 Vicinissimo mare e Terme, 
familiare, tranquillo, cucina casalin¬ 
ga Pensione completa bassa 
20 000. media 25 000. alta 30 500 
Sconti bambini-famiglie 1166) 

RICCIONE - hotel Puccini - Tel 

(0541141046 Vicino mare, tranquil¬ 
lo familiare, cucina casalinga Giu¬ 
gno 21000. luglio 25 000. agosto 
31000. 25 000 tutto compreso 
Scuoti bambini (153) 

RICCIONE - hotel Regen • Via Mar¬ 
sala 9. tei (0541) 615410 Vicino 
mare, zona termale, tranquillo, cuci¬ 
na sana, genuina Ascensore, auto¬ 
parco coperto, camere servizi Bas¬ 
sa 24 000, media 28000, atta 
33 000 tutto compreso Sconti bam¬ 
bini fino 7 anni 10-50% (56) 

RICCIONE-RIMINI - Affittasi ap¬ 
partamenti estivi, modernamente 
arredati, vicinanze mare, zona cen¬ 
trale e tranquilla Tel (0541)80562 
- 43556 (8) 

RIMiNI • Albergo Imperio - Tei 

(0541) 24222 Sul mare, camere 
servizi. ascensore 1-10/7 
21/24 000 - 11-31/7 23/26 000 
complessive Interpellateci (185) 

RIMINI centro - hotel Litton - Tel 

(0641) 844il. vta Giusti 8 Trenta 
mt mare, camere con/senza servizi, 
ascensore, sala soggiorno, bar 
Pensione compieta bassa 19 000. 
luglio 21-31/8 L 24000. 1-20 ago¬ 
sto 34 000 Camere servizi Supple¬ 
mento L 2500 (52) 

RIMINI - hotel Nini - Via Zavagli 
154. tei (0541) 55072 Sul mare, 
ogn, moderno contar!, vasto-parco, 
cocma romagnola Pensione com¬ 
pleta giugno, settembre 18000. lu¬ 
glio 24 000. agosto 28 000 (150) 


FORLÌ 

4/21 luglio 

Terra: 

N futuro/terra 




RIMINI • Hotel Ville Panda - Tel 
(0541) 82539 RIMINI MAREBEL¬ 
LO • Hotel Jorena - Tel. (0541) 
35443 Moderni, 100 maro, ottima 
cucina romagnola, camere servizi 
privati Luglio 25 000, agosto 
36 500/25 000. settembre 21 000 

(179) 

RIMINI * pensione Tenie * Via Pie¬ 
tro da Rimini, tei (0541)80234 Vi¬ 
cina mare, familiare, tranquilla, cu¬ 
cina particolarmente curata Giu¬ 
gno. settembre 18 000, luglio 
22 000. agosto interpellateci (163) 

RIMINI/BELLARIVA - Pensione 
Anemone - Tel (0541)80025 Vici¬ 
no mare, camere con servizi, am- 
biente familiare, cucina casalinga, 
parcheggio Luglio 29 000. agosto 
33/29 000. settembre 25 000 (184) 

RIMINI-MIramare • albergo Due 
Gemelle - Via De Pinedo 8. tei. 
(0541) 32621 30 m mare, tranquil¬ 
lo. familiare, parcheggio, camere 
servizi, balcone, ascensore Giugno 
22 000. 24 000. luglio e 23-31 ago¬ 
sto 25 000. 28 000 Sconto bambini 
30% (155) 

RIMtNI-Rivabelle - hotel Prinz 

Tel (0541) 25407 - 54043 Sulla 
spiaggia, tutte camere doccia. Wc. 
ascensore, ampio soggiorno, sala 
tv. bar. parcheggio 1/5-21/6 

22 000, 22/6-5/7 L 25 000. luglio 

30000 tutto compreso Sconto 
bambini e 3- letto (105) 

RIMINI Rivabella • pensione Nori- 

ne - tei (0541) 25422. vicinissima 
mare, tranquilla, confortevohssima. 
colazione e menu a scelta, giardino, 
parcheggio, trattamento veramente 
ottimo, direzione proprietario Inter¬ 
pellateci! (169) 

RIMINI-RIVAZZURRA Hotel Nizze 

- Via Pegh. tei 0541/33062 vicina 
mare, familiare, tranquilla, cucina 
romagnola abbondante, colazione al 
bar, brióches ecc Luglio 23 000 
25 000. agosto 30 000 32 000. set¬ 
tembre 19 500 21 000 sconto bam¬ 
bini (190) 

RIMINI-Rivazzurre - hotel Nuovo 
Giardino - Viale Biella, tei. (0541) 
32359. abit 734182 A 20 mt dalla 
spiaggia, completamente rinnovato, 
ogni confort, cucina genuina curata 
dai proprietari Giugno, settembre 
21 500. luglio 26 OOO.agosto 31 500 
complessive (139) 

RIMINI-Rivazzurre - hotel Plazs 

Tel (0541) 35404 oppure 30875 
Moderno, ogni confort, colazione 
bulfet. ricco menu variato Bassa 
20000. luglio 26 000. 1/20 agosto 
34 000 (173) 

RIMINI/VISERBA - hotel Mirebell 

-Tel (0541)738127 Sul mare, cen¬ 
trale, conlonevotissimo. ascensore, 
bar. parcheggio Luglio 25 000 

(180) 

RIMINI-VISERBA - Pensione 
Apollo - Via De Amicis 7 - Tel 
(05411 734409 Vicino mare, cucina 
casalinga, camere servizi, parcheg¬ 
gio Luglio 23 000. agosto 
28/23 000. settembre da 15 000 

(183) 

RIMINI-Viserba - pensione De 
Luigi - Tel (0541)738508 Al mare, 
ambiente tranquillo familiare, cuci¬ 
na molto curata Giugno, settembre 
18 500. luglio 21 500 tutto compre¬ 
so (156) 

RIMINl-Viserba - pensione Nini 

Via Tonini 22. tei 10541) 738381 - 
734014 Vicina mare, centrale, fa¬ 
miliare. menu a scelta Giugno 
18 000. luglio 22 000 tutto compre¬ 
so Sconto bambini (27) 

RIMINI/VISERBA - pensione Stel¬ 
le O'Oro - Tel (0541) 734562 Sul 
mare, familiare, parcheggio, came¬ 
re con/senza servizi Bassa stagio¬ 
ne 19 000. luglio 22 000. 24 000. 
22-31 agosto 20000 Sconto bimbi 

(131) 

RIVABELLA-Rimini - pensione 

Buda - Via Adige 3. tei (0541) 
26907 Vicinissima mare, tutte ca¬ 
mere servizi privati, balcone, cucina 
e trattamento familiare Bassa 

23 000. media 27 000 tutto compre¬ 
so (143) 

RIVAZZURRA • Hotel Eureka - 

Tel 0541/32607. posizione tranquil¬ 
la, conduzione propria, cucina casa¬ 
linga. speciale luglio 26 000. pen¬ 
sione compieta, sconto bambini 

(189) 

RIVAZZURRA-fiimtni - pensione 
Asti - Via dei Martin 46. tei (0541) 
33232. abit 35041 - 31035 Vicino 
mare, completamente rimodernata, 
camere con servizi, ambiente fami¬ 
liare. cucina genuina, abbondante, 
parcheggio Giugno L 22 000. luglio 
L 25 000. 27 000. agosto interpel¬ 
lateci (63) 

SENIGALLIA • emergo Elene • Via 
Goldoni 22. tei (071) 6622043 - 
661621 Cinquanta m mare, posi¬ 
zione tranquilla, camere servizi, 
bar. pareheggi) coperto, giardino 
Trattamento familiare Pensione 
completa maggio, giugno, settem¬ 
bre L 25 000. luglo e 22-31 agosto 
30000. 1-21 agosto 36000 tutto 
compreso. Sconti bambini (13) 

SENKsALUA - pen a to»» Perugie • 

Tel (071)62960 Aperto tutto Fan¬ 
no 80 m mare, camere servizi, par- 
cheggo privato, cucina particolar¬ 
mente curata Pensione compfeta 
bassa 25 000. media 30000. alta 
36 000 Sconti bambini Cestone 
proprietà.-*) (69) 

VISERBA DI RBMM - Pensione 

Magda • Via Don Mmzoro. 16 - Tei 
(0541) 738182 Vicma mare, zona 
tranquilla, camere con/senza servi¬ 
zi. cucina particolarmente Curata 
Luglo 24/25000 Sconti bambini 
Gestore proprietario (182) 

VISERBELLA-Rimini - pe ns iono 

vma Mara - Via Serafini 6. tei 
(0541) 721260 100 mt mare, trat¬ 
tamento familiare, camere servizi 
Giugno L 22 000. luglo 25 000 lut¬ 
to compreso, agosto interpellateci 
1 Sconto bambini Direzone propne- 
taro (92) 

A PPEN NI N O MARCHIGIANO Ho¬ 
tel Parco dot Lago 2'cat ViOagran- 
de. % km da flarimi. 25 000 mq par¬ 
co. sul delizoso laghetto, camere 
servizi, balconi, ottima cucina, anti¬ 
pasto quotidiano, eccezionale va¬ 
canza tennis, pesca sportiva, ca¬ 
noe. parco gechi. ma*tvtdeo tutto 
compreso Luglo 38 000. agosto 
45000 38000. settembre 30000 
28 000 sconto famiglie, bambini In¬ 
terpellateci 0722/78247 (186) 

Vacanza verdi straordinaria alla 
CASA ALPMA - Caapoggie Val- 
m a lari co - Gestione Cooperativa 
Antonietta Dal 25 agosto, settem¬ 
bre e ottobre 1 settimana 190000. 
2 settimane 360 000. sconti comiti¬ 
ve Tel (0342)451312(02)708212 

(178) 


in edicola e in libreria 
il numero 45 nel nuovo formalo a colori 
100 pagine Lire 10.000 


In questo numero: 

Il fantasma del bello 
Le vocazioni estetiche 
del cinema italiano 
Conversazione con Gilles Deleuze 
Almansi, Annaud. Chatman, 
Jarman, Kluge, von Praunheim, 
Roth, Sengelaja 


Abbonamento a quattro numeri Lire 35.000 

Inviare l'importo a Cooperativa Intrapresa 
Via Caposile 2, 20137 Milano 
Conio Corrente Postale 15431208 


Edizioni Intrapresa 

Amministrazione Provinciale 
_ di Brindisi _ 

Appalto dei lavori di pulizìa dei focali delta 
nuova sede della biblioteca prov/te sita in 
Brindisi tra viale Commenda e via Tor Pisa¬ 
na. Esito gara ufficiosa. 

IL PRESIDENTE 

Visto l'art. 43 punto 5 della legge regionale n. 
27/85 rende noto che i lavori di cui all'oggetto, 
a seguito di gara ufficiosa esperita il 2 marzo 
1986. sono stati aggiudicati alla Soc. Coop. 
Servicecoop di Ostuni per l'importo annuo 
di L. 48.000.000. 

Brindisi» 20 giugno 1986 

IL PRESIDENTE 
Dr. Ing. Nicola Melpignano 


COMUNE DI BADOLATO 

_ PROVINCIA DI CATANZARO _ 

Avviso di gara d'appalto 
mediante licitazione privata 

IL SINDACO 

Vista la deliberazione G.M. n. 226 del 17 giugno 1986 
ed in esecuzione dell’ari. 7 della legge 2 febbraio 
1973, n. 14; 

rende noto 

che l'Amministrazione comunale di Badolato inten¬ 
de appaltare mediante licitazione privata i lavori di 
normalizzazione dell'acquedotto Comunale per 
l'importo a base d'asta di lire 446.220.000 sulla 
base del progetto redatto daN'ing. Giovanni Angotti da 
Catanzaro ed approvato con delibera consiliare n. 61 
del 7 settembre 1985. 

I lavori saranno aggiudicati col sistema di cui aiì'art. 1 
lettera d) della legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

Gli interessati, che intendono chiedere di essere invi¬ 
tati alla licitazione sono tenuti a presentare al Comune 
apposita domanda in piego raccomandata entro e non 
oltre le ore 14 del giorno 20 luglio 1986 indicando nella 
domanda il numero di iscrizione all'Albo degli appalta¬ 
tori e l’importo di iscrizione per la categoria dei lavori 
richiesti. 

La richiesta non è vincolante per l'Amministrazione. 
Badolato. 24 giugno 1986 

IL SINDACO 


AZIENDA TRASPORTI CONSORZIALI 

BOLOGNA 


L'Azienda Trasporti Consorziali in data 2 luglio 
1986 ha bandito n. 2 CONCORSI PUBBLICI par l'as- 
sunziona di: 

N. 2 OPERAI SPECIALIZZATI (Itv. 7) addetti • mansioni di 
Ifn tarsio 

N. 1 OPERAIO SPECIALIZZATO div. 7) addetto a mansioni 
di elettricista turnista presso ( officina-deposito di Imola 

PRINCIPALI REQUISITI da possedere per ia partecipazione ad 
entrambi i concorsi: 

—aver compiuto il 18* anno di etè e non aver superato ìi 30* 
anno: 

—essere in possesso deVa Licenza di Scuoia Media Inferiore; 
aver maturato un'esperienza di lavoro di almeno un anno in 
compiti concernenti le mansioni oggetto dei posti messi e 
concorso. 

Possono partecipare al concorso per ELETTRICISTA TURNISTA 
anche i candidati che, privi deffe sp erienza lavorativa di almeno un 
anno in compiti co n ce rnenti le mansioni oggetto del posto messo a 
co nc o r so , risultino in possesso, tramite la partecipazione a corsi 
professionaG di carata biennale, deir attestato di qualifica in elettro¬ 
nica e/o elettrotecnica o elettromeccanica od altro diploma di qua¬ 
lifica professionale purché attinente al posto messo a concorso. 
LE GRADUATORIE DEGÙ IDONEI. FORMATE IN ESITO A TA¬ 
LI CONCORSI. SARANNO RITENUTE VALIDE 18 MESL 
PER OGNI PIO ESATTA E COMPLETA NOTIZIA SI RINVIA Al 
BANDI DEL 2 LUGLIO 1986.- 

Le domande sono da indirizzare al Servizio Personale defl*Azienda 
Trasporti Consorziai - Via di Saliceto n. 3/a - 40128 Bolgona. 
TERMINE 01 SCADENZA PER LA PRESENTAZIONE OEUE 
DOMANDE: ORE 12 DEL 22 SETTEMBRE 1986. 

Trattamento economico annuale complessivo iniziale lordo (com¬ 
prensivo delle competenze accessorie e «fi ogni altra erogazione 
mensile ed annuale) previsto alla data del bando ceca L. 
19.600.000. Tale impano é soggetto alle prescritte ritenute di 
»*W«- 

RICHIESTA DEI BANOI 

Copia dei bandi potrà essere ritirata a Bologne presso le Portinerie 
dai Depositi «Zucca» (Via Saliceto n. 3/a). «Battmdamo» (Via Bat- 
tindamo n. 121). «Due Madonne» (Via Due Madonne - angolo Via 
Carlo Marx) oppue presso 8 posto Informazioni dell'Azienda (Piazza 
Re Enzo n. I/O ed a Imola presso il Deposito A.T.C. sito in Via 
Ma-coni n. 4. Potrà pure essere richieste (anche telefonicamente) 
aFAT.C. - Servizio Personale - Via Saliceto n. 3/e - 40128 Bolo¬ 
gna (TaL 509.188 • 509.189). 
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AGRICOLTURA E AMBIENTE 


Dopo Chernobyl il mercato non è ancora tornato alla normalità 


Deve tornare la fiducia 

Troppi sospetti X &tòv 
sugli alimenti 

1 prodotti freschi sono sani, ma molti preferiscono quelli conser- | *f - ^| 
vati - Impegni disattesi - Manifestazione della Confcoltivatori H *>^ÉÌBb 




ROMA — Siamo al dopo 
Chernobv 1 l’Alma, col 27 
giugno, ha chiuso gli stoc¬ 
caggi dei latticini prodotti 
durante il periodo di applica¬ 
zione dell’ordinanza del Mi¬ 
nistro della Sanila, l’ordi¬ 
nanza stessa è da tempo sca¬ 
duta. anche ì diversi provve¬ 
dimenti cautelativi decisi da 
alcune Regioni sono supera¬ 
ti. 

E finita, dunque, l’emer- 
gcn/a. ma non siamo ancora 
nella normalità Non è tor¬ 
nato alla normalità il merca¬ 
to. Non e normale la condi¬ 
zione nnan/iana dei coltiva¬ 
tori. Non sono stati ancora 
adempiuti gli impegni as¬ 
sunti dal governo Tra i con¬ 
sumatori permane una si¬ 
tuazione di incertezza e di 
sospetto, per molti l’inciden¬ 
te nucleare, dopo l’episodio 
del vino al metanolo ed ac¬ 
canto ad allarmi ingigantiti 
su pesticidi e diserbanti, ha 
indotto irragionevoli sposta¬ 
menti delle abitudini ali¬ 
mentari. Gli ortaggi in scato¬ 
la sono ritenuti piu sani di 
quelli treschi, il latte sterile 
— magari importato dalla 
Germania, che ha passato 
sotto silenzio il suo incidente 
nucleare — riceve inopina¬ 
tamente credito di essere mi¬ 
gliore di quello fresco pasto¬ 
rizzato. l’alto prezzo della 
bottiglia di vino diviene la 
garanzia deila qualità. 

Alla ipressione compiuta 
sull’opinione pubblica du¬ 
rante l’emergenza nucleare 
da una ridda di notizie in¬ 
quietanti non fa ancora se¬ 
guito una altrettanto diffusa 
informazione per rendere 
chiaro alla gente che è supe¬ 
rato ogni allarme ed è possi¬ 
bile riprendere liberamente 
le proprie abitudini alimen¬ 
tari. 

Non può passare sotto si¬ 
lenzio il tatto che produzioni 
italiane fondamentali e di 
grande pregio stanno suben¬ 
do una durevole crisi di mer¬ 
cato, interno ed internazio¬ 
nale. mentre manca una vi¬ 
gorosa azione pubblica di in¬ 
formazione e di riaccredita- 
mento, mentre c’è chi ne trae 
ulteriore ed indebito vantag¬ 
gio e potere nel mercato. È in 
casi come questo che si può 
cogliere l’importanza della 
battaglia democratica per la 
qualificazione dei servizi 
pubblici radiotelevisivi e per 
evitare il controllo e la su¬ 
bordinazione dei «media- 
agli interessi di gruppi domi¬ 
nanti. 

Per ì coltivatori. la situa¬ 
zione si e fatta difficile. Gli 
indennizzi loro spettanti per 
gli ortaggi ritirati dal merca¬ 
to durante l’emergenza as¬ 
sommano a 200 miliardi; per 
il latte non è ancora possibile 
fare stime a’tcndib:!:. ma le 
cifre sicuramente si molti¬ 
plicano. 

Al credito verso lo Stato si 
sommano le diificolta nella 
vendita dei prodotti per la 
caduta dei consumi. Ma nes¬ 
sun rinvio e stato disposto 
dallo Stato per le scadenze 
dei pagamenti, tasse, contri¬ 
buti e cambiali agrarie, che a 
fine giugno sono particolar¬ 
mente massicce. Nell’ultima 
sua seduta il Consiglio del 
?.Iinistri ha varato un decre¬ 
to legge che, autorizzando 
l’Aima a contrarre un mutuo 
di 300 miliardi, dovrebbe 
sbloccare gli indennizzi do¬ 
vuti ai produttori. Il provve¬ 
dimento era da tempo atteso 
e fa parte degli impegni as¬ 
sunti dal ministro dell'Agri¬ 
coltura, on. Pando.fi, duran¬ 
te l'emergenza, tuttav ia, esso 
coglie solo in parte le esigen¬ 
ze poste dalla Confcoltivato- 
ri e dalle altre organizzazioni 
professionali agricole: pieno 
e rapido risarcimento dei 
produttori, destinazione di 
mezzi finanziari straordinari 
per non gravare su quelli de¬ 
stinati all’agricoltura, pron¬ 
te iniziative di rilancio del- 
Pimmagint dei prodotti ita¬ 
liani. 

Si rende così necessario ri¬ 
lanciare la mobilitazione del 
coltivatori italiani e dare vo¬ 
ce ad un loro vivo appello 
verso l'opinione pubblica, 
perche si ricostituisca nei 
cittadini un rapportodl fidu¬ 
cia e di solidarietà. Ma anche 
verso i partiti politici perché 
dimostrino consapevolezza 
che dopo Chernobyl il ritor¬ 
no alla normalità non può si¬ 
gnificare Il ripristino della 
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Immagini del dopo Chernobyl; banchi di verdura semivuoti e distruzione di verdura contaminata 


situazione precedente, ma 
un sostanziale cambiamento 
del rapporto tra agricoltura 
ed industria, tra agricoltura 
tecnologia cd ambiente, 
nonché una riflessione sena 
sul ruolo plurimo dell'agri¬ 
coltura, sulle sfide che è 
chiamata ad affrontare e 
sull'esigenza di un diverso 
quadro di riferimento e di 
sostegno dell’intervento 
pubblico. 


La crisi di governo, può 
ostacolare la conversione di 
provvedimenti urgenti, in 
particolare il decreto legge 
prima richiamato ed il nuo¬ 
vo decreto contro le sofisti¬ 
cazioni del vino e alimenti, 
mentre impedisce il varo 
dell’attesa legge poliennale 
di finanziamento del Piano 
agricolo nazionale. Risulta 
forse ora più chiaro il reali¬ 
smo della proposta avanzata 


in febbraio dal Congresso 
della Confcoltivatori: un 
provvedimento di pronto in¬ 
tervento per rendere dispo¬ 
nibili almeno ì mezzi desti¬ 
nati per ii 1986 aU’agricoltu- 
ra, come primo avvio ed an¬ 
ticipazione del Piano agrico¬ 
lo pluriennale. Ma la crisi 
può costituire anche l’occa¬ 
sione per quella riflessione 
dianzi accennata e per una 
svolta nell’attenzione e nel¬ 


l’impegno delle forze politi¬ 
che in una nuova fase di go¬ 
verno. Anche durante la cri¬ 
si, nel Parlamento è possibile 
realizzare le convergenze ne¬ 
cessarie per migliorare, cor¬ 
reggere e predisporre ) prov¬ 
vedimenti legislativi neces¬ 
sari. 

Per questi motivi la Con- 
fcoltivaton ha indetto una 
manifestazione nazionale a 
Roma per t’8 luglio. 

Massimo Ballotti 


Ogni anno la Cee importa legname per 25.000 miliardi di lire 

Il bosco, risorsa importante 
che non sappiamo utilizzare 


ROMA — La Commissione della Comuni¬ 
tà europea intende sviluppare un’azione 
comunitaria nel settore forestale per col¬ 
mare vuoti e limiti che si sono accumulati 
in un settore che assume in Europa una 
importanza non trascurabile dal punto di 
vista economico, sociale ed ambientale. 

La necessità di una politica forestale co¬ 
munitaria scaturisce da alcuni dati signifi¬ 
cativi. Il primo è relativo alla incidenza ne- 
gat iv a che ha l’importazione del legno nella 
bilancia europea dei pagamenti. Nel 1984 il 
valore delle importazioni ha raggiunto i 
17.000 milioni di Ecu (oltre 25.000 miliardi 
di lire): si tratta della seconda voce in asso¬ 
luto, dopo il petrolio, che pesa negativa- 
mente sul bilancio europeo. Il secondo è 
connesso al grave processo di distribuzione 
cui è sottoposta la foresta europea a causa 
dei fenomeni di inquinamento atmosferico 
(piogge acide), degli incendi, delle malattie 
provocate da organismi nocivi, con le con¬ 
seguenze economiche ed ambientali facil¬ 
mente intuibili. La commissione, inoltre, 
individua nella forestazione uno sbocco al¬ 
ternativo alle eccedenze strutturali in agri¬ 
coltura. 

L'iniziativa delta Comunità per avviare 
un coordinamento delle politiche nazionali 


e per specifici interventi comunitari ha in 
generale una rilevanza positiva. Per l’Italia 
costituisce un’occasione per ripensare e 
riorganizzare la propria politica nel setto¬ 
re, superando innegabili e colpevoli ritardi 
che stanno provocando guasti che alla lun¬ 
ga potrebbero divenire irreparabili. Infatti, 
l’assenza di una politica che guardi alla col¬ 
lina ed alla montagna in termini produtti¬ 
vi. di difesa del suolo, di mantenimento e di 
miglioramento dell’amhiente, ha già prò- 
vocato danni incalcolabili (basti pensare a 
quelli provocati dalle alluvioni, dalle frane, 
dagli incendi). 

Si tratta, dunque, di definire una politi¬ 
ca nuova, di intervenire nel dibattito in 
corso al livello comunitario per impostare 
un’azione che affronti da una ottica diversa 
i problemi della forestazione, rifiutando 
quella logica assistenzialistica che si mani¬ 
festa in tante realtà dei paese. 

Il bosco italiano, per le sue caratteristi¬ 
che e peculiarità, si trova dinanzi a gravi 
problemi. Non si pongono, se non per 
aspetti marginali, i problemi della sua 
estensione come sbocco alle eccedenze, ma 
grandi questioni di miglioramento delle 
qualità, di recupero produttivo, di trasfor¬ 
mazione dei boschi cedui in conifere, di in¬ 


terventi per i diradamenti necessari, e so- 
prattutto per la creazione di un sistema 
agro-silvo-pastorale, in cui lo sviluppo del¬ 
la zootecnia costituisce, in tante realtà, l’u¬ 
nico sbocco produttivo per consentire la 
permanenza in montagna dei coltivatori. 

II bosco può riassumere la duplice fun¬ 
zione protettiva e produttiva. Ciò sarà pos¬ 
sibile se si opererà con programmi precisi a 
breve, media e lunga scadenza, coordinati a 
livello comunitario, nazionale e regionale. 

Solo per questa via possono essere af¬ 
frontate le questioni del collegamento tra 
bosco ed industria di trasformazione, dei 
ruolo che possono assolvere i lavoratori fo¬ 
restali, le aziende pubbliche, gli imprendi¬ 
tori industriali, gli istituti di ricerca, gli al¬ 
levatori, la cooperazione. 

Il Parlamento europeo sarà chiamato a 
discutere nei prossimi mesi un programma 
di azione. Dalrltaha deve venire un contri¬ 
buto di idee e di proposte. Il gruppo parla¬ 
mentare europeo comunista intende stimo¬ 
lare con appropriate iniziative questo con¬ 
tributo, chiamando a discutere le forze in¬ 
teressate (comunità montane, sindacati, 
associazioni professionali; cooperative, 
gruppi parlamentari e regionali esperti). 

Tommaso Rossi 


In un bel castello 
sorseggiando Tocai 


Sul colle che domina Barba- 
rano sorge quello che resta del 
castello medievale dei vescovi 
di \ icenza, feudatari del luogo 
ed insigniti del titolo regale. II 
castellò nel 1312 passò in pote¬ 
re agli Scaligeri, subì l’assedio 
dei Padovani e disastrose rovi¬ 
ne durante la guerra di Cam¬ 
bra! (1508-1516). Probabilmen¬ 
te fu acquistato dalla Serenìs¬ 
sima che lo cedette ai Godi dì 
\ icenza, uno dei piu potenti e 
ricchi casali vicentini che a 
Rarbarano ebbero la loro ori¬ 
gine. La struttura è ora sede di 
una prestigiosa azienda agri¬ 
cola. 

Giangi Marinoni, patron di 
casa, mentre con orgoglio mo¬ 
stra la ricca produzione di vini 
pregiati sofferma l’attenzione 
sul Tocai rosso al quale è stata 
dedicata la strada del vino dei 
Colli Berici. Il fascino del To¬ 
cai rosso e legato alla leggenda 
che Io vede importato aa que¬ 
ste parti da un soldato del 
tempo di Maria Teresa d’Au¬ 
stria recatosi a fare il soldato 
nella regione del -To-Kav-, in 
Ungheria. Colpito dalla bontà 
del v ino del luogo il soldato, di 
mestiere falegname, ne im¬ 
portò il vitigno e si mise a fare 
il v renaiolo. Ancora oggi, l’uva 
del Tocai rosso si chiama «mi- 
rangona- che in vicentino si¬ 


gnifica falegname. 

La «strada del tocai rosso- 
parte da Licenza, esattamente 
dalla famosa villa «La Roton¬ 
da» di Andrea Palladio. Il pa¬ 
dre di Giangi. Jacopo, gran in¬ 
tenditore di vini ed erbe, ha 
prodotto due bei manuali dal 
titolo «Erbe salutari e sapori¬ 
te- e «Cucina e Salute con le 
erbe spontanee delle Tre Lene- 
zie». 

Nenna Marinoni, invece, la 
signora Magda, propone una 
ricetta classica adattata al no¬ 
stro tempo, il «Baccalà a la L i- 
sentina» preparato con due 
grosse cipolle, due spicchi d’a¬ 
glio ed un pugno di prezzemo¬ 
lo tritato, un quarto di litro 
d’olio d’oliva, mezzo di latte e 
mezzo bicchiere dì vino bian¬ 
co; due belle acciughe salate; 
80 gr. di parmigiano grattu¬ 
giato; un pizzico di cannella; 
farina, saie e pepe o.b. Dopo 
due ore di cottura a 200 * si sco¬ 
perchia per una rosolatìna et 
voila, il prelibato manicaretto 
è pronto per essere servito con 
polentina gialla appena versa¬ 
ta o lievemente abbrustolita. 
Di accompagnamento d’obbli- 
go un Tocai rosso giovane e 
Garganegodi Barbara no. 

Il -Castello- può ospitare 6-8 
persone in tre comode stanze. 
Tel. (0414) 886055 oppure Turi¬ 
smo Lerde di Vicenza 
(0441)32893. 

Efrem Tassinato 


Le colture 
floreali 
richiedono 
molto calore 
Una gestione 
attenta 
permette di 
risparmiare 
milioni 
Un manualetto 
proposto 
dal Creaa 


Una serra In Liguria che 
copra 500 mq. di superficie 
destinata alla coltivazione 
del fiori consuma circa 
13.000 litri di combustibile li¬ 
quido per il riscaldamento 
necessario dal mese di no¬ 
vembre a marzo. Questo 
consumo non Indifferente ci 
fa capire quanto sia impor¬ 
tante il risparmio o meglio la 
razionalizzazione dell’ener¬ 
gia nelle serre. D’altronde, la 
strada del risparmio energe¬ 
tico in questo settore è facil¬ 
mente praticabile e porta a 
risultati significativi. Infat¬ 
ti, l'Impiego di tecniche 
agronomiche energy-saving, 
la scelta delle serre più ido¬ 
nee ed una gestione e manu¬ 
tenzione efficiente degli im¬ 
pianti di condizionamento 
consentono un risparmio di 
energia che va dal 10 al 20%. 
Per 11 serricoltore ligure, 
dunque, ciò si tradurrebbe 
concretamente In un rispar¬ 
mio di 1 milione mezzo di lire 
l'anno; mentre a livello na¬ 
zionale Il risparmio poten¬ 
ziale di conbustibile, appli¬ 
cando quella stessa percen¬ 
tuale, sarebbe dell’ordine di 
grandezza del centinaio di 
migliaia di tonnellate equi¬ 
valenti di petrolio. 

La cosa sembra facile: e 
forse anche lo è. Non si tratta 
Infatti di dover adottare si¬ 
stemi molto avanzati o sofi¬ 
sticati, come la gestione 
computerizzata delle serre, 
ma di praticare semplici ac¬ 
corgimenti. Così basterà ad 
esempio evitare la dispersio¬ 
ne di colore attraverso le fes¬ 
sure; mantenere la tempera¬ 
tura strettamente necessaria 
ad ogni coltivazione; sceglie¬ 
re il più idoneo materiale da 
copertura; usare cultivar che 
abbiano bisogno di minor ca¬ 
lore per la loro crescita; 
provvedere alla pulizia della 
canna fumaria del camino; 

Come si nota, sono inter¬ 
venti elementari nella loro 
concezione, un poco più deli¬ 
cati nella loro applicazione, 
ma che difficilmente vengo¬ 
no presi nella giusta consi¬ 
derazione tutti insieme dallo 
stesso serricoltore. Per que¬ 
sto. e cioè per diffondere tra 
il maggior numero possibile 
di serricoltori quelle tecni¬ 
che che la sperimentazione e 
la pratica hanno dimostrato 
essere mature e redditizie 
per la gestione ottimale delle 
risorse energetiche nelle ser¬ 
re, è nata l’Idea di produrre 





Sono nate 
le serre 
«energy 
saving» 

Con opportuni accorgimenti è possibile 
realizzare un risparmio energetico del 20% 


un manuale pratico per 1 ser- 
ricoltorl. Tale progetto è sta¬ 
to realizzato dal Creaa (Cen¬ 
tro ricerche energie agricol¬ 
tura e ambiente, promosso 
dalla Confcoltivatori) su 
commissione dell’Unità 
agrobiotecnologie dell’Enea. 

Il manuale, «Un miglior 
uso dell’energia nelle serre», 
in corso di stampa e di pros¬ 
sima diffusione, è costituito 
da cinque capitoli: nel primo 


sì indicano per le specie orti¬ 
cole e frutticole più diffuse 
In serra l livelli dei parametri 
ambientali (temperatura, 
umidità relativa, luminosità, 
concentrazione di anidride 
carbonica) più consoni a 
creare l’habìtat favorevole 
alla produzione; nel secondo, 
terzo e quarto si consigliano 
interventi (rispettivamente 
nel campo delle tecniche 
agronomiche, strutturali e 


Stanno migliorando 
i conti della Finam 


ROMA — L’assemblea degli azionisti della Finam (Finanzia¬ 
ria agricola del Mezzogiorno) ha posto In evidenza gl! incre¬ 
menti dell’attività svolta. Sono circa 20.000 (con una produ¬ 
zione lorda vendibile di 350 miliardi di lire) I piccoli e medi 
imprenditori agricoli associati negli organismi cooperativi e 
consortili cui la Finam partecipa. Non vanno inoltre dimen¬ 
ticati il significato delle partecipazioni in 15 società di capita¬ 
li operanti nei servizi alla produzione zootecnica, nella fore¬ 
stazione, nella valorizzazione delle produzioni tipiche e le 
recenti iniziative per l’innovazione ed 1 trasferimenti di tec¬ 
nologie. 

I crediti alle partecipazioni hanno toccato 1 156 miliardi 
oltre agli Impegni di firma per circa 40 miliardi. Sulla gestio¬ 
ne hanno continuato a pesare gli oneri derivanti dalle diffici¬ 
le operazioni di smobilizzo delle partecipazioni di controllo 
attivate nella precedente fase operativa e che nell’esercizio 
■85 si sono tradotti in una perdita di 8,5 miliardi. L’assemblea 
ha deciso una riduzione del capitale a copertura delle perdite 
per affrontare il nuovo programma con una situazione fi¬ 
nanziaria risanata. 


Impiantistiche) utili ad ab¬ 
bassare le richieste termiche 
delle specie coltivate e, quan¬ 
do necessario, a limitare gli 
apporti termici artificiali; 
nell’ultimo capitolo si forni¬ 
scono Informazioni di ordine 
legislativo, segnalando ad 
esemplo le modalità per la 
richiesta e l’attuazione di 
aiuti finanziari In materia di 
risparmio energetico messi a 
disposizione da provvedi¬ 
menti normativi regionali. 

Proprio per assicurare, 
nella fase successiva della 
diffusione delle informazio¬ 
ni contenute nel manuale, 
una sua naturale facilità di 
comprensione e recepimento 
da parte degli utenti, si deci¬ 
se di costituire fi gruppo di 
lavoro di ricerca con esperti 
operanti a diretto contatto 
con le reali esigenze del pro¬ 
duttori agricoli. Anzi si può 
dire che uno del risultati po¬ 
sitivi, emersi già prima della 
distribuzione e diffusione del 
manuale, è stata proprio la 
dinamica collaborazione ed 
Integrazione che si è andata 
progressivamente stabilen¬ 
do tra mondo della ricerca e 
quello dell’assistenza tecni¬ 
ca. Ciò, al di là del risultato 
specifico, è significativo di 
un fatto importante: in agri¬ 
coltura c’è uno spazio enor¬ 
me che deve e può essere ve¬ 
locemente coperto, per tra¬ 
sferire a livello aziendale le 
più opportune tecniche ge¬ 
stionali. 

Nel caso particolare si è vi¬ 
sto Inoltre che questa azione 
potrebbe comportare, accan¬ 
to ad un significativo rispar¬ 
mio economico nelle spese 
aziendali di produzione, una 
minore domanda di consu¬ 
mo energetico a livello na¬ 
zionale (anche se di entità ri¬ 
dotta). 

Certo non si vuol dire con 
ciò che con questi tipi di 
azione si può risolvere rapi¬ 
damente il problema del gra¬ 
vissimo deficit energetico 
nazionale, ma deve diventa¬ 
re convinzione generale, an¬ 
che alia luce di recenti tragi¬ 
ci incidenti nucleari, cne 
convenga assegnare al ri¬ 
sparmio e alla razionalizza¬ 
zione energetica il suo giusto 
peso nell’ambito della ricer¬ 
ca e della sperimentazione 
nel settore energetico. 

E poi comunque non è for¬ 
se vero che il mare è fatto di 
tantissime piccole gocc* 
d’acqua? 

Nicola Stolf 


Produzione abbondante 
Anche quesfanno 
le pesche al macero 

Le più recenti rilevazioni effettuate dallTrvam fanno pre* 
vedere per il 1986 una produzione di pesche di circa 15 milioni 
e mezzo di quintali. Rispetto all’anno scorso quando il raccol¬ 
to fu di soli 14.450.000 quintali si avrà quindi un incremento 
di oltre 1 milione di quintali pan ai +7,3%. Nel complesso 
questa produzione appare adeguata alla potenzialità degli 
impianti e di media entità se considerata nel quadro della 
moderna peschicoltura: raccolti superiori si sono infatti regi¬ 
strati sia nei 1983 che nel 1984. Comunque, 11 mercato non 
pare in grado di assorbire tali quantitativi. 

Secondo i’Irvam nel 1986 le disponibilità effettivamente 
commercializzabili dovrebbero aggirarsi sul 14,9 milioni di 
quintali. Di tale quantitativo circa 4 milioni di quintali do¬ 
vrebbero andare all'esportazione. L’industria di trasforma¬ 
zione per usi alimentari, che ha assorbito nel 1985 circa 
1.700.000 quintali, dovrebbe mantenere inalterato fi suo volu¬ 
me di approvvigionamento. Per quanto riguarda il consumo 
interno, alio stato fresco la capacità di assorbimento è valu¬ 
tabile in 6,8 milioni di quintali. Tenuto conto che 1 cali e le 
perdite di distribuzione dovrebbero aggirarsi sul 400 mila 
quintali, ne deriva in definitiva una .possibile eccedenza di 
mercato di circa 2 milioni di quintali. È questa la conferma di 
un problema ormai davvero cronico. Oltre 11 10% della pro¬ 
duzione totale nelle ultime 5-6 campagne ha preso la via del 
ritiro dal mercato. In generale 1170-80% del qualitativi ritira¬ 
ti viene avviato alla distillazione mentre la quota rimanente 
va distrutta. 

Luigi Pagani 
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Anna Maria De Carolis, 71 anni, è morta mentre le rapinavano l’appartamento 


Soffocata nel suo letto 

Uccisa per due anelli 
e un po’ d’argenteria 

S’è svegliata di notte, ha visto i ladri e gridato - Un asciugamano in faccia per far- I BBra p V . 

la star zitta - 11 marito è accorso in suo aiuto ma i banditi l’hanno immobilizzato -f flHI Wm ; JM 






In migliaia ieri pomeriggio in corteo a Latina 


«Chiudete subito 
questa centrale 
che ci fa paura» 

Sono arrivati in massa da Roma e da molti centri pontini 
Ingrao: occorre una lunga lotta che coinvolga milioni di persone 


È stata svegliata dalla luco 
dei rapinatori che frugavano 
tra i cassetti della camera da 
letto; per paura ha gridato ed è 
stata In sua fine. Prima l’hanno 
picchiata, poi soffocata pre¬ 
mendole un asciugamano sulla 
faccia tino a quando non s’è 
più. mossa. Anna Mario De Ca¬ 
rolis, 71 anni, è morta per pochi 
anelli e due o tre pezzi d’argen¬ 
teria: questa i banditi sono riu¬ 
sciti a portare via. Il marito, 
Mario Ripari, 69 anni grafico 
deU’amhnscinta americana in 
pensione è stato ferito alla te¬ 
sta mentre tentava di soccorre¬ 
re la moglie. I banditi l’hanno 
legato mani e piedi con un filo 
elettrico. Se le cavata con una 
medicazione e pochi giorni di 
prognosi. 

E successo ieri mattina alle 4 
in via Luigi Bodio 20, un’ele¬ 


gante palazzina circondata dal 
verde, a due passi da Corso 
Francia. I marciapiedi sono lin¬ 
di e curati (quando non pulisce 
la nettezza urbana ci pensano i 
portieri), le strade silenziose, i 
negozi espongono merce pre¬ 
giata e le poche macchine che 
non trovano posto nei garage 
condominiali sono nuove e di 
grossa cilindrata. La serenità è 
però sparita da tempo. Ladri e 
rapinatori sono di casa nel 
quartiere; secondo il commissa¬ 
riato locale ogni notte vengono 
svaligiati tra i sessanta e i set¬ 
tanta appartamenti, gli scippi 
ormai non li conta più nessuno, 
la paura è diventata una vicina 
di casa. Nel palazzo dov’è avve¬ 
nuta la tragedia oltre alle porte 
blindate vi sono 4 appartamen¬ 
ti protetti da cancelli; gli altri 
affidano la propria sicurezza al¬ 


le guardie giurate. Al primo 
piano c’è ancora il bigliettino di 
cont rollo lasciato dal vigile not¬ 
turno. 

•Soltanto qui da noi — spie¬ 
gano al piano terra — i ladri 
sono venuti 5 volte, e due di 
queste eravamo in casa.. Anche 
Anna Maria De Carolis, la don¬ 
na uccisa, aveva già subito un 
furto, dodici anni fa. La gran 
porte dei gioielli che le aveva 
regalato il primo marito, il mar¬ 
chese De Carolis Villars, erano 
spariti allora. Quel che le era 
rimasto lo aveva regalato alle 
nuore quando i due figli Mauri¬ 
zio e Stefano s’erano sposati. 
.Una vera signora — spiega la 
tabaccaia in fondo alla strada 
—, ma i ladri si sono sbagliati; 
avevo stile e portamento ma 
soldi pochi e invece qui nel 
quartiere ce n’è di gente ricca». 


Dal nostro inviato 

LATINA — Da tempo non accadeva di vedere a 
Latina tanta gente in piazza con un preciso 
obiettivo. È successo ieri, quando i comunisti, gli 
ambientalisti e tutti coloro — senza distinzione 
di partito — che hanno a cuore le forze del futuro 
hanno deciso di chiedere a gran voce, con stri¬ 
scioni e slogan, che la centrale nucleare di Borgo 
Sabotino sia finalmente chiusa. Migliaia di per¬ 
sone si sono riversate nella piazza del Tribunale 
del capoluogo pontino da Roma, da Sezze, da 
tanti comuni, sfidando il caldo, il primo sabato di 
luglio, la tentazione del mare a pochissimi chilo¬ 
metri di distanza. Sono arrivati in pullman, con 
le macchine per sfilare in corteo lungo i violi 
della città e raggiungere piazza del Popolo dove è 
il municipio — anche il sindaco De, tra gli altri 
ha aderito alla manifestazione organizzata dal 
Pei e dalla Fgci — vecchio di cinquantanni come 
l’intera città sorta dal nulla, dai vapori di quella 
che una volta era una palude. 

Forse per questo motivo, sfidando la scarsa 
memoria storica dei latinensi, Enrico Mattei alla 
fine degli anni 50 ebbe facile gioco nel convincere 
i contadini a trasformarsi improvvisamente in 
operai della centrale nucleare. Da allora sono 
passati venticinque anni. Oggi siamo al dopo 
Chernohyl, in una nuova era. Come ha detto Ni- 
cki Vendola della Fgci nazionale al termine della 
manifestazione. Un epoca in cui la qualità della 
vita si dovrà cominciare a misurarla non più in 
dollari, barili di petrolio, megawattori, chilo¬ 
grammi. Ma in aria che respiriamo, in acqua che 
beviamo, in cibi che mangiamo. Bisogna, dun¬ 
que, affrontare i terminie lo sviluppo in maniera 


differente. Un segnale in questo senso è arrivato 
anche da Nino Contagelli, segretario regionale 
della Cgil, che ieri a Latina ha annunciato per il 
prossimo autunno un appuntamento politico di 
grande impegno, un convegno in cui si discuterà 
di energia, di sviluppo, di sicuezza. I problemi 
della sicurezza sono stati affrontati anche da 
Paolo Loizzo dell’Enea Casaccia, nuclearista per 
scelta e per mestiere, che pure era alla manifesta¬ 
zione perché la centrale di Borgo Sabotino, priva 
del secondo contenitore esterno, non è per nulla 
sicura e va dunque spenta subito. 

Spegnere l'impianto pontino e smettere di co¬ 
struire quello di Montalto di Castro, ha chiesto 
Gianni Squitieri della Lega ambiente. E smette¬ 
re di costruire anche Cirene, la piccola centrale 
sempre di Borgo Sabotino di cui spesso ci si di¬ 
mentica. 

È tempo di cominciare ad affrontare il discor¬ 
so della democrazia dell'era nucleare su scala na- 
zionale e sovranazionale. Pietro Ingrao, della di¬ 
rezione del Pei, è stato molto chiaro in proposito. 
Bisogna prepararsi ad organizzare una lunga lot¬ 
ta che coinvolga milioni di persone sui problemi 
che riguardano l'organizzazione della sicurezza, i 
rapporti tra questa e le forze politiche. La stessa 
iniziativa referendiaria, ha concluso Ingrao, met¬ 
te in discussione il sistema dei poteri, il rapporto 
tra democrazia rappresentativa e democrazia di¬ 
retta. Diventa dunque un appuntamento impor¬ 
tante a cui non ci si può piu sottrarre. 

Rosanna Lampugnani 

NELLA FOTO: uno scorcio dalla centrala di 
Latina 



li corpo della vittima (nella foto-tessera in alto) viene portato Bll'istituto di medicina legala 


Eppure i rapinatori, due gio¬ 
vani sui venticinque anni a voi- 
to scoperto, .due professioni¬ 
sti., avevano proprio scelto la 
loro vittima. Con una fune di 
plastica azzurra legata ad un 
rampino si sono arrampicati fi- 
no al terzo piano dove abitava¬ 
no i due anziani. Sono passati 
di fronte ad altre abitazioni 
senza neppure fermarsi. Dal sa¬ 
lotto hanno raggiunto la stanza 
da letto dove la signora Anna 
Maria, dormiva sola ed hanno 
cominciato a frugare facendosi 
luce con un accendino o con 
una minuscola torcia. Forse un 
piccolo rumore o il bagliore del- 
la lampada hanno svegliato la 
donna da anni malata di enfise¬ 
ma polmonare che istintiva¬ 
mente, per la paura, ha comin¬ 
ciato a gridare. I due giovani 
l’hanno allora picchiata: poi 
mentre uno tentava di serrarle i 
polsi l’altro le comprimeva la 
faccia con un asciugamano. E 
morta prima che i due rapina¬ 
tori riuscissero a stringere la 
corda attorno alle braccia. 

Il trambusto ha svegliato 
Mario Ripari. I banditi hanno 
bloccato anche lui l’hanno pre¬ 
so a pugni e legato mani e piedi 
con il filo elettrico di un lume. 
Poi hanno frugato in fretta nel 
salotto trovando solo qualche 
oggetto d’argento. Se ne sono 
andati aprendo con le chiavi la 
porta d’ingresso e la grata di 
ferro. Mario Ripari ha impiega¬ 
to più di un ora a liberarsi, è 
corso dalla moglie ma s’è reso 
conto che non c’era più nulla da 
fare. Poco prima delle sei è riu¬ 
scito ad avvertire la polizia. 
Carlo Casini, il funzionario del¬ 
la squadra mobile che si occupa 
dei caso ha diffuso, grazie alla 
testimonianza dell’uomo, l’i- 
dentikit dei due rapinatori, ma 
non sarà facile catturarli. Oltre 
ad un disegno approssimativo, 
con le sembianze dei due giova¬ 
ni, nelle mani della polizia c'è 
solo una corda di plastica blu 
legata ad un balcone. 

Carla Chelo 








«Sessanta rapine 
a notte, un incubo 
nessuno ci aiuta» 


Via Luigi Bodio, una salita stretta che unisce corso Francia alla 
via Cassia, è una strada agiata. Qui ognuno pensa solo ai fatti suoi. 
La gente di solito non si ferma a fare capannello. Ma ieri era un 
giorno speciale, quella donna uccisa nella sua stanza per rubarle 
quattro gioie ha sconvolto proprio tutti. Una signora elegante 
rompe la timidezza, s’affaccia tra le grate pesanti che proteggono 
il suo giardino e si sfoga: .Scusi è giornalista? Allora lo scriva che 
qui moriamo di paura, che ogni notte c’è una casa dove arrivano ì 
ladri, ogni giorno un paio di scippi, ma di volanti nemmeno una». 

Nel palazzo dove è stata uccisa Anna Maria de Carolis, non c’è 
un inquilino che non abbia ricevuto almeno una vista dai ladri. 
.Sono entrati persino nella casa di un ispettore di polizia che 
abitava al secondo piano», racconta Francesco Marigliano, un pen¬ 
sionato che abita con la moglie proprio sotto l’abitazione dei De 
Carolis. Pepita Bartolmè, una giovane filippina con la faccia tonda 
e gli occhi scanzonati che lavora nel palazzo racconta: «Ho ancora 
una gamba che mi fa male; due settimane fa stavo aprendo il 
cancello, sono arrivati in due col motorino m'hanno buttato per 
terra e preso la borsa. Avevo il biglietto per tornare a casa per 
l'estate. Ora chissà quando li rivedrò i miei. 

La signora De Facendis, inquilino del primo piano, è stata scip¬ 
pata qualche mesa fa. E due volte tornando a casa ha trovato i 
ladri: .Fortuna che s’erano chiusi nella stanza da letto e non siamo 
potuti entrare; così non ci hanno fatto nulla. TVe volte abbiamo 
trovato la casa svaligiato al ritorno dalle vacanze. Vuole entrare e 
saperne qualcosa di più? Prego si accomodi. Prima però vada a 
chiudere il cancello. E rimasto socchiuso, potrebbero entrare di 
nuovo i ladri.. 


c. eh. 


(.'«atmosfera stagnante» del pentapartito su Roma 


Da circoscrizioni a delegazioni 
Così 5 «partner» in difficoltà 
non sanno governare i quartieri 

L’incredibile epilogo, tre giorni fa, della crisi in Dodicesima: sfiducia al presi¬ 
dente pri - Le conseguenze per i cittadini: paralisi di molti servizi essenziali 


Centri estivi «saltati, o 
aperti senza alcuna organiz¬ 
zazione efficiente dell’attivi¬ 
tà, graduatorie degli asili ni- 
io ancora nel caos. Due vi¬ 
cende che coinvolgono mi¬ 
gliaia di famiglie romane fi¬ 
no ad impedire la program¬ 
mazione delle vacanze o del¬ 
la vita quotidiana dal prossi¬ 
mo settembre. E cosa dire 
del centri anziani senza una 
lira per sopravvivere? E delle 
strutture scolastiche già 
pronte (e sulla ripida china 
del degrado) che non si rie¬ 
scono ad aprire? Sono sol¬ 
tanto alcuni degli esempi 
della paralisi in cui il penta¬ 
partito ha gettato le circo¬ 
scrizioni cittadine. Falde tra 
correnti democristiane, ri- 
picche tra l cinque alleati che 
impediscono ogni azione di 
governo e nascondono — ma 
solo ad un osservatore su¬ 
perficiale — l'insofferenza 
che dal Campidoglio si prova 
per ogni forma di decentra¬ 
mento, di gestione della città 
più aperta e vicina al suol 
abitanti. 

Ormai il termine «Circo- 


sembra venga usato solo for¬ 
malmente. in realtà — a giu¬ 
dicare dalle azioni si Signo- 
rcllo e della sua maggioran¬ 
za — sono le vecchie .delega¬ 
zioni* (cioè strutture a cui 
delegare qualche atto deciso 
altrove) che sembrano essere 
tornate in auge. Peccato, 
proprio adesso cne quasi tut¬ 
ti i cittadini si erano real¬ 
mente abituati a considerar¬ 
le il proprio pìccolo centro di 
governo locale e non soltan¬ 
to le sedi dove si chiedono 


certificati o si vanno mesta¬ 
mente a ritirare I verbali del¬ 
le multe. Ma tant'è... e le Cir¬ 
coscrizioni sono in crisi. O, a 
dirla tutta, «non sono». 

II goffo «manuale Cencel- 
IN edizione 1986, inventato 
per sedare le liti tra I cinque 
«partner» capitolini, sembra 
aver prodotto soltanto nuovi 
guai, malumori tra gli alleati 
e all’interno delle correnti 
democristiane, capaci di im¬ 
pedire qualunque scelta. Ma 
cosa c’è dietro? C’è un caso 
esemplare, l’ultimo accadu¬ 
to, che basta a descrivere la 
paradossale situazione poli¬ 
tica In cui le Circoscrizioni 
sono costrette a vivere. L’al¬ 
tro ieri il presidente della do¬ 
dicesima Circoscrizione 
(Eur) — la repubblicana Rita 
Calabria — ha rassegnato le 
dimissioni dopo un voto del 
consiglio circoscrizionale (a 
maggioranza di pentaparti¬ 
to) che approvava una mo¬ 
zione comunista di sfiducia. 
Come si è giunti a questo? 
Dopo le elezioni di maggio, 
secondo la «Grande Sparti¬ 
zione* ideata in Campido¬ 
glio, la presidenza della XII 
«spettava» (le virgolette sono 
solo formali, perché se ne è 
parlato proprio In questi ter¬ 
mini) ai Pn. Il pentapartito 
si spacca sul candidato ed al¬ 
la fine viene eletto (a marzo!) 
un presidente, sì repubblica¬ 
no, ma non quello designato. 
È appunto, Rita Calabria. Il 
consiglio si può insediare 
soltanto In aprile. Ci sono 
ora da eleggere le commis¬ 
sioni. E le «faide* si riaprono, 
tanto che alla prima votazio¬ 
ne un «gioco incrociata di 
franchi tiratori porta all’ele¬ 


zione di Roberto Piccoli, 
consigliere comunista. La 
stessa Rita Calabria cerca 
per due volte di far eleggere, 
per vie traverse, un altro pre¬ 
sidente, ma vede i suol tenta¬ 
tivi bloccati addirittura dal 
sindaco Signorello e dal se¬ 
gretario generale Iozzia. In¬ 
fine si arriva al voto con i ri¬ 
sultati che conosciamo. 

Un panorama sconfortan¬ 
te. Al quale si può aggiunge¬ 
re — ma è solo un ennesimo 
esemplo — la convocazione 
due mesi fa) dell’intero grup¬ 
po democristiano della XVII 
Circoscrizione del commis¬ 
sario della De romana Fran¬ 
cesco D’Onofrio, che tenta di 
trovare un accordo tra cor¬ 
renti di «maggioranza* e di 
•minoranza», le quali ormai 
si considerano due partiti di¬ 
stinti. O come In Ottava 
(Centocelle), dove un quadri¬ 
partito vive unicamente gra¬ 
zie al voti missini, ed In Ter¬ 
za (S. Lorenzo • Piazza Bolo 

K 1 cui lavori sono possi- 
sitanto grazie al gruppo 
comunista che garantisce 11 
numero legale e quindi la 
possibilità di far qualcosa. 
Vediamo, anche in questi ca¬ 
si, alcune tra le tante riper¬ 
cussioni; In Diciassettesima 
sono stati composti solo al¬ 
cuni giorni fa ì comitati di 
gestione (Il che significa, ad 
esemplo, che prima di otto¬ 
bre non saranno pronte le 

P raduatorie degli asili nido), 
centri ricreativi estivi sono 
stati affidati «all’Improvvi¬ 
so. al Centro Italiano Fem¬ 
minile (una organizzazione 
cattolica) ed ancora non si 
capisce come questo servizio 
— già aperto — possa in 


realtà funzionare. La stessa 
cosa avviene In Terza, dove 
le richieste per 1 «punti verdi, 
sono scese da 270 a 170 per¬ 
ché nessuno riusciva a capi¬ 
re cosa richiedere e a chi 
(mentre a San Lorenzo il 
presidente democristiano 
blocca per motivi incom¬ 
prensióni la costruzione del 
nuovo asilo nido che attende 
soltanto la «posa della prima 
pietra»). 

Insomma, tutto conduce 
alla conclusione di una «pa¬ 
ralisi voluta», innanzitutto 
dalla De e da una Incapacità 
di governare dal Campido¬ 
glio. E così pure per la circo¬ 
lare emanata In aprile dal 
Comune che permetteva alle 
circoscrizioni soltanto le 
spese obbligate (poi aggirata 
dagli stessi assessori con 
mille sotterfugi) e che h*» 
creato ritardi spesso incol¬ 
mabili anche quando si è Ini¬ 
ziato a deliberare. E così per 1 
gesti di evidente fastidio che, 
in particolare tra gli assesso¬ 
ri democristiani, si notano In 
Campidoglio quando 11 Pel 
chiede di Interpellare le Cir¬ 
coscrizioni su decisioni già 
prese: le faticose mediazioni 
ira le correnti verrebbero ri¬ 
messe In discussione, giam¬ 
mai. Lo testimonia un episo¬ 
dio «colto a volo» nei corridoi 
del Comune: l’irritazione del 
coordinatore de, D'Onofrlo, 
per la presentazione del bi¬ 
lancio al venti presidenti cir¬ 
coscrizionali da parte del¬ 
l'assessore socialista Maler¬ 
ba. »Ma di questo stiamo di¬ 
scutendo noi nella verifica!*, 
ha detto. Eppure si tratta 
pur sempre di soldi del citta¬ 
dini... 

Angelo Melon* 



Tanti soldi per convegni 
e mostre, quasi niente 
per le aree industriali 

Ne! bilancio ’86 della Provincia destinati più finanziamenti alla 
caccia che allo sviluppo economico - Niente spese per I nidi 


Gli industriali: 
«Il Campidoglio 
nella paralisi» 

«È stata chiesta più volte la nostra collaborazione, ma 
tutto è rimasto sulla carta-. L’attacco — durissimo — è del 
presidente dell'Unione Industriali di Roma, Ennio Lucarelli, 
ed ha come destinatario il sindaco Signorello. Lucarelli con¬ 
testa l'immobilismo della giunta e non è la prima volta che 
accade. Un accenno simile era già venuto da parte dell'Unio¬ 
ne Industriali poche settimane fa in un convegno alia pre¬ 
senza del sindaco. Ieri la «seconda puntata-, ben più chiara: 
■Non erodo — ha detto infatti Lucarelli — che l’attuale giun¬ 
ta presieduta da Signorello sla in grado di contribuire, per 
quel che dovrebbe riguardarla, alnmpostazione di un serio 
progetto per Roma Capitale» (e proprio ieri, in un incontro 
neU’ambfto della -verifica», i gruppi capitolini di Psl e Pri 
hanno parlato di intensificare gli interventi per il «progetto 
Capitale» con accenni implicitamente critici). 

-Stiamo constatando — ha poi aggiunto Lucarelli — che i 
meccanismi di assunzione delle responsabilità in Comune 
non esistono, nè esistono le possibilità di sviluppare una seria 
politica di coinvolgfmcnto. Rimangono del tutto isolate le 
forze sociali e professionali dalle Iniziative prese in Campido- 

S ilo e la stessa Unione industriali è stata tenuta al margine 
el progetto per Roma Capitale». 


Solo tre miliardi per lo svi¬ 
luppo economico; una mancia¬ 
ta di spiccioli (cento milioni ap¬ 
pena) per -Roma capitale»; 
niente per la costruzione di asi¬ 
li nido, per il verde attrezzato, 
per eli impianti di depurazione; 
tonai decurtati per la protezio¬ 
necivile (dai 431 milioni dell’85 
si scende a 300 milioni), per la 
costruzione di nuove strade. 
Ma dove mai pensa di investire 
i soldi del bilancio ’86 la Pro¬ 
vincia di Roma? Incredibile ma 
vero: le risorse vanno nella cac¬ 
cia (alla quale sono destinati 
quattro miliardi, quindi più 
soldi di quanti sono previsti per 
aree industriali, artigianali ed 
attività produttive), in mostre 
e convegni sull'agricoltura (si 
passa dai 44 milioni dei bilan¬ 
cio ’85 ai 506 previsti in quello 
per i’86) e, duicis in funao. in 
cinquecento milioni circa da in¬ 
vestire in convenzioni con fa¬ 
miglie che funzionino da veri e 
propri asili nido ed oltre inizia¬ 
tive alquanto misteriose. Un 
pìccolo capolavoro, quest’ulti¬ 
mo, delia giunta pentapartito, 
che d’un tratto, in barba non 
aolo alle battaglie per l'emanci¬ 
pazione e la liberazione della 
donna ma anche più semplice- 
mente al buon senso t scopre 
che affidando i bambini a grup¬ 
pi organizsati di famìglie si po¬ 
trebbe «risparmiare e ottenere 
un servizio più efficiente». La 
cosa si commenta ovviamente 
da sola. 

Per il resto (il bilancio preve¬ 
de interventi per 289 miliardi) 
la giunta di palazzo Valentini 
decide di spendere tutto in 
opere dì ordinarissima ammi¬ 
nistrazione. Alcuni esempi: per 
la segnaletica si passa dai 67 
milioni dell’anno scorso ad un 
miliardo, per i guard-rail si sale 
vertiginosamente da un milio¬ 


ne a cinquecento milioni e ria 
di seguito. Programmi, stru¬ 
menti per avviare le opere di 
Roma-canitale, secondo questo 
bel capolavoro messo su dalia 


bel capolavoro messo su dalia 
giunta pentapartito possono 
attendere. Addirittura nella re¬ 
lazione programmatica, dove 
peraltro si la un gran parlare 
delle novità intervenute nel- 
i'assetto territoriale, economi¬ 
co, sociale di Roma e della sua 
provincia, viene avanzata l'idea 
di costruire autostrade urbane 
che collegllino le grandi aree 
della provincia a Roma . «Un’i¬ 
dea semplicemente ridicola — 
afferma Giulio Bencini, consi¬ 
gliere provinciale del Pei — in 
piena contraddizione con le 
scelte che si stanno facendo 
perché le attività non si con¬ 
centrino tutte su Roma. Intan¬ 
to vengono stanziati appena 
cento milioni, una goccia nei 
mare, per mettere tn moto i 
progetti per Roma capitale 
quando ce il rischio concreto 
cne i 25 miliardi assegnati non 
vengano utilizzati e finiscano in 
residui passivi. A Roma capita¬ 
le vengono dedicate in tutto 
sette righe. È assurdo: la Pro- 
vincia e uno dei quattro enti 
che fanno parte della commis- 
sione istituita dal governo e dal 
Parlamento e non si sta dotan¬ 
do di nessuno di quegli stru¬ 
menti necessari per passare al¬ 
la fase programmatica. Stanno 
venendo a maturazione studi 
importanti fatti dalia giunta di 
sinistra. Ma questo sforzo ri¬ 
schia di essere vanificato*. 

«La giunta pentapartito — 
dice MariA Antonietta Sartori, 
capogruppo del Pei a palazzo 
Valentini — intende limitarsi 
ad opere di ordinarissima am¬ 
ministrazione proprio nel mo¬ 
mento in cu ; alle province ven¬ 
gono assegnati compiti precisi 


come la redazione di piani so¬ 
cio-economici. piani territoriali 
e settoriali, progetti poliennali 
di intervento. Già dal 1987 la 
Provincia dovrà fare tutto ciò». 

«La verità — osserva Bencini 
— è che il pentapartito ha scel¬ 
to di spendere in interventi or¬ 
dinari, per i quali servono ap¬ 
palti e nessun progetto, anziché 
cercare di adempiere ai compiti 
di programmazione che le com¬ 
petono in una realtà complessa 
e in continua trasformazione 
come quella di Roma e del suo 
territorio provinciale». 

«Le scelte fatte — afferma 
Maria Antonietta Sartori — so¬ 
no tra l'altro in piena contrad¬ 
dizione con molti ordini del 
giorno approvati all’unanimità, 
con dichiarazioni di autorevoli 
esponenti della De, come il pre¬ 
sidente della commissione affa¬ 
ri istituzionali, Giancarlo Ca* 
scone.più volte espressosi a fa¬ 
vore di una riforma delle auto¬ 
nomie locali e quindi di un ruo¬ 
lo diverso della Provincia. Un 
interrogativo lo vogliamo lan¬ 
ciare al partito repubblicano al 
quale appartiene il presidente 
Evaristo Ciarla, che ha sempre 
sostenuto la necessità di scelte 
rigorose nella spesa, e a quei 
partiti laici come il Psi che 
quando entrarono in giunta ai 
impegnarono a portare avanti e 
a difendere te scelte fatte dalla 
amministrazione di sinistra». 

La discussione sul bilancio a 
palazzo Valentini è appena ini¬ 
ziata. Il Pei ha annunciato che 
presenterà nella prossima se¬ 
duta i propri emendamenti per 
tentare di trasformare questa 
assurda «lista della spesa» in un 
bilancio che corrisponda agli 
interessi collettivi. 

Paola Sacchi 
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DOMENICA 
6 LUGLIO 1986 



Appuntamenti 


LA POLITICA DELLE DONNE — 

Domani allo ora 18.30 si svolgerà un 
dibattito promosso del Coordina¬ 
mento dello donne di Campo Marcio 
su: «La politica per le donne delle 
donne nel Pei». All'iniziativa parteci¬ 


perà la compagna Livia Turco, re¬ 
sponsabile della sezione femminile e 
della Segreteria nazionale del Partito. 
MEDICINA — Dopodomani alle ore 
11 al Pliclmico universitario «Agosti¬ 
no GemeHm il prof. Michael Miro- 


wski. direttore dell'Unità coronarica 
del Smai Hospital-Baltimora e pro¬ 
fessore della Johns Hopkins Univer¬ 
sity, terrà una conferenza su: «Il defi¬ 
brillatore impiantarle: risultati dei 
primi 6 anni ai follow-up e prospetti¬ 
ve». 


Mostre 


■ CARTOLINE DA NAPOLI — 
La città nel lavoro di fotografi italiani 
e stranieri. Nella sede dell'Istituto 
nazionale per la grafica • Calcografia 
nazionale - Via della Stamperia. 6 - 
Ore 9-13. giovedì anche 17-19. lu¬ 
nedi chiuso. Oggi ultimo giorno. 

■ SCAVI E MUSEI — E m vigore il 
nuovo orario degli istituti della So- 
vraintendenza archeologca di Ostia: 
Scavi di Ostia e Museo Ostiense dal¬ 
le 9 alle 14. Chiuso il lunedi. Museo 
delle Navi a Fiumicino oro 9-14. Se¬ 
polcreto Isola Sacra 9-13. chiuso lu¬ 
nedi A Roma Museo dell'Alto Me¬ 
dioevo sabato e domenica ore 9-14. 


martedì e sabato visite per le scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ SCULTURA AFRICANA — Cin¬ 
quanta bellissimi pezzi della scultura 
africana dal XII al XIX secolo e dipinti 
di Voudou haitiana sono esposti fino 
al 6 luglio a Villa Medici (via Trinità 
dei Monti, 1). Orari: 10-13 e 14-19 
anche festivi. Lunedi chiuso 

■ DISEGNI DECORATIVI DEL BA¬ 
ROCCO ROMANO — Oltre cento 
disegni per trionfi da tavola, argente¬ 
rie, torciere, cose effimere e alcuni 
rari ogqetti tra la metà del '600 e il 
secondo '700 Al Gabinetto delle 


Stampa (Farnesina - Via della lunga- 
ra, 230). Feriali e domenica 9-13, 
venerdì 9-13/15-18, lunedi chiuso. 
Sino al 14 luglio. 

■ QUADRIENNALE D'ARTE — La 

produzione e la ricerca di un'ampia 
parte degli artisti italiani negli ultimi 
30 anni. Al Palazzo dei Congressi 
all'Eur. Ore 10.30-19.30. Fino al 15 
agosto. 

■ RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L'ambiente della città du¬ 
rante il pontificato di Giulio II e di 
Leone X: manoscritti, miniature, in¬ 
cisioni, disegni, incunaboli. Salone 
Sistino della Biblioteca Apostolica 
Vaticana (Viale Vaticano). Ore 9-13 
— domenica solo l'ultima del mese. 
Fino al 31 ottobre. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490867 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 


liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR 8t C 312651-2-3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Safario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 • 
Acea guasti 5782241 - 5754315 • 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cg.l 770171. 


Nozze 

Stamattina alle 9 in Campidoglio il 
compagno Del Fattore unirà in matri¬ 
monio i compagni Rossella Mancini e 
Riccardo Lazzermi. Agli sposi gli au¬ 
guri della sezione «Togliatti» di Otta- 
via e de l'Unità. 

Lutto 

La sezione Pei di Setteville e l'Unità 
esprimono le condoglianze al com¬ 
pagno Ottorino Leva per la morte del¬ 
la sua cara sorella Armida. 


I) partito 


OGGI - FESTE DE L'UNITA — NO- 
MENTANO - VESCOVIO - TRIESTE - 
SALARIO - FGCI, ore 19. comizio di 
chiusura con la compagna Lalla Tru- 
pia della Direzione del Pei CASAL- 
MORENA, ore 19. comizio di chiusu¬ 
ra con il compagno Goffredo Bellini, 
segretario della federazione. PRENE- 
STINO, ore 19. comizio di chiusura 
con il compagno Sandro Morelli, del 
Cc. LA RUSTICA, ere 19. comizio di 
chiusura con la compagna Franca 
Prisco, capogruppo Pei af Comune. 
SPINACETO. ore 19. comizio di 
chiusura con il compagno Piero Sal- 
vagni. del Cc. TORBELLAMONACA. 
ore 19, comizio di chiusura con il 
compagno Rinaldo Scheda, del Cc. 
SAN LORENZO, ore 19, comizio di 
chiusura con il compagno Walter 
Tocci. del Cc PIETRALATA, ore 19. 
comizio di chiusura con il compagno 
Ugo Vetcre. del Cc. TI9URTINO 
GRAMSCI, ore 19. comizio di chiu¬ 
sura con il compagno Estenno Mon¬ 
tino. consigliere comunale. CASSIA, 
ore 20. spazio ristorante, oibattito: 
«Noi buongustai contro l'Italia avve¬ 
lenata». con Giorgio Nebbia e Tito 
Cortese. LATINO METRONIO. a Villa 
degli Scipioni. ore 11. spazio que¬ 
stioni sociali, problemi degli anziani 
con la compagna Leda Coiomb ri; 
ore 10,30. stand Fgci incontro su’la 
pace: ore 18. spazio scienza: «I ri¬ 
schi del'e scelte energetiche», con 
Marcello Beneventano. Mimmo 
D'Angelo. Francesco Bolicchio; ore 
18. spazio assetto del territorio, qua¬ 
lità della vita. Mura Aureliane: ore 
20-21. piano bar con Nino de Rose; 
ore 21-22 30. concerto dei Faslen 
Belt; ore 22.30-24. piano bar. 


CASTELLI — Chiusura F.U. frazioni 
di MARINO, S.M. DELLE MOLE. CA¬ 
VA DEI SELCI. FRATTOCCH1E F.U., 
ore 20 (M. Ferrara); CIAMPINO, ore 
19 (A. Marroni); PASCOLARE, ore 
19.30 (Ciocci); VALMONTONE, ore 
21 (Picchetti); ROCCA DI PAPA, ore 
19 (Magni); ROCCAPRIORA, ore 19 
(G Lopez): COCCIANO. ore 19 (Set¬ 
timi). 

CIVITAVECCHIA — CANALE 
MONTE VIRGINIO, chiudo la F.U. 
PROSINONE — Chiude la F.U di 
Cassino, ore 20 (Grassocci). 

RIETI — Prosegue il festival provin¬ 
ciale, ore 21, manifestazione sulla 
crisi di governo con D. Giraldi. segre¬ 
tario della federazione. 

TIVOLI — TOR LUPARA DI MEN¬ 
TANA. ore 19.30. comizio di chiusu¬ 
ra (Fredda); VILLALBA. ore 21. co¬ 
mizio di chiusura (Imbellone); FON- 
TESTORTO. ore 19. dibattito su 
«Problemi internazionali» (Quattruc- 
Ci): MONTELIBRETTI. ore 18.30. 
comizio (C. Morgia); RIGNANO FLA¬ 
MINIO. ore 19. comizio (Ranalli). 
VITERBO — TUSCANIA. presegue 
F.U.; 8AGNAIA. prosegue F U., di¬ 
battito (Crucianelii): àd ORIOLO. 
ONANO. PROCENO si raccolgono le 
firme per t! referendum consultivo. 
DOMANI - CASTELLI — ZAGA- 
ROLO. ore 17.30. riunione sanità 
(Gargiulo); in sede ore 18 riunione 
sulla terza età IMusolino, Casentim); 
CASTEL S. PIETRO, ore 19. C.D. sul¬ 
la F.U. (Tramontaci). 
CIVITAVECCHIA — L'attivo di fe¬ 
derazione su politica energetica e re¬ 
ferendum consultivo è stato aggior¬ 
nato ad oggi m federazione (De An¬ 
gela); ALLUMIERE, ore 18.30. as¬ 
semblea sull'ora di religione (Pascuc¬ 


ci. Pizzarello). 

RIETI — Prosegue la festa da l'Uni¬ 
tà provinciale. 

VITERBO — In sede, ore 9.30, 
gruppo provinciale (Capaldi); in sede, 
ore 17.30, Commissione federale di 
controllo (Ginebn); RONCIGLIONE. 
ore 21. C.D. di sezione (Capaldi); 
CASTEL S. ELIA, inizia la F U. 
TIVOLI — In federazione, ore 
18.30. riunione sul bilancio preventi¬ 
vo '86 della provincia (Caruso. Tidei. 
Sartori). 

PROSINONE — ANAGNI. ore 13. 
C.D (Imbe'lone - Folisi). 
COMITATO REGIONALE — Ore 

16.30 presso la sede di SS Aposto¬ 
li è convocata la riunione dei consi¬ 
glieri regionali. 

INCONTRO DEL PCI CON GLI AR¬ 
TIGIANI — Ore IO 30 a'Ia Sala 
Esedra al Ripetta con i compagni Lu¬ 
cio Libertini e Giorgio Fregasi? POR- 
TUENSE VILLINI, ore 18.30. in se¬ 
zione assemblea sulla situazione po¬ 
litica con il compagno Mario Tronti 
del Cc; OSTIENSE, ore 17. in sezio¬ 
ne assemblea sul nucleare con i 
compagni Grassucci e Ugo Papi: 
BORGO PRATI, ere 20. riunione con 
il compagno Lionello Cosentino: ZO¬ 
NA OLTRE ANIENE. oro 18 30 in 
zona, attivo dei C.D. delle sezioni 
con i compagni Massimo Cervellini e 
Carlo Leoni. 

AVVISO — Le cellule e le sezioni 
Usi devono ritirare in federazione i 
manifesti sulle assunzioni nella sani¬ 
tà. 

FESTE DE L'UNITA — CASSIA, 
ore 20.30. dibattito su «L'unica dife¬ 
sa à la pace; cattolici e comunisti 
contro la corsa agli armamenti». Par¬ 
tecipano Giulia Rodano. Luciana Ca¬ 
stellina. Aldo De Matteo delle Adi. 


Lettere 


«Sono invalido: 
non pagherò 
più sugli autobus» 


Egreg-o Direttore 

le scrivo per sensibilizzare l'atten¬ 
zione dei cittadini circa l'ignobile 
comportamento della nuova giunta 
comunale nei confronti di chi — per¬ 
ché invalido — già ha dovuto in vari 
modi provare emarginazione e ama¬ 
rezza. Il sottoscritto per esempio, 
dopo più di un anno di attesa per 
visita prescritta dalla legge, ha otte¬ 
nuto nel marzo scorso certificazione 
d» invalidità, poiché da tre anni è di¬ 
soccupato sperava di avere in tempi 
brevi la tessera per il trasporto pub¬ 
blico urbano gratuito, sempre con¬ 
cessa dalla purtroppo passata giun¬ 
ta. Da allora l'Atac rinvia di mesa in 
mese e cosi oltre al danno di non 
avere il beneficio, oltre queìlo di aver 
subito l'aumento mostruoso del 
100% circa, subisce anche la beffa 
di vedere che alcuni g à in possesso 
del documento, continuano ad usu¬ 
fruirne mentre il sottoscritto ha il 
problema di trovare ogni mese la 
somma necessaria. Certo di non es¬ 
sere il solo rn queste condizioni, il 
sottoscritto propone a tutti quelli co¬ 
me tu» di viaggiare senza tessera pre¬ 
sentando ai control'on il cert.ficato di 
invalidità e il tesserino rosa di disoc¬ 
cupato. 

DORIANO GALLI 



Corsa-Kadett-Ascona-Rekord 


fino a 

8.000.000 


Senza interessi in 24 mesi 

EURAUTO 




Concessionaria OPEL * GM 

DIREZIONE - VENDITA • RICAMBI 


Via delle 3 Fontane (Roma-EUR) - Tel. 5917980 


Libri di Base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

_per ogni campo di interesse_ 


BASSETTI 

GRANDE VENDITA DI ADEGUAMENTO 

a ROMA, in Via Monterone, 5 
UOMO 

Abiti in tessuti pregiati, seta pura, foulard di lana grandi marche 

L. 350.000-390.000 

Abiti firmati L.450.000 

Abiti fine serie L. 55.000-95.000 

Camicie da L. 10.000 - Abiti conformati da L 55.000 

DONNA 

Abiti da L. 25.000 - Tailleur da L. 75.000 - Camicie seta pura 
da L. 25.000 - Maglieria estiva da L. 15.000 

Grande disponibilità di merce invernale a quotazioni irripetibili 

Giacche uomo inglesi L. 180.000 

Giacche uomo puro cachemire da L. 340.000 

ORARIO CONTINUATO 

BASSETTI CONFEZIONI s.r.l. 

Tel.6664600- -6S68259 - Telex 622694 

L Gruppo Blilltti Coro. tff. ai un» I l#w >0 À 


Flavio Serpieri è stato arrestato ieri insieme ad un altro spacciatore 


Manette ad un neofascista 


Altri due arresti, sempre 
per droga, nelle indagini 
sul delitto di via dei Prefet¬ 
ti. Non ci sono invece novi¬ 
tà sulle ricerche del miste¬ 
rioso giovane biondo, forse 
l’assassino della fotomodel¬ 
la, Ieri sono finiti in carcere 
Flavio Serpieri, un ex¬ 
estremista di destra dì 24 
anni legato al gruppo «Ter¬ 
za posizione», e Fabio Spa¬ 
gnolo, di 20 anni. Negli ulti¬ 
mi mesi avevano fornito di¬ 
verse dosi di eroina alla fo¬ 
tomodella assassinata. 
Erano passati da Elisabetta 
appena due giorni prima 
dell’omicidio. I due giovani 
non sono tossicodipendenti 
ma, a quanto si è saputo, 
spacciatori di professione. 
Sono stati infatti rinchiusi 
a Regina Coeli per «spaccio 
continuato di sostanze stu¬ 
pefacenti». 

Il personaggio più inte¬ 
ressante è sicuramente 
Flavio Serpieri, coinvolto 
nell'81 nella maxi-inchie¬ 
sta sul gruppo romano di 
«Terza posizione», l'orga¬ 
nizzazione di estrema de¬ 
stra responsabile di omlci- 



Flavio Serpieri 


di. assalti e attentati nella 
capitale. In passato la Dl- 
gos si era più volte occupa¬ 
ta delle sue attività. Il gio¬ 
vane, dopo gli anni di 
piombo, viveva con i soldi 
ricavati dalla vendita di 
eroina. La fotomodella ave¬ 
va confessato un mese fa 
ad una sua amica: «Non ne 
posso più di tutti i fascisti 
che mi circondano». Insle- 


Aveva venduto 
eroina alla 
fotomodella 
assassinata 

Ha fatto parte de! gruppo «Terza posizio¬ 
ne» - Passava spesso in via dei Prefetti 


me ad un gruppetto di set¬ 
te-otto persone Serpieri era 
uno dei frequentatori più 
assidui dell’appartamento 
della ragazza accoltellata. 
Un’abitazione diventata 
punto di incontro per la 
gente più diversa, ma lega¬ 
ta in qualche modo ai mon¬ 
do della droga. Nei corridoi 
della questura stanno sfi¬ 
lando ogni giorno per for¬ 


nire la loro testimonianza 
figli «sbandati» della buona 
borghesia del centro, ram¬ 
polli blasonati dell’aristo¬ 
crazia, figli e mogli di gior¬ 
nalisti, «duri» dell’estremi¬ 
smo nero e radicai chic. Ieri 
è stata la volta di una ra¬ 
gazza appartenente all’alta 
borghesia romana, di un 
giovane costruttore e di 



Fabio Spagnolo 


due tossicodipendenti «po¬ 
veri». 

Si parla (e sembrano 
molto più che indiscrezio¬ 
ni) dì serate passate tutti 
insieme tra «tiri» di coca e 
amori di gruppo. Elisabetta 
era precipitata in un giro 
vorticoso di gente cono¬ 
sciuta e dimenticata, di 
amicizie occasionali nate 


un night o intorno ad un 
grammo di eroina. Dopo la 
partenza per il Niger di 
Ubaldo Cosentino, suo 
compagno per più di un an¬ 
no, tutti i salotti importanti 
erano ormai chiusi per lei. 
Povera, senza lavoro e sen¬ 
za soldi, aveva aperto il suo 
appartamento a decine e 
decine di persone: distri¬ 
buiva perfino dei cartonci¬ 
ni con scrìtto su il suo no¬ 
me e indirizzo, finiti in mol¬ 
tissime tasche. Forse l’as¬ 
sassino si nasconde proprio 
in questo ambiente. Sem¬ 
bra che il coltello a serra¬ 
manico usato per pugnala¬ 
re la ragazza fosse ben co¬ 
nosciuto da tutti i suol ami¬ 
ci. Spesso lo esibivano per 
divertirsi con i nuovi arri¬ 
vati, facendo scherzi un po’ 
incredibili. Un oggetto quo¬ 
tidiano, che Elisabetta ha 
avuto per tanto tempo da¬ 
vanti agli occhi. Mai avrà 
pensato che un giorno 
qualcuno lo avrebbe usato 
per ucciderla. 

Luciano Fontana 


Autovox, il pretore ripristina 
gli amministratori deila Rei 

La magistratura romana dà ragione alla Rei e dichiara ille¬ 
gale l'assemblea Autovox del 3 luglio ripristinandogli ammi¬ 
nistratori revocati. Ne! corso deH'nssemblea come è noto dì 
fatto venne definito urt nuovo assetto societario formato solo 
dagli azionisti privati. Il pretore di Roma — informa la stessa 
finanziaria pubblica per la ristrutturazione elettronica — ha 
sancito il divieto, per gli amministratori nominati nella riu¬ 
nione del 3 luglio, di effettuare qualsiasi atto anche di sem¬ 
plice ordinaria amministrazione. Dà il ripristino nelle cari¬ 
che degli amministratori dt designazione Rei rimossi». 


Civitavecchia: la sentenza al processo ad un gruppo di medici 

Condannati in 13, altrettanti 
assolti per le «ricette d’oro» 

Medicinali inutili venivano prescritti dietro vari compensi - I reati: corruzione, 
falso, truffa e interesse privato in atti d’ufficio - La Usi Rm21 parte civile 


Atrazina in falde acquifere: 
interrogazione Pei alla Regione 

Un’interrogazione urgente sull'uso di atrazina (un compo¬ 
nente dei diserbanti usati comunemente in agricoltura) nel 
Lazio e sullo stato delle falde acquifere, è stata rivolta al 
presidente della giunta regionale dal consigliere comunista 
Oreste Massolo. In particolare Massolo chiede di sapere se 
sono state date disposizioni per analisi di laboratorio che 
possano accertare l’eventuale presenza, in quantitià superio¬ 
re a quella consentita, di residui della sostanza nelle falde che 
forniscono acqua potabile, e in caso positivo, dove sono state 
fatte e quali siano stati i risultati. 


Un uomo e una donna si tolgono 
la vita lanciandosi nel vuoto 

Un uomo e una donna si sono uccisi ieri buttandosi dai bal¬ 
coni delle loro abitazioni. Poco prima di mezzogiorno Con¬ 
cetta Ficetola, una signora di 46 anni, si è gettata dal secondo 
piano de! suo appartamento in via Pietro Romano, al quar¬ 
tiere Don Bosco. È morta durante il trasporto in ospedale. La 
donna soffriva di crisi depressive. Il secondo suicidio due ore 
dopo in via Monte San Vicino, a Montesacro. Un uomo di 44 
anni, Antonio Russo, si è tolto la vita lanciandosi dal suo 
balcone al quarto piano. Negli ultimi tempi aveva frequenti 
crisi nervose. 

165 persone rinviate a giudizio 
un pentito fece partire l’inchiesta 

Associazione per delinquere, omicidio, sequestro di persone, 
traffico di sostanze stupefacenti e numerosi altri reati indi¬ 
cati in ben 210 capi di imputazione: queste le accuse per le 
quali, a seconda delle singole responsabilità, dovrebbero es¬ 
sere rinviate a giudizio 165 persone coinvolte in una .maxin¬ 
chiesta. sulla malavita organizzata provocata dalle rivela¬ 
zioni di un pentito. Massimo Speranza. Sono state le dichia¬ 
razioni di quest’ultimo a consentire di chiarire la natura di 
diversi episodi criminosi alcuni dei quali hanno coinvolto a 
Roma l’imprenditore Enrico Nicoietti, nonché la responsabi¬ 
lità dei singoli imputati in vari delitti avvenuti anche a Mila¬ 
no, dove nel corso di un regolamento di conti ci furono due 
omicidi. 


CIVITAVECCHIA — Con 13 
condanne e altrettante assolu¬ 
zioni si è concluso a Civitavec¬ 
chia il processo per le cosiddette 
«ricette d’oro, (prescrizioni di 
medicinali dietro compenso). Il 
tribunale, presieduto dalia dot¬ 
toressa Sannite, ha sostanzial¬ 
mente accolto le richieste del 
pubblico ministero Larosa, con¬ 
dannato » medici Flavio Maglia- 
ni e Alberigo Panunzi rispetti¬ 
vamente a 2 anni e 2 mesi e a 2 
anni e 4 mesi, per corruzione, 
falso e truffa. I medici Vincenzo 
Testoni, Gianfranco Marini, Al¬ 
berto Rovello, Marco Di Marco, 
Pietro Bisozzi, Mauro Guerrini, 
Giuseppe Mastrodicasa, Augu¬ 
sto Taffi, Guerrino Azzaro han¬ 
no avuto condanne inferiori ai 
due anni — con la sospensione 
della pena — per reati che van¬ 
no dalla corruzione, al falso, 
truffa e interesse privato in atti 
d’ufficio. 

II tribunale ha inoltre con¬ 
dannato il commesso di farma¬ 
cia Giuseppe Caprio e l'ammini¬ 
stratore delegato della società 
farmaceutica «Aspic» di Roma, 
Angelo Pagano, a due anni e ot¬ 
to mesi per corruzione e truffa, 
ordinando per tutti l’interdizio¬ 
ne dai pubblici uffici per il pe¬ 
riodo relativo alia pena comina¬ 
ta, e ha inoltre disposto il risar¬ 
cimento dei danno alla Usi Rm 
21, che s'era costituita parte ci¬ 
vile ed è stata difesa dall’avvo¬ 
cato Fausto Tarsitano. 

Sono stati assolti per insuffi¬ 
cienza di prove i medici Gino 
Vegro, Antonio Massi, Dante 
Crocchiami, Bonaventura Mog¬ 
gi; con formula piena Filippo 
Merini, Emanuele D’Àbramo, 
Roberto Curri e il rappresen¬ 
tante Mario Di Meo. 


Pei: più peso alle Zone 


Il Comitato federale e la Commissione federale 
di controllo hanno esaminato i risultati della con¬ 
sultazione dei Comitati direttivi delle sezioni at¬ 
torno alla proposta di una riforma del decentra¬ 
mento della direzione politica del partito a Roma. 
Le decisioni prese puntano alla valorizzazione dei 
Comitati di zona come momento importante della 
direzione del partito, alla precisazione dei loro 
compiti, delle loro funzioni, degli stessi criteri di 
loro composizione e ad un rafforzamento organiz¬ 
zativo delle Zone stesse passa anche per una ridu¬ 
zione del loro numero, aa venti a dodici, e per un 
impegno di dirigenti e funzionari del Partito alla 
guida di questa nuova fase. A tale scopo il Cf e la 
Cfc hanno indicato una prima rosa ai compagni 
che fin da ora vengono messi a disposizione delle 
Zone. Saranno poi le Zone stesse, attraverso una 
consultazione ampia delle Sezioni, a decidere le 
forme attraverso fe quali impegnare questi o altri 
eventuali compagni. I dirigenti e i funzionari del 
partito che il Cf e la Cfc. hanno indicato per il 
rafforzamento delle Zone sono, per ora. i seguenti: 
Maurizio Bartolucci, Massimo Cervellini, Gian¬ 
franco Ciullo, Michele Civita, Laura Forti, Fran¬ 
cesco Granone, Adriano Labbucci, Stefano Loren¬ 
zi, Antonio Lovallo, Paolo Luniddi, Paolo Monda¬ 
ni, Silvio Natoli, Roberto Piccoli, Aldo Pirone, 
Enzo Puro, Serafino Quaresima, Carlo Rosa, Au¬ 
gusto ScaccoL Giovanni Silvestri, Mario T\ive. 

Inoltre il Cf e la Cfc hanno deciso quali compa¬ 
gni presiederanno le Commissioni del Comitato 
federale: 1* Commissione (problemi del partito): 
Angelo Dainotto; 2* Commissione (problemi della 
cultura, dell’informazione e della comunicazione 
politica): Renato Nicolini; 3’ Commissione (pro¬ 
blemi della scuola e dell’università): Roberta Pin- 
to; 4’ Commissione (svilupo economico - fìsco- 
credito): Leo Canullo; 5" Commissione (problemi 
sociali e dell’ambiente): Pasqualina Napoletano; 
6* Commissione (Stato, autonomie locali e ordine 
democratico): Fausto Tarsitano; 7* Commissione 
(problemi intemazionali, della pace e del disar¬ 
mo): Gianni Semicola; 8* Commissione (casa, ur¬ 
banistica, traffico, trasporti): Piero Della Seta; 9" 
Commissione (problemi della liberazione delle 
donne): Marisa Rodano. 

Infine il Cf e la Cfc. hanno provveduto a! com¬ 
pletamento degli incarichi presso le Sezioni di la¬ 
voro della Federazione. Eccoli. 

1) ORGANIZZAZIONE: Aldo Rordin (persona- 
le, uffici e servizi); Roberto De/ni (riforma delle 
strutture e tesseramento); Sergio Micucri (gruppi 
dirigenti e formazione quadri); Sergio Rolli (luo¬ 


ghi di lavoro e vigilanza); Mauro Sarrecchia (svi¬ 
luppo del partito e sistema informativo). 

2) UFFICIO DI SEGRETERIA: Pierluigi De 
Lauro (ufficio stampa); Giuseppe Tranquilli (col¬ 
laborazione generate e per il lavoro deH’ufficio 
oratori). 

3) PROPAGANDA: Claudio Catania (feste de 
l’Unità); Giliberto Filibeck (amici de l’Unità). 

4) ATTIVITÀ PRODUTTIVE: Dino Fiorirlo 
(credito); Maurizio Marcelli (industria e coordi¬ 
namento della sezione); Franco Vichi (commercio, 
artigianato, cooperazione, turismo). 

5) STATO E PUBBLICA AMMINISTRAZIO¬ 
NE: Angelo Capone (pubblica amministrazione); 
Agostino Ottavi (parastato); Maurizio Fiasco (or¬ 
dine democratico). 

6) POLITICHE ISTITUZIONALI: Luigi Arata 
(gruppo di lavoro area metropolitana); Massimo 
Pompili (rapporto gruppi circoscrizionali e politi¬ 
che ael decentramento). 

7) PROBLEMI INTERNAZIONALI E DELLA 
PACE: Maurizio Sandri (problemi della pace); 
Isabella Bibolotti (collaborazione). 

8) SCUOLA; Daniela De Ponte (collaborazio¬ 
ne); Patrizia Sentinelli (collaborazione). 

9) CULTURA E INFORMAZIONE: Pierluigi 
De Lauro (informazione e comunicazioni di mas¬ 
sa); Roberto Galvano (coordinamento dello spet¬ 
tacolo); Claudio Siena (sport); Lina Tieri (coordi¬ 
namento Beni culturali); Laura Vestri (associazio¬ 
nismo); Antonella Iannoni (collaborazione). 

10) FEMMINILE: Grazia Ardito (collaborazio¬ 
ne). _ „ 

11) RICERCA E INNOVAZIONE: Gruppo di 
lavoro composto da: Gianni Orlandi. Luigi Brusa. 
Giuseppe Pinna, Vittorio Sartogo, Paolo TYevisa* 

m ‘lZ) AMBIENTE E POLITICHE DEL TERRI¬ 
TORIO: Visenta Iannicelli (ambiente e urbanisti¬ 
ca); Armando lannilli (casa e borgate); Piero Ros¬ 
setti (traffico e mobilità). 

13) SERVIZI E POLITICHE SOCIALI: Stefano 
Di Tommaso (handicap); Piero Mancini (tossico- 
dipendenze); Franca Mora (materno infantile); 
Maria Teresa.Marabotto (volontariato). 

14) SANITÀ: Silvio Natoli (collaboratore). 

15) AMMINISTRAZIONE: Giorgio Gozzi (bi- 
landò): Bruno Simoncelli (tesseramento e Caci; 
Lello Della Riccia (bilanri sezioni e zone). 

Il compagno Paolo Ctofi ha avuto l’incarico di 
costituire un uffirio sui problemi di Roma Capita¬ 
le. Il compagno Umberto Mosso ha avuto rincari- 
co di collaborazione con il segretario della Federa¬ 
zione per le relazioni esterne. 


Le monetine che, secondo 
un’antica tradizione, vengo¬ 
no gettate nella fontana di 
Trevi sono una donazione 
che i turisti italiani e stra¬ 
nieri in visita nella capitale 
fanno alPamministrazione 
capitolina. Di conseguenza 
chi se ne appropria illecita¬ 
mente è responsabile del rea¬ 
to di furto aggravato. In base 
a questa considerazione il 
pretore della quinta sezione 
penale, Adalberto Albamen¬ 
te, ha avviato un’indagine 
sui responsabili di questo 
singolare tipo di furto, no¬ 
tificando comunicazioni 
giudiziarie a due persone 
sorprese di notte a fare la 
fruttuosa raccolta. 

Secondo un rapporto del 
nucleo di polizia giudiziaria 


Fontana 
di Trevi: 
monetine 
tabù 

dei vigili urbani consegnato 
al magistrato esisterebbe 
una vera e propria organiz¬ 
zazione che, dall'inizio dello 
scorso anno, momento in cui 
il Comune avrebbe smesso di 
recuperare il danaro finito in 
fondo alla vasca monumen¬ 


tale, riesce a raccogliere 
giornalmente non meno di 
trecentomila lire italiane, 
nonché ingenti quantità di 
monete straniere. Per fare 
un esempio, ad una coppia 
sospettata di lavorare a per¬ 
centuale per tale organizza¬ 
zione «saccheggiando» di 
notte la fontana, oltre alla 
somma in lire italiane sono 
state sequestrate non meno 
di 1500 monete straniere per 
un valore imprecisato. Gli 
accertamenti, con apposta- 
menti notturni, cominciaro¬ 
no alcuni mesi fa quando, 
dopo varie segnalazioni, una 
pattuglia di vigili si appostò 
in piazza di Trevi sorpren¬ 
dendo due persone cb°, dopo 
aver indossato alti stivaloni 
di gomma, si misero a «dra¬ 
gare» il fondo della fontana. 


FINO AL 15/7/86 
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Gli inquilini dell’ex opificio del Salario temono di essere sfrattati 


Quei palazzi che fanno gola 

All’assalto dell’area della Peroni? 

Dopo molti anni non è stato ancora realizzato il piano di recupero dello stabilimento - Ufficialmente l’area da destinare ai privati 
non è stata venduta: ma c’è chi sostiene che il nuovo proprietario sarebbe un italo-americano dall’arricchimento facile 



La moglie dei signor Eu- 
liano Soldati spiega molto 
gentilmente che «il marito 
tornerà più tardi e che co¬ 
munque è vero, hanno rice¬ 
vuto un avviso di disdetta 
della locazione». Che dice 
questo avviso signora? «Che 
il nostro contratto scade a 
dicembre. Ma che non ci 
dobbiamo preoccupare per¬ 
ché la nuova proprietà ce ne 
farà un altro». I coniugi Sol¬ 
dati invece si preoccupano. 
Abitano da una vita in via 
Nizza 78, in uno degli stabili 
di proprietà della società 
Birra Peroni, la stessa che 
prima di liquidare l’azienda 
dava loro anche il lavoro. 
Come altri inquilini di via 
Mantova, dovranno lasciare 
l’abitazione per permettere 
la sua ristrutturazione. Ma 
una volta finiti i lavori po¬ 
tranno rientrarvi? La legge è 
dalla loro parte, ma... 

Esaminiamo i prolema. Lo 
stabile in cui vivono, come 
altri, ricade nel piano di re¬ 
cupero di piazza Alessan¬ 
dria, nel quartiere Salario, 
straordinario progetto teso a 
salvaguardare le residenze, a 
creare un grande parcheggio 
per una delle zone più conge¬ 
stionate di Roma, costruire 
un centro per servizi pubbli¬ 
ci di quartiere. Gli inquilini 
non avrebbero nulla da te¬ 
mere dunque: sono garanti- 
tissimi contro eventuali 
sfratti dalla convenzione con 
il Comune che a questo ri¬ 
guardo parla chiaro. Eppure 
-sono Inquieti. Quell’avviso 
non era nei patti; non è uno 
sfratto, ma appare minac¬ 
cioso. E poi si sa anche le 
clausole rigidissime possono 
essere aggirate. Lo dice an¬ 
che il proverbio: fatta la leg¬ 
ge... Tanto più che l’intero 
piano ha dei ritardi gravissi¬ 
mi, inspiegabtli. A quattro 
anni dalla stipula della con¬ 
venzione con il Comune, po¬ 
co o nulla si è mosso nell’a¬ 
rea delimitata dalle vie Niz¬ 
za, Bergamo, Bosi, Mantova, 
Alessandria, Cagliari e piaz¬ 
za Alessandria. E se il Comu¬ 
ne «dimentica» piani che ha 
nel cassetto, la società non 
ha ancora concluso l’affare 
utile a sbloccare la situazio¬ 
ne. Almeno ufficialmente. 
Perché nel mese di aprile due 
settimanali hanno pubblica¬ 
to ampi servizi nel quali si 
dava, per scontato che l’area 
era stata acquistata da un 
italo-americano tal Daniele 
Bodinì, 38 anni. Uno dei due 

f ieriodici sostiene anche che 
'avrebbe pagata 80 miliardi 
di lire allo scopo di realizzare 
«un complesso per uffici, pri¬ 
ma fase di uno sviluppo mi¬ 
sto residenziale-commercia- 
le». Pare che questo sia il pri¬ 
mo affare «europeo» di Da¬ 
niele Bodini insieme alla 
partecipazione ad un altro 


realizzato in terra francese. 
Le sue imprese invece sono 
note negli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica dove l’imprenditore — 
secondo quanto si apprende 
sempre da uno degli articoli 
citati — avrebbe acquistato 
«a prezzi stracciati» immobili 
sparsi su tutto il territorio 
americano per un valore 
complessivo di 400 milioni di 
dollari. Se questi edifici sia¬ 
no stati acquistati gettando 
sul lastrico intere famiglie 
oppure attraverso metodi 
piu umanitari l’articolo non 
lo spiega. In ogni modo, sia 
nel caso in cui l’area sia stata 
effettivamente venduta a 
Daniele Bodini, sia invece 
continuino le trattative con 
altri gruppi (in corsa c’è sta¬ 
ta anche la Toro Assicura¬ 
zioni ma per ragioni non no¬ 
te si è poi ritirata) nessuno 
potrebbe cacciare gli inquili¬ 
ni. E nemmeno sarebbe pos¬ 
sibile cambiare destinazione 
d'uso dell’area. Cioè è obbli¬ 
gatorio fare i parcheggi, è 
obbligatorio costruirei ser¬ 
vizi. 

L’opera di recupero dell’ex 
opificio del Salarlo, conside¬ 
rato uno dei maggiori esem¬ 
pi di archeologia industriale 
della città insieme al Matta¬ 
toio e alla Fornace Veschi, 
abbraccia un'area di circa 50 


mila metri quadrati dei quali 
12 mila destinati a servizi per 
la città, parte di competenza 
del Comune (circa 6 mila 
metri quadri ceduti gratui¬ 
tamente al Campidoglio co¬ 
me scambio per le opere di 
urbanizzazione realizzate a 
spese della Peroni o di chi le 
subentrerà), parte del privati 
coinvolti. Sull’area comuna¬ 
le non è stato ancora stabili¬ 
to cosa costruirci. La nuova 
giunta non ha indicato nes¬ 
suna priorità, né ha idee. 
Quanto alla restante area, 
7500 metri quadri vanno alle 
abitazioni 5 mila ai negozi, 5 
mila all’autosilo e 12 mila ai 
parcheggi «extra standard», 
cioè di capienza superiore al¬ 
la norma, 12 mila ad uffici. 
In pratica un progetto utile 
sia alla collettività sìa all’im¬ 
prenditore che io realizza. 
Ma il rischio che immediata¬ 
mente vengano espulsi gli 
inquilini (magari con qual¬ 
che soldarello visto che vi 
abita soprattutto gente an¬ 
ziana e non ricca) per far po¬ 
sto ad uffici. E solo la società 
che vende può sventarlo con¬ 
trollando la serietà degli ac¬ 
quirenti. 

Lo stabilimento della Pe¬ 
roni fu smobilitato alla fine 
degli anni 60 e fu dimentica¬ 
to fino agli inizi degli anni 












Gli edifici di proprietà'd^là^P^ro^nn via Nizza 




Per io scandalo degli stabilimenti balneari 

Arrestato il capo 
deH’ufficio 

marittimo di Fregene 

Non si conosce l’accusa contro il maresciallo Antonucci - Ha 
preteso tangenti o è stato «incastrato» dai gestori inquisiti? 


Contro l’ex direttore Cibò 

Caso Ente Eur: 
nuove accuse 


L’inchiesta sul carrozzone clientelare dell’Ente Eur sem¬ 
brava già sepolta. Invece ieri è tornata a galla con una nuova 
richiesta d’incriminazione per l’ex direttore dell’ente, Silva¬ 
no Cibò, già arrestato nel gennaio dell’84 per una serie di 
operazioni illegali sulle aree. Il sostituto procuratore Gian¬ 
carlo Armati ha fornito al giudice istruttore, Rosario Priore, 
titolare della vecchia inchiesta, un nuovo rapporto di polizia 
giudiziaria sui beni mobili e immobili del dottor Cibò. Si 
tratta degli accertamenti effettuati dalla Guardia di finanza 
sulle presunte «bustarelle» intascate da Cibò per favorire 
gruppi privati in varie operazioni con i beni dell'Ente Eur. 
Dalle carte sequestrate risulterebbero — secondo il giudice 
— le prove della corruzione. «Corruzione aggravata per fatti 
contrari ai doveri d’ufficio» è infatti il reato che Armati ha 
contestato a Cibò. Sarà ora il giudice istruttore a dover deci¬ 
dere se accogliere o meno la richiesta. 

Le operazioni al centro della delicata istruttoria riguarda¬ 
no la trasformazione del grande complesso alberghiero «Ho¬ 
tel au lac» in sede di un grosso istituto bancario, nonché 
l’espropriazione di aree dell’Ente Eur con relativi appalti e 
fitti di immobili a prezzi di favore. Il tutto — secondo le 
accuse — senza adeguate autorizzazioni. Tra le carte dell'in¬ 
chiesta c’è anche la vicenda della gestione del velodromo 
all’Eur, dopo numerosi esposti presentati alla magistratura 
dagli stessi ambienti amministrativi dell’Ente Eur. 


70. Nel '74 fu definita una va¬ 
riante (ratificata solo nel ’79) 
in cui si stabilì che il com¬ 
plesso venisse destinato nel 
plano regolatore a zona B- 
B3, cioè conservazione del 
tessuto edilizio e viario. La 
Peroni chiese una variante 
che rendeva meno congelan¬ 
te la destinazione e l’allora 
giunta di centrosinistra ne 




adottò un’altra che in prati¬ 
ca radeva al suolo i lotti 
comprendenti parti essen¬ 
ziali dell’eopificio e espelleva 
gli inquilini (allora CO, oggi 
33). La Peroni non si dichia¬ 
rò d'accordo con lo sgombe¬ 
ro dei suoi ex dipendenti fin¬ 
ché giunse la Regione che 
boccio ogni cosa. Solo quan¬ 
do fu approvata la legge na¬ 


zionale (la n. 457) che per¬ 
mette di recuperare edifici 
particolarmente degradati, 
fu possibile intervenire. Il 9 
marzo 1982 il consiglio co¬ 
munale approva il piano di 
recupero. Da allora il silen¬ 
zio. 

Maddalena Tulanti 
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Anche Sandra Milo in piazza 
protesta contro Malagrotta 


•■Festa deU’immondizia» con migliaia di cit¬ 
tadini arrabbiati contro la discarica di Mala- 
grotta, Sandra Milo in testa (come mostra la 
foto). Il rito di questa originale protesta ha \o- 
luto che ciascun cittadino del quartiere Alassi» 
mina si presentasse all’appuntamento con il 


suo bravo sacchetto di rifiuti e lo depositasse lì 
al tredicesimo chilometro della \ ia Aurelia. Si e 
però bloccato il traffico su una strada partico¬ 
larmente ingolfata il sabato mattina dai pen¬ 
dolari del mare, che hanno mostrato di non 
gradire molto la forma di lotta scelta. 


Da tre giorni si trova in 
carcere il comandante del¬ 
l’ufficio marittimo di Frege¬ 
ne, coinvolto nell’inchiesta 
sugli stabilimenti balneari. 
La notiza è stata resa nota 
soltanto ieri e conferma le 
voci circolate nei giorni scor¬ 
si sulle presunte corruzioni 
di pubblici ufficiali per licen¬ 
ze e favori agli esercenti. Il 
maresciallo di marina finito 
in carcere su ordine di cattu¬ 
ra del sostituto procuratore 
Vittorio Paraggio si chiama 
Aurelio Antonucci, e pare 
che alle indagini sul suo con¬ 
to abbia contribuito la Capi¬ 
taneria di Porto di Roma, co¬ 
me annunciato nei giorni 
scorsi. Nessuno, tranne gli 
inquirenti, conosce il reato 
contestato ad Antonucci. Ma 
gli addebiti che gli vengono 
mossi sono deducibili dalle 
scarne informazioni circola¬ 
te nei giorni scorsi sul giallo 
degli stabilimenti balneari. 

L’inchiesta nasce da una 
cena di lavoro degli esercenti 
di alcuni stabilimenti tra i 
quali Luigi Monaco, de «La 
Nave», Sergio Meneghini del 
(«Tony») e Emma Pascali del 
«Patio». In quell’occasione si 
sarebbe parlato di un'opera¬ 
zione da condurre a termine 
con qualche bustarella al¬ 
l’uomo giusto: storie di auto¬ 
rizzazioni, di ispezioni man¬ 
cate e tutto quello che ognu¬ 
no può immaginare lungo il 
litorale più «privatizzato» 
delle coste romane. 

«L’uomo giusto» per otte¬ 
nere i favori necessari sareb¬ 
be stato — secondo l’accusa 
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— proprio il comandante 
dell’Ufficio marittimo di 
Fregene. Antonucci era stato 
infatti trasferito nella sede 
distaccata della Capitaneria 
di Roma soltanto nel settem¬ 
bre dello scorso anno, prove¬ 
niente da Venezia. Appena 
insediato avrebbe comincia¬ 
to subito a controllare la si¬ 
tuazione delle spiagge, ed in 
particolare le licenze degli 
stabilimenti, tenuti a rispet¬ 
tare le norme di precise con¬ 
venzioni. 

La «cena di lavoro» tra i 
gestori delle marine avrebbe 
riguardato proprio l’attività 
di questo nuovo funzionario 
zelante, e le conclusioni del¬ 
l’inchiesta sommaria sem¬ 
brano far credere che Anto¬ 


nucci avesse alla fine stretto 
accordi con i gestori degli 
stabilimenti. Sarebbe alme¬ 
no questo il contenuto della 
denuncia finita sul tavolo 
del giudice Paraggio, che co¬ 
me primo atto ha ordinato 
l’arresto dei tre titolari di 
«Tony», «Patio» e «La Nave». I 
tre sono stati accusati di fal¬ 
sa testimonianza, ed attual¬ 
mente due di loro. Meneghi¬ 
ni e Monaco, si trovano in li¬ 
bertà provvisoria, mentre 
Emma Pascali resta in car¬ 
cere, forse in vista di un con¬ 
fronto con il maresciallo. Il 
giudice dovrà infatti stabili¬ 
re se ci fu davvero corruzio¬ 
ne, oppure se le accuse con¬ 
tro Antonucci sono frutto di 
qualche oscura manovra. 


didoveinquando 


Rassegna di balletto 
(ma per pochi intimi) 


Nuove luci si accendono 
nella notte della nostra città: 
inizia oggi, per concludersi il 
15, la V edizione della rasse¬ 
gna internazionale di ballet¬ 
to «Lucean le Stelle», ideata, 
come ogni anno, dal prof. 
Martino Natale per il Centro 
Ricerche Spettacolo II Labi¬ 
rinto, in collaborazione con 
il Comune di Roma e l’Acca¬ 
demia di Francia. La mani¬ 
festazione, che nel 1982 mi- 
_.ò la sua storia con un’espe¬ 
rienza avventurosa ma dì 
grande effetto nei giardini di 
Castel S. Angelo, si è via via 
consolidata, per approdare 
quest’anno nella struttura di 
Villa Medici. La cornice am¬ 
bientale, che ha già ospitato 
negli scorsi giorni il Festival 
del Barocco, è di rara sugge¬ 
stione ed eleganza, e l’allesti- 
mento tecnico di ottima rea¬ 
lizzazione. Gli spazi ristretti 
(circa 700 posti dei quali la 
maggior parte per la stampa 
e le autorità) ci sembra però 
che possano privare la Ras¬ 
segna di una caratteristica 
specifica: essere una platea 
estiva aperta al grande pub¬ 
blico (come fu, nel 1984, a 
Valle Giulia, con una dota¬ 
zione di alcune migliaia di 
posti), momento importante 
di divulgazione, presso ap¬ 
passionati anche popolari, 
della danza, specie nei suol 
aspetti più nuovi e meno no¬ 
ti. Quest’anno appare al con¬ 
trario ur -«Motto» molto raf¬ 
finato ed elegante, ma an¬ 
che, per vocazione Implicita, 
un poco esclusivo; caratteri¬ 
stica evidentemente un po’ 
anomala, per una manife¬ 
stazione ampiamente finan¬ 
ziata da denaro pubblico 
(Assessorato alla Cultura), e 
l’unica, tra quelle targate 
•Vacanze in città», con carat¬ 
teristiche «culturali»... (For¬ 
se, per qualcuno, la cultura è 


per pochi...!). 

Il programma si ihaugura 
oggi e domani con la Compa¬ 
gnia Regionale di Danza del 
Teatro Nuovo di Torino della 
Luciana Savignano; segue 
i’8 la Compagnie Bagouet 
(da non perdere), il 9 il Mu- 
dra, scuola diretta da M. Be- 
Jart, il 10 Danza Prospettiva 
di V. Biagi, FU la Jose Linon 
Dance Company (altro ap¬ 
puntamento di grande im¬ 
portanza), per terminare il 
13 e 14 con il Balletto di Nan¬ 
cy e, il 15, con il tradizionale 
saluto de! gruppo Momix, 
ormai conosciuto ed amato 
dai pubblico romano. 

Massimo E. Piazza 

NELLA FOTO: Ashiey Roland 
dal gruppo Momix 


L’Italia 
sotto 
il mare 


L’esperienza di un archeo¬ 
logo subacqueo, »La cronaca 
di avventure dei pionieri che 
dal dopoguerra hanno in¬ 
ventato questo tipo di perlu¬ 
strazione del mondo som¬ 
merso», ma soprattutto 11 
diario di una persona che ha 
trovato in questa attività 
una identità di «uomo libero 
e creativo». Si tratta del libro 
«Archeologia subacquea», 
scritto da Claudio Mocche- 
giani Carpano, edito dai Fra¬ 
telli Palombi per la collana 
Vlagglo/ln e presentato 

f iresso la Libreria del Mare 
n via Ricetta. 

•Note di viaggio nellTtalla 



Amodio ad Anagni 
ed è subito danza 


E in corso un Festival nel¬ 
la .Città dei Papi*: Anagni. 
Domani sera c’è l’Aterballet- 
to, con uno spettacolo, atte¬ 
sissimo, programmato da 
Amedeo Antodio, ballerino, 
coreografo e direttore della 
prestigiosa compagnia. C’è 
anche una novità: «I have 
got rytm», con musiche di 
Gershwin, dello stesso Amo- 
dio. Lo ricordiamo qui a Ro¬ 
ma (fu sua una coreografia 
della «Sagra della primave¬ 
ra» di Stravinski, con scene 
di Renato Guttuso), prove¬ 
niente da Milano dove si è 
formato e dove si affermò 
anche quale partner di Carla 
Fracci. Da qualche anno di¬ 
rige i’Aterbaiietto, che è l’u¬ 
nica compagnia stabile che 
faccia danza in Italia, con 


esemplare continuità: oltre 
centotrenta spettacoli l’an¬ 
no. 

Questo di Anagni com¬ 
prende inoltre: «Mythical 
Hunters», che riposta ad una 
preistoria dell’uomo non an¬ 
cora preso da preoccupazio¬ 
ni d’ordine religioso: «The 
River», con musiche di Duke 
Eilington, un balletto dedi¬ 
cato al quotidiano correre di 
un fiume verso il mare; «Coc¬ 
codrilli in abito d a sera», an¬ 
cora di Amodio, imbastito su 
un party collocato nella fo¬ 
reste africane, nel quale si 
mescola il reale e il fantasti¬ 
co. Le musiche oscillano dal 
jazz di Chick Corea alia chi¬ 
tarra andalusa di Pace de 
Lucia. 

Questo spettacolo, come 


altri programmati ad Ana¬ 
gni (e si è già avuto un parti¬ 
colare «Mozart alla corte di 
Vienna»: un caleidoscopio di 
«arie» cantate dal soprano 
Danielle Perriers e dal bari¬ 
tono Nicolas Rivenq), si svol¬ 
ge in collaborazione con il 
Festival delle Cascine, in 
corso, nei pressi di Firenze, 
nella Villa Medicea di Poggio 
a Calano. Si avranno ancora, 
ad Anagni, le esibizioni delia 
•Kol Demama Dance Com¬ 
pany», diretta da Moshe 
Efrati (spettacolo d’alto im¬ 
pegno, svolto da ballerini 
sordomuti) e il Baliet Thea- 
tre «L’Ensemble», diretto da 
Micha van Hoecke. Sono 
previste anche altre manife¬ 
stazioni, ma vaie intanto la 
pena di sottolineare quanto 
sia opportuna una collabo- 
razione tra istituzioni lonta¬ 
ne, vicine, però, nel tentare 
un coordinamento di attivi¬ 
tà, che in Italia sembra sem¬ 
pre un miraggio. 


• FESTIVAL BAROCCO A VITERBO — Entrato nella seconda 
fase del bel programma, il Festh ai di Viterbo punta, stamattina, 
alle 11 (chiesa di Santa Maria della Verità) sulla «Messa- di 
Bach, Bwv 236. Suonano e cantano solisti coro e orchestra della 
chiesa di St. Augustin di Vienna, diretti da Friederich Wolf. Gli 
stessi musicisti presenteranno domani, in San Pietro, una «Mes¬ 
sa» di Schubert, in collaborazione con l’Istituto Austriaco di 
Cultura, cui possono richiedersi modalità per l’ingresso. Questo 
è il telefono: 360.97.58. 

• FESTIVAL PONTINO A FOSSANOVA — Nella famosa Abba¬ 
zia, stasera, alle 19,30, e previsto un «Incontro di virtuosi»: i 
musicisti del Quartetto Academica, ai quali si aggiungono Peter 
Schidlof (viola). Franco Petracchi (contrabbasso), xXlexander 
Lonquich (pianoforte). In programma, pagine di Mozart, 
Brahms e Schubert (Quintetto detto della «Trota»). Ieri sera Cto 
Ughi ha dato «spettacolo-, suonando a Sermoneta pagine di 
Bach e Paganini. Sabato prossimo è la volta dei clarinettista 
Anton} Pav. 

• ALLA MOSTRA DELLE REGIONI, Tevere Expo, di scena 
questa sera alle 21 l’Abruzzo con il gruppo folcloristico Vito 
Oliviero; lunedì invece si cambia con un gran Gala di arti mar¬ 
ziali: il karaté: martedì e la volta degli Evergreen che presenta¬ 
no un loro spettacolo musicale. L’orario delia mostra e dalle 18 
alle 21,15 nei giorni feriali, nei festiv i l’apertura e anticipata alle 
17. 

• A NETTUNO domani sera in prima nazionale la commedia 
di Menandro «La donna di Samo- con Paolo Ferrari, Ernesto 
Calindri e Mita Medici. 

• NELL’ XNFITEATRO di via Piano a Genzano alle ore 21 il 
concerto deU'orchestra -Giacomo Lauro Volpi-. Lo spettacolo fa 
parte delle iniziative legate al XII festival dcUTnfìorata. 


sommersa» è il sottotitolo 
che sintetizza molto appro¬ 
priatamente le caratteristi¬ 
che del volume. Non è un 
manuale specialistico — co¬ 
me Io stesso autore chiarisce 
nella prefazione — ma il 
sunto di lunghi anni di im¬ 
mersioni sottomarine alla ri¬ 
cerca di un mondo disperso e 
da recuperare «per decifrare 
il linguaggio delle generazio¬ 
ni passate così come pervie¬ 
ne attraverso un «coccio». 
Fornisce tuttavia una serie 
di nozioni e informazioni che 
introducono più facilmente 
il lettore alla comprensione 
della disciplina. Perciò il li¬ 
bro non è rivolto esclusiva- 
mente agli appassionati o 
agli addetti al lavori. Vuole 
coinvolgere anche chi è sem¬ 
plicemente affascinato da 
quel mondo nascosto dalle 
acque invitandolo ad una 
avventura diversa, fatta di 
piccole scoperte, gioie soffer¬ 
te, che trova valori in oggetti 
e fatti che hanno poco di 


eroico ma molto di vissuto. 

È anche un dispiegarsi di 
racconti, leggende e vicende 
di volontari e professionisti 
che hanno fatto di tale sport 
una ragione di vita. E non 
vogliono che diventi pura 
scienza perfetta ma asettica. 
L’archeologia subacquea 
sente la necessità della tec¬ 
nologia più avanzata, ma al¬ 
lo stesso tempo non può fare 
a meno deU’emotivita e dello 
slancio »romanUco», per re¬ 
stare vivace e intraprenden¬ 
te e non perdere il gusto del¬ 
la scoperta. 

Ad arricchire il testo una 
documentazione fotografica 
a colori, ricostruzioni grafi¬ 
che di antiche conformazio¬ 
ni geografiche, di reperti e 
utensili — unici motivi di¬ 
dattici della pubblicazione 
— che non sono comunque 
subordinati al testo ma ne 
rappresentano Invece un 
supporto insostituibile. 

Gianfranco D'Alonzo 


Un centro culturale 
e le sue ambizioni 


L’ideale della «società 
aperta», secondo l’insegna¬ 
mento di Karl Popper, è 
fondato in primo luogo sul 
lìbero confronto delle idee. 
Un confronto che non è fi¬ 
ne a se stesso, bensì coe¬ 
rente ad un progetto. Que¬ 
sta «metafora sociale» ha 
profondamente segnato lo 
stile e le intenzioni delle 
forze che hanno creato il 
Centro Culturale «La So¬ 
cietà Aperta». Le dimen¬ 
sioni dell’iniziativa sono, 
naturalmente, ridotte ri¬ 
spetto all’ideale complessi¬ 
vo di Popper. Ma la volon¬ 


tà di costituire uno spazio 
d’incontro possibile tra 
differenti esperienze e set¬ 
tori di ricerca, e per di più 
nei dintorni dell’Universi¬ 
tà «La Sapienza», è comun¬ 
que già realtà. 

Nei tre plani di Via Ti- 
burtina Antica, 15-19 di 
cui si compone «La Società 
Aperta», trovano posto at¬ 
tività diverse, eppure gui¬ 
date da un’ipotesi comune: 
dai seminari di Educazio¬ 
ne informatica, finalizzati 
alla conoscenza delle pos¬ 
sibilità applicative delle 
nuove tecnologie nel cam¬ 


po della cultura e della ri¬ 
cerca, ai cicli d’incontri di 
educazione ambientale e 
di archeologia, mirati a 
fornire una maggiore con¬ 
sapevolezza del patrimo¬ 
nio naturale e storico che 
ci circonda. E poi sala let¬ 
tura e sala vìdeo, ovvero 
due modi diversi ma in 
fondo integrabili di legge¬ 
re la realtà, magari viag¬ 
giando con il servizio viag¬ 
gi che si offre ai soci. 

Sconti per libri, cinema e 
teatri, prevendita per con¬ 
certi, attività artistiche e 
sportive, insieme ad altre 
iniziative ancora da defini¬ 
re, completano U ventaglio 
di occasioni di fare e di ser¬ 
virsi della cultura offerto 
da «La Società Aperta». 

Attenzione, però. Non si 
tratta di un elenco di ini¬ 


ziative slegate tra loro. Le 
linee direttrici dell’inter¬ 
vento del Centro Culturale 
di Via Tiburtina Antica so¬ 
no sostanzialmente due: 
da una parte riuscire a 
mantenere alta la doman¬ 
da di cultura, attraverso 
un confronto e un dialogo 
mirati alt’ampliamento 
delie conoscenze; dall’altra 
promuovere la cultura co¬ 
me produzione, come pro¬ 
cesso, e non soltanto come 
prodotto finito. In poche 
parole una cultura capace 
di aprirsi senza timore alla 
sua diffusione, al suo de¬ 
centramento, che anzi pro¬ 
prio nell’allargarsi delie 
conoscenze e delle proce¬ 
dure trovi il suo punto di 
forza. 

Il tutto 'n un Centro 


Culturale che vuole essere 
laico e moderno, e dunque 
con la necessità di aprire ai 
contributi delle realtà vita¬ 
li della società e delia cul¬ 
tura. Ma anche, in tutta 
modestia, con la volontà di 
lanciare una proposta In¬ 
torno alla quale coinvolge¬ 
re il massimo delle forze 
disposte a non trincerarsi 
dietro l’assolutezza (per Io 
più presunta) di una e una 
soia visione dei mondo, e, 
in positivo, a concorrere ad 
obiettivi comuni pur con¬ 
servando ia propria auto¬ 
nomia culturale. A «La So¬ 
cietà Aperta» si crede fer¬ 
mamente che questo sia 
possibile. Non pensate val¬ 
ga la pena di provare? 

Paolo Di Reda 
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per 
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■ Steaming 

Può un bagno turco diventare 
una metafora dell’esistenza? Vi 
sembrerà strano, ma se olla re¬ 
gia c'è un gigante del cinema 
come Joseph Losey può suc¬ 
cedere. È l'ultimo film del ci¬ 
neasta scomparso, è tratto da 
una commedia di Nell Dunn e 
narra le storie parallele di un 
gruppo di donne che. da anni, 
frequentano tutte assieme la 
stessa sauna. Che, con il tem¬ 
po, è divenuto l’unico luogo in 
cui queste donne riescono a 
«socializzare», ad avere dei 
contatti umani non banali... 
Grande regia e grandi interpre¬ 
tazioni grazie ad attrici come 
Vanessa Redgrave, Sarah Mi- 
les e la povera Diana Dors, an- 
ch'essa scomparsa poco dopo 
la fine delle riprese. 

HOLIDAY 


■ Choose Me 
(Prendimi) 


Che strane cose succedono in 
America* Intrecci amorosi, sto¬ 
rie di corna, confessioni via ra¬ 
dio... Lo ammettiamo: la trama 
di Choose Me) è impossibile da 
raccontare: tutto gira intorno a 
un belloccio (Keith Carradine) 
che arriva fresco fresco in città 
e fa innamorare di sé una lunga 
sene di belle signore (le due più 
importanti sono Genevieve Bu- 
jold e Lesley-Ann Warren). Ma 
ciò che conta sono le atmosfe¬ 
re, gli ambienti e lo stile un po' 
barocco del regista. Alan Ru¬ 
dolph, già autore dell'ottimo 
Ricorda il mio nome e allievo di 
un illustre maestro: Robert Al- 
tman. 

CAPRANICHETTA 


■ St. Elmo’s flre 


I fuoci di Sant'Elmo appaiono 
ai marinai nelle notti senza lu¬ 
na, ma in questo film non sia¬ 
mo su un galeone: siamo in un 
bar (appunto, il St. Elmo’s Fire) 
che è il luogo di raduno di sette 
ex-studenti che, chi più chi 
meno, hanno fatto carriera. 
Qualcuno si è buttato in politi¬ 
ca. qualcun altro scrive roman¬ 
zi. qualcun altro ancora suona il 
sassofono... Piccole vicende 
esistenziali che si snodano me¬ 
mori del Grande freddo e di 
Breakfast Club: il cinema ame¬ 
ricano è abilissimo nell'interes- 
sarci ai fatti privati dei suoi 
«eroi». Dirige Joel Schuma¬ 
cher. 

ADRIANO 

ATLANTIC 


□ Hannah e le 
sue sorelle 


Dopo le «Ricostruzioni d'epo¬ 
ca» di Zelig, Broadway D&n- 
ny Rose e La rosa purpurea 
del Cairo. Woody Alien torna 
all'ambiente prediletto, quello 
in cui vive e opera: la Manhat¬ 
tan un po' chic degli artisti e 
degli intellettuali. Ma la sua 
Manhattan è. soprattutto, un 
«luogo di cuore», ed è sempre 
sull'amore (con tutti I suoi ri¬ 
svolti psicologici, come già in 
lo e Anna e in Manhattan) 
che il cineasta newyorkese ra¬ 
giona. Tra Anna e le sorelle si 
intrecciano rapporti sentimen¬ 
tali e intellettuali, cui dà corpo 
una magnifica squadra di atto¬ 
ri: Mia Farrow. Barbara Her- 
shey. Dianne Wiest, Michael 
Caine. oltre naturalmente allo 
stesso Woody Alien. 

ARISTON 

PARIS 

MAJESTIC 


■ Fuori orario 


Commedia noir di Martin Scor¬ 
se se in bilico tra scherzo gra- 
tinto e divertimento newyorke¬ 
se. E la cronaca di una notte 
incredibile vissuta da un tenero 
«yuppie» (è Gnffin Donne) 
coinvolto suo malgrado in un 
grò di fughe e omicidi. Tutto 
per aver scambiato, nel bar 
sotto casa, quattro parole con 
una bella ragazza (è Rosanna 
Arquette) in cerca di compa¬ 
gnia. Tra avventure artistiche e 
rischi di linciaggio, il giovanot¬ 
to riuscirà la mattina ad arriva¬ 
re. lacero e tumefatto, davanti 
al proprio ufficio. È successo 
tutto, appunto, «fuori orario». 

ADMIRAL 
ARISTON 2 
SISTO (Ostia) 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime visioni 


ACADEMY HALL L 7.000 

Via Stamira .17 Tel. 426778 


9 settimane » mezzo di A. Lyne con Mi- 
ckey Rourke - OR (16-22.30) 


AOMIRAL L. 7.000 Fuori orario di Martin Scorsese con Rosan- 

Piazza Verbano, 15 Tel. 851195 na Arquette - BR _ (17-22.30) 

ADRIANO L 7.000 St, Elmo’* Fire (fi Joel Schumaker con Emi- 

Piazza Cavar, 22 Tel. 352153 Ito Estevez * BR _ 


AIRONE L 3.500 Chiusura estiva 

Via Lidia. 44 TeL 7827193 

ALCIONE L. 5.000 Tootsie con D. Hoffman - BR (17-22.30) 

Via L. di Lesina, 39 Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L 4.000 Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

Via Montebello, 101 Te). 4741570 

AMBASSAOE L 7.000 Chiusila estiva 

Accademia Agiati, 57 Tel. 5408901 

AMERICA L 6.000 Chiusura estiva 

Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 

ARISTON L. 7.000 Hannah e le sue sorelle d e con Woody 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230 Alien - BR (17.30-22.30) 

ARISTON n L 7.000 Fuori orario (fi Martin Scorsese con Rosan- 

Galleria Colonna Tel. 6793267 na Arquette - BR (17-22.30) 

ATLANTIC L. 7.000 St. Elmo'* Fire (fi Joel Schumaker con Emi- 

V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 fio Estevez - BR 

AUGUSTUS L. 5.000 Brazil (fi Terry Gilham - SA (17-22.30) 

C.so V. Emanuele 203 Tel. 6875455 

AZZURRO SCIPIONt L. 4.000 Ore 16 II gregge; 18.30 Fino all'ultimo 

V. degli Scipwni 84 Tel. 3581094 respiro; ore 20.30 Ricordi Dolly Bell?; 

ore 22.30 Metropoli. 

BALDUINA L. 6.000 Chiusura estiva 

P.za Balduina. 52 Tel. 347592 

BARBERINI L. 7.000 Passaggio in India di David Lean - A 

Piazza Barberini Tel. 4751707 (17-22.30) 

BIUEM00N L 4.000 Film per adulti (16-22.30) 

Via dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 

BRISTOL L. 5.000 Lussuria - E (VM 18) (16-22) 

Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 

CAPITOL L 6 000 Chiusura estiva 

Via G. Sacco™ Tel. 393280 

CAPRANICA L. 7.000 Chiusura estiva 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 

CAPRANICHETTA L 7.000 Choose Me (Prendimi) di Alan Rudaph. 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 con Keith Cariatine - OR (17-22.30) 

CASSIO L 3 500 Spie come noi di John Landis; con C. Cho- 

Via Cassia. 692 TeL 3651607 se e D. Aykroyd - BR (17-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 Lb mia Africa di S. Pollack. con R. Redford 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 e M. Streep - OR (16-22) 

DIAMANTE L. 5.000 Chiusura estiva 

Via Prenestina, 232-b Tel. 295606 

EDEN L 6.000 3 uomini e una culla di Coline Serreau. con 

P zza Cola (fi Rienzo 74 Tel. 380188 Roland Girard e André Dussolier - BR 

(16.30 22.30) 

EMBASSY L 7.000 Stati di allucinazione di Ken Russel. con 

Via Stoppane 7 Tel. 870245 William Hut - DR 118-22.30) 

EMPIRE L. 7.000 3 uomini e una culla di Coline Serreau. con 

Vie Reqma Margherita. 29 T. 857719 Roland Girard e André Dussollier - BR 

(17.30 22.30) 

ESPERIA L. 4.000 Diavolo in corpo di Marco Bellocchio, con 

Piazza Sonni no. 17 Tel. 582884 M. Detmers - DR (17-22.30) 

ESPERO L. 3.500 Chiusura estiva 

Via Nomentana. 11 Tel. 893906 

ET01LE L 7.000 Brivido caldo di L Kasden. con W. Hixt - 

Piazza m Lueina. 41 Tel. 6876125 DR (VM 14) (17-22.30) 

EURCINE L 7.000 Chiusixa estiva 

Via Liszt. 32 Tel. 5910986 

EUROPA L. 7.000 Signori il delitto è servito rii J. Lmn. con 

Corso d'Italia. 107/a Tel. 864868 H. Brennen - G (17-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: Gung Ho - di Ron Howard con 

Tel. 4751100 Michael Keaton - BR (16.15-22.30) 

SALA B: Rassegna liszt: ore 18 Ludas Ma- 
tìi; ore 22 Mefisto 


GARDEN L 6.000 La bestia di Valerian BorrowCzyfc. con Sirpa 

Viale Trastevere Tel. 582848 Lane - DR (17-22.30) 


GIARDINO L 5.000 Scuota di Polizia di H. Wilson - BR 

P.zza Vii tire TeL 8194946 ( 17-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; OA: Disegni animali. DO: Documentario DR: Drammatico. F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Salifico. SM: Storico Mitologico 


GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 


L 6.000 
Tel. 864149 


Heimat di 


Edgard Reitz - DR 
(Apertila alte 16.30) 


GOLDEN 

Via Taranto, 36 


L 6.000 
Tel. 7596602 


Chiusila estiva 


GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 

L 6.000 
Tel. 6380600 

Chiusura estiva 

HOLIDAY 

Via B. Marcello. 2 

L 7.000 
Tel. 858326 

Steaming (Al bagno turco) rt Joseph Lo¬ 
sey con Vanessa Redgrave DR 
(17-22.30) 

INDUN0 

Via G. Induno 

L 5.000 
Tel. 582495 

Chiusua estiva 

KING 

Via Fogliano, 37 

L 7.000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 5.000 
Tel. 5126926 

Commando (fi Mark L Lester, con Arnold 
Schwa’zenegger, Rae Dawn Chong - A 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli, 20 

L. 7.000 
Tel. 6794908 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tel. 6090243 

9 settimane a Vi di Atfiian Lyne; con Mt- 
ckey Rouke - DR (21.20-23.40) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Airport 90 di Robert Lewis con Jeanetta 
Arnett - DR (17-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
TeL 460285 

Film per adulti (10*11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 6.000 
TeL 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

L 6.000 

Chiustxa estiva 

ViaB.V. del Carmelo 

Tel. 5982296 


PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 7.000 
Tel. 7596568 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) L. 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Stati di allucinazione <fi Ken Russell; con 
W. Hurt-OR (17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotta Video Sistem • (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 fontane. 23 

L. 6.000 
TeL 4743119 

Chiusura estiva 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 7.000 
Tel. 462653 

L'inquieta-E (VM 18) (17.00-22.30) 

QUIRINETTA 

L. 6.000 

Chiusura estiva 

Via M. Mmqhetti. 4 

Tel. 6790012 


REALE 

L. 7.000 

Biade Runner con H. Ford - A (17-22.30) 

Piazza Sonnino. 15 

Tel. 5810234 


REX 

Corso Trieste, 113 

L. 6.000 
TeL 864165 

La bestia (fi Valerian Borrowczyli. con Sxpa 
Lane - DR (17-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
TeL 6790763 

La ballata di Narayana (fi Shonei Imamura 
- E (VM 14) (16.30-22.30) 

RITZ 

L 6.000 

Chiusura estiva 

Viale Somalia. 109 

TeL 837481 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Te). 460883 

Speriamo che sta femmina (fi Mario Moni- 
celli, con liv UHman - SA (18 22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salariar! 31 

L 7.000 
Tel. 864305 

9 settimane e 1/2 di Adrian Lyne con 
Mìckey Rourke - OR ( 17-22.30) 

ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L 7.000 
Tel. 7574549 

Non ci reste che piangere con Roberto 
Benigni e Massimo Traisi - BR 
(17.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L 5.000 
Tel. 865023 

Pornomanta sessuale - E (VM 18) 
(17.30-22.30) 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 


L 7.000 
Tel. 485498 


Chiusura estiva 


UNIVERSAL 
Via 8an. 18 


L 6.000 
Tel. 856030 


Chiusura estiva 


Visioni successive 



ACIUA 

Tel. 6050049 

Non pervenuto 

ADAM 

ViaCasilina 18 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 

AMBRA J0VINELLI 

Piazza G. Pepe 

L.3.000 

Tel. 7313306 

Lovely sexual • E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 

Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO ER0TIC MOVIE L 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 755352? 

Sexi Bistrb e Superporno Action - E (VM 
18) 

BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Pippo, Pluto e Paperino alta riscossa - 
DA 

ELDORADO 

Viale dell’Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Unico indizio la luna piena di Stephen 
King - H 

M0ULIN ROUGE 

Via M. Corbino. 23 

L 3.000 
TeL 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi, 1 

L 5.000 
Tel. 588116 

Subway con Christopher Lambert - A 
116.45-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per atfiilti 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
TeL 5803622 

The man with one red shoe (fi Stan Dra¬ 
go». con Tom Haks - BR (16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tibutina. 354 

L 3.000 
TeL 433744 

Scuota di medicina (fi Alan Smithee. con 
Larken Stevenson - BR 

VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

Via Volturno. 37) 

La porno diva e rivista spogliarello - E (VM 
18) 


[ Cinema d’essai | 


ARCHIMEDE D’ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Riposo 

ASTRA 

Viale Jlonio. 225 

L 4 000 
Tei. 8176256 

Chiusura estiva 

FARNESE 

Campo de’ Fiori 

L 4.000 
Tri. 6564395 

Chiusua estiva 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 859493 

H bacio delta donna ragno (fi H. Babenco, 
con W. Hurt. 


NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

KURSAAL ~~ 
Via Paisiello. 24b 


L 4 000 Morte di un commesso viaggiatore di V. 
Tel. 5816235 Schlondor, con D. Hoffma* - DR 
_ (16.30-22.30) 


Tel. 864210 


Riposo 


Cineclub 


LA SOCIETÀ APERTA - CENTRO 

CULTURALE 

Via Tihutina Antica 15/19 

Tel. 492405 


Video Club dalle 15 alle 20. Riposo 


GRAUCO 
Via Perugia. 34 


Chiusura estiva 


Tel. 7551785 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 

Tel. 312283 


SALA A- Pepo (ore 18): Legenda o Su- 
ramskoj Kreposti (ore 21.15) 

SALA B- Ginger e Fred di F. Pelimi - DR (ore 
18-22.30) 


Sale diocesane 


CINE FIORELLI 
Via Terni. 94 


Riposo 


Tel. 7578695 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


Riposo 


N0MENTAN0 


Via F. Redi, 4 


Riposo 


ORIONE 

Riposo 


Via Tortona. 3 


S. MARIA AUSIUATRICE 
Riposo 


P.zza S. Maria Ausiliatnce 


Fuori Roma 


OSTIA 


KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 

L. 6.000 

Via dei Paltoni™ Tel. 5603186 


Fuga nell'incubo - di Joseph Ruben, con 
Denms Quaid e Max Von Sydow - DR 
(18-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 6,000 11 bacìo delle donne ragno, con William 

Tel. 5610750 Hurt e Ron Julie - DR (17.30 22.30) 


SUPERGA L. 6.000 

Vie della Maina. 44 Tel. 5604076 


La messa è finita di e con Nanny Moretti - 
BR (17.30 22.30) 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI Delta force di Menahem Golan. con Lee 

Tel. 9001888 Mavin - A (16-22) 


RAMARINI 


Legend di Ridtey Scott - A 


(16-22) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Chiusura estiva 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 L'aquila d'acciaio di Sidney J. Fune, con 
_ Louis Cosse» e Jason Gedrick - A 

FLORIDA 


Tel. 9321339 Unico indizio la tunB piena di Stephen 
_King - H 


FRASCATI 


POLITEAMA R 'P°so 

Tel. 9420479 L 6.000 


SUPERCINEMA 


Tel. 9420193 Chiusura estiva 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva _ 

VENERI Tel. 9454592 22‘vittima nessun testimone di José Pm- 

bero, con Alain Deton e Fiona Gelm - G 
_ _ (15.30-22.30) 


MARINO 


CCtlZZA 


Tel. 9387212 Star love di James Toback, con Nastassia 
_ Kinski-DR 


VAL MONTONE 


MODERNO 


La venexiana et Mauro Bolognini, con Lau¬ 
ra Antonelli - SE 


Prosa 


ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORÀ 80 «Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianìco- 
lo - Tel. 5750827) 

Alla 21.30. Mila* Glorioso» da 
Plauto. Regìa dì Sergio Ammirata, 
con Patrizia Parisi. Gianna Morelli. 
Sergio Dona. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Te!. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Natale del 
Grande. 21) - Tel. 8598111 
Riposo 

A UT AND A UT (Via degli Zingari. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. ApoUonia. 1 1/a - 
Tel. 5894875) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tei. 
6797270) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

OE SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
Tet. 5806091 
Riposo 

GHIONE (Via detta Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale GiuGo Ce¬ 
sare. 229 - Tet. 353360) 
Clausura estiva 

R. CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tet. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tri 737277) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 

- Tri. 5817413) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del CoSegio 
Romano 1 - Tri. 6783148) 

SALA A: Riposo 
SALA B: riposo 

META-TEATRO (Via Marrveb. 5 • 
Tri. 5895807) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tìeprio 
13/a - Tri- 3619891) 

Riposo 

QUIRIMO-ET1 (Via Marco Mughet¬ 
ti, 1 - Tri. 6794585) 

R*»so 

SALA UM8ERTO-ET1 (Via driia 
Mercede. 50 - Tri. 6794753) 
R«>oso 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Panieri. 3 

- Tri 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 6S - 
Tri 573089) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Lvgo Ar¬ 
gentina - Tri. 6544601) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
de* Filippini. 17-A - Tri. 6548735) 
SAIA GRANDE: Riposo 
SALA CAFFÈ TEATRO 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 


TEATRO DELL'UCCELLIERA 

(Viale deH'Uccelliora) - Tel. 
855118 

Alle 21.45. La compagnia Teatro 
Trianon presenta L'uomo dal fio¬ 
ro in bocca di Pirandello e Mono¬ 
logo di H. Pinter. Dì e con Alberto 
Di Stasio. (Ultimi giorni). 
TEATRO DUSE (Via Crema. 8 - Tri 
7570521) 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tri. 3962635) 
Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tri. 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via Garibal(fi. 
30 -Tri. 5891637) 

Riposo 

TEATRO TEATRON (Via Antonio 
<S San GaAano - Tel. 6788259) 
Riposo 

TEATRO TORDMONA (Via dcgTi 
Acquasparta. 16 - Tri. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Vie Muzio 
Scevola. 101 - Tri. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ETI (Via dri Tea¬ 
tro Valle 23/A - Tri. 6543794) 
Chiusura estiva 


Per ragazzi 


ANTEFRMA (Via Capo D'Africa 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside - 
Tri. 7553495) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 • 
Tri. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tri. 
7551785-7822311) 

Riposo 

IL TORCHIO (Via Morosmi. 16 - 
Roma) 

Rposo 

LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - tri. 6275705) 

Rposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 
-Tri. 5817413) 

R«x>so 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELtA (Tri. 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Ladtspofi - Tri. 8127063) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tri. 463641) 

O 0 ?»5«2Jf 

Donizetn. Direttore Frietfrich Hai¬ 
der. Regia di Alieno Passini. Or- 
chestra coro e corpo di baOo del 
Teatro. 

ACCADEMIA BAROCCA 

Riposo 


I ACCADEMIA ITALIANA DI MU- 
1 SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apolloni. 14 - Tel. 

5262259) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECIUA (Via Vittoria. 6 

- Tel. 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 - 
tei. 3601752) 

È aperto il rinnovo degli abbona¬ 
menti al Teatro Olimpico per la sta¬ 
gione 1986-87. 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33 

- Tel. 6530211) 

Riposo 

AMNESTY INTERNATIONAL 
GRUPPO ITALIA 80 

Riposo 

ARCUM 

Riposo 

ASSOCIAZIONE Amia di Castel S. 
Angelo - (Tri. 3285088 - 

7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE a 
CARISSIMI - Tri 3786834 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBILO - (Via Santa 
Prisca. 8) - Tri. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMTTH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOS! 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
8 assai ione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA (Tri. 6568441) 

ABe 21.00 c/o Chiostro di S. Ma¬ 
ria detta Pace (Via Arco detta Pace, 
5): concerto con Vincenzo AmaMe 
(chitarra). Musiche di Tarrega. 
Bach. 

ASSOCIAZIONE ROMANA M- 
TERMUSICA 

Riposo 


UNA 
BELLA 
ALFA 33 

PER LA VOSTRA 
ESTATE 


1,3* 1,5 C.C. 

a partire da 

da L 13.459.000 


✓4U0O4RD0 

Concessionaria in Roma 

Via dei Prati Fiscali. 246 
Tel. 06/8125431 


ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 
BALE 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Aventino - Tel. 613690) 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via dri Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Tri. 3279823) 

Riposo 

CENTRO WILSON (Via Salaria. 
222 ) 

Riposo 

CENTRI DETUOES SAMT- 
LOUIS DE FRANCE (Largo To- 
niok>. 20-22 - Tel. 6564869) 
Riposo 

COOP. TEATRO LIRICO DI INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Montesarchio, 6) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13 • Tri. 6257581) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tri. 
7551785) 

Riposo 

GHIONE (Via delta Fornaci. 37 • Tri 
6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA MSEME (Via 
detta Borgata detta Magliaro. 117- 
Tri.5235998) 

Riposo 

GRUPPO M RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Pane*. 61 - Tri. 360.8924) 
Riposo 

WTER NATIONAL CHAMKR 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

I S TITU ZI ON E UMVER OTARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla- 
rranto. 50) - TeL 3610051) 

Riposo 

ISTITUTO FANCIULLI CANTORI 
SANTA MARIA M VIA (Via dri 
Monaro. 24) 

Reoso 


NUOVA CONSONANZA (Via li¬ 
dia. 5 - Tel. 7824454) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tri. 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 
dri Caravita. 5 - Tel. 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Tonosa, 3) - Tri. 
776960 
Riposo 

ROME FESTIVAL (P.zza Collegio 
Romano. 4 - Tri 381550) 

Alle 21.15. Incontro Orientate-Oc¬ 
cidentale. Musiche (fi Rossini. 
Massumoto. Gurkfi. Abelardo. To¬ 
rma. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani, 
69 - Tri. 3582959) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TE STACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani, 20 - Tri. 5757940) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Via Trinità dri 
Monti. 1) * Tri. 6761271 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOCRPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tri. 3599398) 

Chiusura estiva 

ARCO DI GIANO (Via del Velabro. 
10-Tri 6787516) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ARCO DI GIANO (Via dri Vria- 
bro. 10 - TeL 6787516) 

Riposo 

MG MAMA (V to S. Francesco a 
Ripa. 18-TeL 582551) 

Riposo 

MUJE HOUDAY (Via degfi Orti (fi 
Trastevere.' 43 • TeL 5816121) 
Riposo 

OORIAN GftAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Triussa. 41 * TeL 

5818685) 

Reoso 


FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 • 
Tri. 5892374) 

Chiusura estiva 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a - 
Tel 6530302) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli, 
30/B - Tri. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dri Ponziani. 3 

- Tel. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con Litio Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. 

LAPSUTINNA (Via A. Daria. 16/0 

- tei. 310149 
Riposo 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 54 • 
Tri. 5817016) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 
Riposo 

MUSIC MN (Largo dri Fiorentini, 3 

- Tri. 6544934) 

Riposo 

ROMA-W (Via AJbenco II. 29 - Tri. 
6547137) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Ve 

dri Cedrilo. 13/a - Tri. 4745076 
Riposo 

STADIO FLAMMIO (Viete Totano) 
Riposo 

TUSITALA (Via dri Neofiti, 13/c - 
Tri. 6783237). 

Riposo 

UOHNA CLUB (Via Cassia 871 - 
Tri. 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


ALFELLM (Ve Francesco Cartetti. 
5 - Tri. 5783595) 

Riposo 

B PUFF (Via Gaggi Zanazzo. 4 • TeL 
5810721) 

Ale 22. «Video piano-bar» 
ELEFANTWO (Via Aurora. 27 - Via 
Veneto) 

RflOSO 

SALONE MAR G H ER ITA (Via due 
MaceB. 75 tri. 6798269) 
Chioserà estiva 


SONO 

BELLISSIMI 

AuiovoI 

la forza dello spettacolo con nuovo stile 



BARTOLO 

Vie delle Medaglie d'Oro, 108 
Roma - Tel. {06) 386508 

MAZZARELLA & 
SABBATELLI 

: Via Tolemaide, 16/18 

Roma - TeL (06) 319916 

# rT n ® 
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2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L. 53.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L. 47.000 


ORE 21.30 

Anfiteatro della QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 

La "PLAUTINA" presenta 

MILES GLORIOSIIS 

di PLAUTO 

riduzione di Sante Stern 


con Sergio Ammirate - P a t rizie Parisi - Sergio Dori* 
• Merio Di Franco - Franca Giardina - Gianna MaraW 
- Gianni Da Sfatata - Violetta Banani - Gianfranco 
Salami - Maurizio Ranieri - Franco SantaW 


vendita straordinaria 

PER RINNOVO LOCALI 




SAMA ARREDAMENTI 

ROMA • Via Amelia, 678 
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Senna pole-position nel Gp di Francia che si corre su una pista modificata dopo la morte di De Angelis 



Lotus- Williams-McLaren, sfida a Le Castellet 


Dal nostro inviato 

LE CASTELLET — Ayrton Senna centra 
la dodicesima polo position della sua car¬ 
riera e parte dunque in prima fila anche 
su questo Gran premio di Francia che si 
disputa oggi su ottanta giri del nuovo cir¬ 
cuito del Paul Ricard (partenza ore 13,30, 
ripresa Tv2). Al suo fianco avrà Nigel 
Manscll. In seconda fila ci saranno Pi- 
quel e Arnoux, in terza Prosi e Alboreto. 
Di questi sei piloti solo Arnoux e Prost ieri 
nell’ultima sessione di prove hanno mi¬ 
gliorato i tempi del giorno precedente: 
sulla pista c’erano numerose e pericolose 
tracce di olio che hanno consigliato pru¬ 
denza. 

La gara odierna dovrebbe vivere sulla 
lotta fra tre scuderie: la Lotus, che ha 
messo a disposizione di Senna un nuovo 
motore Renault con meno problemi di 
consumi; la Williams, con Piquet in cerca 


di riscatto c IMansell sempre più deciso e 
concentrato; la McLaren, con Rosberg e 
Prost, soprattutto, che dovrebbe trovarsi 
a proprio agio sul veloce circuito francese. 
Le sorprese potrebbero venire dalla Ligier 
di Arnoux e anche dalla Ferrari di Albo¬ 
reto ben collocata in sesta posizione. 

Nelle prove ufficiali di ieri s’è verificato 
uno spettacolare incidente tra Prost e Al¬ 
boreto. Il ferrarista stava superando il 
francese che, non accorgendosi della ma¬ 
novra, ha stretto e toccato l’italiano. Per 
l’urto fra la ruota anteriore destra della 
vettura di Prost e la'posteriore sinistra di 
Alboreto, la Ferrari prima s’è impennata 
poi è finita fuori pista. Nessun danno fisi¬ 
co, fortunatamente per i due protagoni¬ 
sti. 

Intanto nella riunione tenuta venerd) 
pomeriggio, i piloti hanno ripetuto a 
chiare lettere al segretario della Fisa, 


Leon, le toro aspre critiche alle nuove di¬ 
sposizioni sulle prove del sabato e la vo¬ 
lontà di veder presto messa in atto una 
effettiva riduzione di potenza delle vettu¬ 
re. Insomma hanno fatto un po’ la voce 
grossa. Ma, come al solito, non andranno 
più in là. 

Infine da segnalare il fatto che in un 
colloquio coi giornalisti l’ingcgner Levi, 
della Olivetti, na espresso la propria delu¬ 
sione per gli scadenti risultati che sta ot¬ 
tenendo la Brabham-«soglioia» sponsoriz¬ 
zata dall’azienda piemontese. Anche se la 
Formula Uno continua a «tirare», i diri¬ 
genti Olivetti hanno fatto capire di non 
aver ancora programmi precisi per la 
prossima stagione: potrebbero restare, di¬ 
minuire il budget o addirittura — se le 
cose dovessero continuare cosi — lasciare 
il team di Berme Ecclestone. 

w. g. 


Mille operai per protesta 
marceranno sul circuito 


LE CASTELLET — Aria di contestazione attorno ai bolidi di 
Formula uno ed al colorato circo dei Gran Premi. Mille lavorato¬ 
ri dei cantieri navali francesi di Le Ciotat, a pochi chilometri dal 
circuito Paul Ricard dove si svolgerà il Gran premio di Francia 
di F.l, marceranno oggi sull’autodromo per una manifestazione 
di protesta. 11 rifiuto del governo francese di stanziare altri fondi 
per i cantieri navali potrebbe infatti portare alla chiusura di 
alcuni di essi tra gli impianti situati a Le Ciotat che sono i più 
grandi che la Francia possiede nell’area mediterranea. Di qui la 
concreta minaccia per molti lavoratori di perdere il proprio 
posto e la protesta annunciata per oggi. 


Dal nostro inviato 

LE CASTELLET — Ma che 
succede alla Formula 1? È dav¬ 
vero in crisi dopo le recenti, 
controverse e caotiche disposi¬ 
zioni della Fisa in merito alla 
diminuzione di potenza delle 
vetture e dopo il ritiro della 
Bmw? Si avvia verso il declino 
o più semplicemente è in una 
fase involutiva e di assesta¬ 
mento, caratteristica e ciclica, 
del resto, in quasi tutti gli 
sport? 

Comincia così il colloquio 
con Marco Piccinini, direttore 
sportivo della Ferrari, conosci¬ 
tore profondo dei fatti e dei se¬ 
greti della Fi. 

«Io non parlerei di crisi, al¬ 
meno sotto il profilo stretta- 
mente sportivo. Diciamo che 
stiamo vivendo una fase di as¬ 
sestamento caratterizzata da 
una serie di problemi gestiona¬ 
li, se vogliamo pesanti, con¬ 
traddittori e anche gravi. E che 
però nulla tolgono, secondo me. 
alla validità sportiva in senso 
stretto, quindi anche tecnica, 
agonistica e spettacolare di 
questa formula.. 

— Non riscontra un calo di 
tensione e di interesse at¬ 
torno alla Formula 1? 
«Anche qui andrei cauto. 
Prendiamo il pubblico: non è 
vero che stia calando la presen¬ 
za di spettatori sugli autodro¬ 
mi, come sostiene qualcuno. Si 


sono verificate alcune situazio¬ 
ni, come in Spagna, molto par¬ 
ticolari, ma da tutte le altre 
parti l’affluenza e l’interesse ci 
sono stati. Gli organi di infor¬ 
mazione continuano a prestare 
sempre notevole attenzione al¬ 
la Formula I. Per quanto ri¬ 
guarda l'Italia, c’è da dire che 
s’è verificato un leggero feno¬ 
meno di disaffezione, ma solo 
legato al momento della Ferra¬ 
ri, che sta attraversando un pe¬ 
riodo particolare.. 

— Sul piano tecnico, della 
sicurezza delle vetture e dei 
circuiti stanno però esplo¬ 
dendo contraddizioni e divi¬ 
sioni che sottendono inte¬ 
ressi economici troppo 
grandi e disparati, soprat¬ 
tutto da parte di certi co¬ 
struttori... 

«Qui ubbiamo di fronte una 
sorta di cui de sac. Ci sono case 
costruttrici che pensano esclu¬ 
sivamente al loro tornaconto, 
in termini sportivi ed economi¬ 
ci. E da questo presupposto 
non si schiodano neppure in 
presenza di esigenze imprescin¬ 
dibili, di revisioni regolamenta¬ 
ri in rapporto al fattore sicurez¬ 
za. Questo è il problema. La 
Formula 1 è un mondo nel qua¬ 
le dominano una invidia e un 
egoismo esasperati. È difficile 
far recedere o cambiare questa 
tendenza, purtroppo. E questo 
è il male che attanaglia la For- 


Intervista a Piccinini, ds Ferrari 

«Qui c’è chi pensa 
solo ai quattrini 
Così la Formula 1 
rischia di morire» 


mula 1, sul quale bisogna agi¬ 
re». 

— Una grossa parte di re¬ 
sponsabilità l’hanno però 
anche coloro i quali reggo¬ 
no le sorti della Formula 1. 
Non riescono mai ad impor¬ 
si, preferiscono perseguire 
la strada deleteria dei com¬ 
promessi... 

«Può essere vero anche que¬ 
sto*. 

— Ma la Ferrari forte della 
sua esperienza non può agi¬ 
re, dare battaglia per cam¬ 
biare questo stato di cose? 
Ad esempio, perché non ha 
fatto la voce grossa di fronte 
all’ambiguità delle decisio¬ 
ni Fisa di Parigi, limitando¬ 


si invece alla semplice 
astensione? 

«Noi abbiamo espresso molto 
chiaramente e coerentemente il 
nostro parere. Siamo pronti ad 
abbassare le potenze delle vet¬ 
ture anche da domani. Abbia¬ 
mo spiegato il nostro punto di 
vista in maniera molto chiara. 
Di più obiettivamente non po¬ 
tevamo fare». 

— Ma la Ferrari è soddi¬ 
sfatta di Balestre e della sua 
linea politica, del rapido 
dietro-front cui è stato co¬ 
stretto dall’imperio di alcu¬ 
ne case? 

«Balestre non l’abbiamo elet¬ 
to noi. Le decisioni Fisa hanno 
suscitato in noi diverse per¬ 


plessità, in alcuni punti — a 
nostro avviso — sono sbagliate, 
ma in altri sono anche accetta¬ 
bili. Non giudichiamo la perso¬ 
na, ma i programmi. La Ferrari, 
lo ribadisco, ha espresso la sua 
opinione: la diminuzione di po¬ 
tenza a 600-650 cavalli è indi¬ 
spensabile per garantire la si¬ 
curezza delia Formula 1. Deve 
passare attraverso la riduzione 
delle cilindrate e il lavoro sui 
consumi. Queste sono le nostre 
indicazioni che ribadiremo in 
tutte le sedi. D’altronde a Pari¬ 
gi non potevamo esasperare il 
nostro dissenso e innescare, ad 
esempio, lacerazioni nel Comi¬ 
tato esecutivo Fisa che alla lun¬ 
ga sarebbero risultate poi dan¬ 
nose per tutti». 

— E l’astruso sistema per 
stabilire la griglia di par¬ 
tenza? 

«Potrà sembrare complicato 
ma contribuirà, credo, a non far 
veder più motori da oltre mille 
cavalli, quindi va nel senso del¬ 
la diminuzione delle potenze». 
— Come giudica, invece, il 
ritiro della Bmw dalla For¬ 
mula 1? 

«Non credo che sia da colle¬ 
gare solo alle decisioni della Fi¬ 
sa. Immagino vi siano altre ra¬ 
gioni di natura tecnica, tecno¬ 
logica e di immagine. Sorpren¬ 
de, ad esempio, che abbia an¬ 
nunciato la decisione dopo aver 
portato avanti una battaglia 


per la non introduzione della 
valvola e dopo avere ottenuto 
soddisfazione da questo punto 
di vista.. 

— In pochi anni si è assisti¬ 
to all’abbandono di case im¬ 
portanti come l’Alfa, la Re¬ 
nault e la Bmw. Non è an¬ 
che questo un segno di de¬ 
clino? 

«Anche qui: siamo in presen¬ 
za di un ciclo. A far da contral¬ 
tare a queste rinunce c’è da re¬ 
gistrare l’arrivo di nuove case: 
la Ford, la Motori Moderni, la 
Zakspeed. Anni addietro c’era¬ 
no due sole case costruttrici, la 
Ferrari e 1 a Ford e pochi con¬ 
correnti; eppure nessuno parla¬ 
va di crisi della Formula 1». 

— Ma la Ferrari ha mai 
pensato all'abbandono? 

•No. Noi crediamo alla vali¬ 
dità della Formula 1. La casa di 
Maranello finalizza la propria 
partecipazione alla validità 
sportiva, tecnica, tecnologica e 
regolamentare di questa For¬ 
mula. Una volta che dovessero 
venir meno questi presupposti 
ci batteremo per ripristinarli, 
poi eventualmente prenderem¬ 
mo i provvedimenti. Non ab¬ 
biamo mai pensato di abbando¬ 
nare solo per la presenza di ri¬ 
sultati sportivi insoddisfacenti 
per noi.. È certo, però, che se 
dovessero durare all’inifito... 

Walter Guagneli 


Cosi alla partenza (Tv2 13,15) 


SENNA 

(Brasile) 

«rare* mansell 

(Gbr) 

Lotus Renault 

1’06"526 

Williams Honda 

1'06’’755 

PIQUET 

(Brasile) 

«rare* arnoux 

(Francia) 

Williams Honda 

l’Oe’797 

Ligier 

1'07”075 

PROST 

(Francia) 

«rare* alboreto 

(Italia) 

McLaren Tag 

1’07"266 

Ferrari 

V07”365 

ROSBERG (Finlandia) 

«rare* BERGER 

(Austria) 

McLaren Tag 

1'07”545 

Benetton Bmw 

V07”554 

FABt 

(Italia) 

j-Hiìffr ’JGHANSSON 

(Svezia) 

Benetton Bmw 

r07"818 

Ferrari 

V07-874 

LAFFITE 

(Francia) 

«rare*DUMFRIES 

(Gbr) 

Ligier 

T07”913 

Lotus Renault 

1’08"544 

TAMBAY 

(Francia) 

«rare*WARWiCK 

(Gbr) 

Lola Ford 

r08"6l6 

Brabham Bmw 

1W905 

BRUNDLE 

(Gbr) 

« 

«rare* patrese 

(Italia) 

Tyrrell Renault 

1’09”044 

Brabham Bmw 

V09”436 

STREIFF 

(Francia) 

«irare* danner 

( R fg) 

Tyrrell Renault 

r09"700 

Arrows Bmw 

1W737 

NANNINI 

(Italia) 

«l.l*;*re* J QNES (Australia) 

Minardi 

1’09"792 

Lola Ford 

1’09”929 

BOUTSEN 

(Belgio) 

«irare* PALMER 

(Gbr) 

Arrows Bmw 

1'09”987 

Zakspeed 

V10-305 

DE CESARIS 

(Italia) 

gErare*R°THENGATTER 

(Olanda) 

Minardi 

V11"483 

Zakspeed 

V12-163 

GHINZANI 

(Italia) 


(Canada) 

Osella Alfa Romeo I'12”443 

Osella Alfa Romeo V14’’264 



A Wimbledon quinto 
centro consecutivo 
della Navratilova 


Tennis 



LONDRA — Martina Navratilova (nella foto) per il quinto anno 
consecutivo al termine della finale femminile ha mostrato raggian¬ 
te al pubblico ii meraviglioso piatto in argento e oro, ricevuto, 
come vincitrice dì Wimbledon, dalle mani della Duchessa di Kent. 
La Navratilova trionfa per la settima volta a Wimbledon, dopo il 
mezzo passo falso di Parigi (al Roland Garros era stata battuta in 
finale dalla Chris Evert Doyd), non ha mancato l’appuntamento 
con il prestigioso torneo londinese. Davanti alla numero uno del 
mondo, questa volta si è inchinata la volenterosa cecoslovacca 
Mandlikova. Il punteggio finale, seppure in due set, testimonia 
della resistenza opposta dalla outsider. 7-6 (7-1), 6-3. La giovane 
Hana era partita fortissimo, portandosi sul 3 a 1, dopo aver strap¬ 
pato subito il servizio alla più quotata avversaria. Poi la classe e la 
determinazione di Martina Navratilova hanno avuto la meglio e al 
tie-break sul 6 pari ha letteralmente affossato la Mandlikova con 
un secco 7 a 1. Meno equilibrato, rispetto al primo, il secondo set 
che la campionessa si è aggiudicato con relativa facilità. Oggi sui 
verdi campi inglesi (ore 15 diretta televisiva su Rai Tre) per la 
finale maschile si affronteranno Ivan Lendl e Boris Becker. Forse 
la finale che tutti volevano, sicuramente una finale spettacolare 
che oppone un giocatore di potenza e regolarità, come il cecoslo¬ 
vacco ai Ostrava, ad un atleta fantasioso ed acrobatico come il 
biondo tedesco. Da un punto di vista statistico i duelli tra i due 
sono a favore di Lendl che su cinque confronti diretti ne ha vinti 
quattro. Ha perduto proprio questo anno nella finale del Tomeo di 
Chigago (una delle due battute d’arresto in una stagione eccezio¬ 
nale), ma va aggiunto che in terra americana era sofferente per 
una tendinite al ginocchio. Becker, vincitore della scorsa edizione 
a Wimbledon, sull’erba è forse leggermente favorito, ma Lendl, a 
cui manca un successo a Wimbledon, lotterà come un leone. 


A Malaga facile debutto della Nazionale italiana ai campionati del mondo di basket 


Con la Cina poco più di un allenamento 

E Bianchini fa esperimenti con la vittoria in tasca 


ITALIA 98 

CINA 87 

ITALIA: Premier, Costa n. e.. Magnifico 18, Gilardi 12, Folesello 
8, Brunamonti 15, Villalta 18, Binelli, Riva 19, Dell’Agnello, 
Marzorati 4, Sacchetti 4. 

CINA: Luming 5, Fcng n. e., Yunlong 4, Guoli n. e, Fei 17, Tao 4, 
Yaguang 25, Fengwo 5, Libin 6, Yongjun, Xiaoliang 21, Bin. 
ARBITRI: Nunez (Bra) e Zych (Poi). 


Dal nostro inviato 

MALAGA — È durato dieci 
minuti il «pericolo giallo». Dieci 
minuti in cui ombre coreane 
aleggiavano sul palazzetto di 
Malaga, un palazzetto-sauna 
disertato dagli spettatori forse 
per il troppo caldo. Per i nostri 
all’esordio di questo mondiale 
c’è stato un imballamento ini¬ 
ziale che sembrava doverci pro¬ 
curare parecchi guai. Poi è ba¬ 
stato che Bianchini richiamas¬ 
se gli schemi e mettesse Riva al 
posto di Sacchetti perché le co¬ 
se si aggiustassero. E la partita 
dopo i primi difficili minuti 
praticamente finita lì. 

TVa una festa andalusa ' e 
gruppi folcloristici della Costa 
d’Avorio che fanno un inferno 
nel piccolo palazzetto di Mala¬ 
ga la Nazionale italiana comin¬ 
cia il suo mondiale schierando 
il quintetto più collaudato dal¬ 
l’allenatore Bianchini con Bru- 
namonti e non Marzorati in re¬ 
gia, Gilardi e Sacchetti sulle ali, 
Villalta in posizione di post-pi¬ 


vot e Magnifico pivot. È una 
squadra ancora impacciata 
quella dei primi minuti. I nostri 
avversari, che intessono trame 
velocissime ci mettono addirit¬ 
tura in soggezione, accumulan¬ 
do un piccolo vantaggio fino al 
5’. Spicca tra gli asiatici il gio¬ 
catore Jaqueng che sembra di¬ 
vertirsi a bucare la retina con 
tiri da tre punti. Ma si capisce 
che la giovanissima pallacane¬ 
stro cinese è troppo ingenua 
per poter impensierire i nostri 
che pure continuano a sbaglia¬ 
re in attacco e a non prendere le 
sufficienti misure in difesa. 
Quando Sacchetti sì carica del 
terzo fallo appena al 3’ al suo 
posto Bianchini schiera Riva. 
Si passa ad una difesa a zona 
ma i cinesi infilano l’accorgi¬ 
mento tattico ricorrendo, con 
fortuna al tiro da tre punti. £ 
proprio Riva a portarci in pari¬ 
tà e a dare avvio alla irresistibi¬ 
le rimonta italiana. 

Dopo le incertezze iniziali, 
dopo i primi dieci minuti con le 



ESPANA86 


Il et 

arrabbiato 
«10 minuti 
lA di gioco... 
~ poi buio» 


Dal nostro inviato 

MALAGA — È un Bianchini non soddisfatto quello degli spo¬ 
gliatoi dopo l'esordio vittorioso degli azzurri. Anzi a dir la 
verità è incavolatissimo per le pause delia squadra, pause che 
contro avversari ben più temibili degli asiatici potrebbero co¬ 
stare care. «La partita è durata soltanto 13 minuti. Tredici 
minuti in cui siamo stati concentrati, abbiamo difeso bene, 
abbiamo attaccato con raziocinio. Poi più niente, il buio. Le 
marcature sono saltate, ed è stata una perdita di tempo inuti¬ 
le». Qualcuno gli chiede di Costa, l’unico a non essere sceso in 
campo. E lui ribatte: -Avevo bisogno di vedere all’opera Pole- 
sello. Di Costa so che sta bene e quindi con lui non c’è nessun 
problema». L’allenatore preferisce non parlare de» singoli, ma 
si lascia scappare un elogio per Magnifico a cui «volevo dare 
briglie sciolte sul collo e il giocatore ha risposto in pieno». Sono 
le uniche parole dolci delrallenatore dopo una partita che gli 
ha lasciato l’amaro in bocca. 


g. cer. 


gambe molli e, il contropiede 
azzurro comincia a colpire; Vil¬ 
lalta si sposta al centro e il gio¬ 
co scorre più fluido. Migliora 
anche il tiro dei nostri. I cinesi 
spesso confusionari, non ci 
mettono più paura. E 27-18 al 
9’ e ii vantaggio è destinato an¬ 
cora ad aumentare fino ad arri¬ 
vare ad una punta massima ad 
un minuto dalla fine di 31 pun¬ 
ti. Bianchini visto ormai assi¬ 
curata la vittoria comincia a 
provare tutti gli uomini e gli 
schemi in vista dei più impe¬ 
gnativi impegni futuri. Ed in¬ 
fatti Marzorati da il cambio a 
Brunamonti e così anche Pole- 
sello e Premier entrano in cam¬ 
po. Il primo tempo si chiude su 
un tranquillizzante 60-41 per 
l’Italia. 

Un vorticoso giro di cambi 
segna nella squadra italiana i’i- 
nizio della ripresa. Forse sono 
anche troppi. Ma si riesce a ca¬ 
pire che Premier e Sacchetti 
non sono ancora passo con gli 
altri. Pasticciano troppo le se¬ 
conde linee azzurre al punto 
che al 5’ i cinesi vantano «sol¬ 
tanto* 14 punti di scarto. Un 
ulteriore aggiustamento della 
squadra e i cinesi vengono te¬ 
nuti a bada però gli azzurri si 
sbracano in molte occasioni. Si 
rilassano eccessivamente. For¬ 
tunatamente Gilardi, Polesello, 
Brunamonti, Villalta e lo stesso 
Sacchetti ora giocano più in 


scioltezza nonostante gli avver¬ 
sari stiano recuperando. Ma i 
cinesi che fanno? L’unica loro 
arma è il tiro da fuori da tre 
punti e il piccoletto Luming e 
ancora Yaguang mettono spes¬ 
so in mostra. Delude invece Li¬ 
bin, considerato uno delle stelle 
della anche di Polesello. Chi in¬ 
vece si è messo in mostra è il 
pivot Xiaoliang alto 2,10 di 24 
anni che ha dato parecchio fa¬ 
stidio alla nostra difesa. Pole¬ 
sello a un certo punto a metà 
del tempo è richiamato in pan¬ 
china e sembra non mandar giù 
la decisione del nostro allena¬ 
tore. Vanno sul parquet il «cuc¬ 
ciolone» Pinelli e Dell’Agnello: 
è la nouvelle vaglie che entra in 
scena. Ma per poco poiché i ci¬ 
nesi non si arrendono e al 14’ 
riducono il distacco a soli 10 
punti e di 9 al 16’. Sembra di 
capire che i nostri avversari per 
quanto ingenui e ancora rozzi 
nel complesso potranno in fu¬ 
turo fare molta strada, potendo 
contare su una base amplissi¬ 
ma. Ma per ora sono ancora al- 
l’abc del basket. Alla fine tor¬ 
nano in campo i «vecchi» azzur¬ 
ri e le cose sì aggiustano, anche 
perché la squadra italiana rico¬ 
mincia a ragionare. Per i cinesi 
non c’è più nulla da fare. Fini¬ 
sce 98-87. In conclusione un 
buon allenamento. Il difficile 
comincia ora... 

Gianni Cerasuoto 


AI Tour Marie conserva ia maglia gialla, e mentre si mette in mostra un canadese... 


Brutta giornata per Hinault: 2’ da Fignon 



Nostro servizio 


SAINT QUENTEN EN YVE- 
LINES — Giornata di Inten¬ 
se emozioni al Tour de Fran- 
ce grazie alle due semltappe 
disputate: la prima in linea, 
l’altra a cronometro a squa¬ 
dre. 

Procediamo con ordine. 
Nel corso della mattinata si è 
Imposto Poi Verschuere, abi¬ 
le nel riacciuffare In vista 
della linea del traguardo l 
fuggitivi Dcmles e Solleveld 


e quindi nel batterli sul retti¬ 
lineo in leggera scesa di 
Sceaux. 

Ma la sorpresa più grande 
non è stata offerta da Ver¬ 
schuere, piccolo ma naviga¬ 
to corridore belga, quanto 

P iuttosto dal canadese Alex 
tieda, coraggioso nel movi¬ 
mentare la frazione Iniziale 
del Tour, nell’andare a cac¬ 
cia degli abbuoni dissemina¬ 
ti lungo la breve gara (85 chi¬ 
lometri) nei punti caldi e 
quindi nell’agguantare la 
maglia gialla al danni del 
vincitore del prologo di ve¬ 
nerdì, Il francese Marie. 
Stieda, grazie appunto 


agli abbuoni, sul podio di 
Sceaux ha vissuto momenti 
di vera gloria e passerà alla 
storia dello sport del pedale 
per essere stato li primo ca¬ 
nadese ad indossare la ma¬ 
glia gialla del Tour anche 
soltanto per poche ore. 

Il sogno di Stieda si è in¬ 
franto nel tardo pomeriggio 
quando la squadra di Marie e 
Fignon ha dominato la cro¬ 
nometro per formazioni ri¬ 
portando al vertici il france¬ 
se vincitore del prologo. 

La cronosquadre, vinta 
appunto dalla Systeme-U, 
ha sottolineato anche il valo¬ 
re complessivo dell'Italiana 


Carrara, che ha concesso agli 
uomini di Guimard 38” piaz¬ 
zandosi al secondo posto. 

Chi è andato decisamente 
male è invece stato Hinault 
che ha concesso I’55” a Fi¬ 
gnon, il più pericoloso dei 
suol avversari per la classifi¬ 
ca generale. Ora il bretone 
insegue il parigino in clas¬ 
sifica con i’51” di ritardo. La 
squadra di Contini, da parte 
sua, a perso quasi 3*. 

Oggi i) Tour lascia Levai- 
lols Perret per raggiungere 
Lievin dopo 214 chilometri di 
galoppata: nel pomeriggio 
toccherà 11 punto più a nord 


dell’avventura. Lungo il per¬ 
corso sono inseriti tre colli di 
quarta categoria. 

Jean Paul Rauit 

ARRIVO 

PRIMA SEMITAPPA 
1) Poi Verschuere (Belgio) 
Km. 85 in I ora 58’33” media 
43,019; 2) Demies (Belgio) a 2”; 
3) Solleveld (Olanda) a 3”; 4) 
Anderson (Australia) a 9”; 5) 
Stieda (Canada) a 9”; 6) Guyot 
a 9”; 7) Barras a 11”; 8) Pian- 
kaert; 9) Mac Kenzie (Nuova 
Zelanda); 10) Peliert (Fran¬ 


cia); 25) Bincoletto; 26) Perito; 
27) Bontempi 

CRONOSQUADRE 
1) Sisteme*U Km. 56 in 1 ora 
10*27”; 2) Carrara a 38”; 3) Pa¬ 
nasonic a l’02”; 4) Kas a 1*42”; 
5) La Me Claire a l’55”; 6) Peu- 

f eot a 2X17”; 7) Hitachi a 2*17”; 
) Gis Gelati-Oece a 2’58” 

CLASSIFICA GENERALE 
I) TTiierry Marie (Francia) in 
3 ore 14’32”; 2) Gaigne a 2”; 3) 
Fignon a 4”; 4) Bondue a 7”; 5) 
Matiot Ivon a 17”; 6) Mottet a 
17”; 7) Boyer a 20"; 8) Mae- 
chler a 43”; 9) Roche a 48"; 10) 
Leali a 53”; 11) Bontempi a 
54”; 29) Hinault a l’57" 


Inchiesta 
sui fondi neri 
agli azzurri 

MILANO — Torta 
il numero 6816 cd 
è indicata come 
«atti relativi ad ar¬ 
ticolo apparso su 
“Epoca” dcll’ll luglio 1986 dal 
titolo “Sotto il naso di Fortini” 
l’inchiesta aperta d’ufficio 
dalla procura di Milano sui 
«fondi neri» che la nazionale 
azzurra avrebbe percepito per 
la vittoria del mondiale di 
Spagna. L’iniziativa della Pro¬ 
cura della Repubblica, che ha 
affidato le indagini al sostitu¬ 
to Alfonso Marra che proba¬ 
bilmente domani interroghe¬ 
rà il giornalista di «Epoca» Ro¬ 
berto Chiodi, è venuta dopo la 
pubblicazione su) settimanale 
di un articolo in cui si sostene¬ 
va che gli azzurri per la vitto¬ 
ria dì Madrid ebbero un com¬ 
penso «in nero» dagli sponsor 
di 400 milioni di lire che ven¬ 
nero mandati in Italia sullo 
stesso aereo sul quale viaggiò 
l’allora presidente della Re¬ 
pubblica Pertini. 



Damiani 
vince ancora 
per ko 

POItLEZZA (Co¬ 
mo) — Ormai 
tra il peso mas¬ 
simo Damiani e 
la sfida per il tì¬ 
tolo europeo c’c soltanto lo 
spazio dì alcuni mesi. Dopo la 
brillante vittoria con lo statu¬ 
nitense Lang, schiantato alla 
seconda ripresa, le sue quota¬ 
zioni sono al massimo e il gi¬ 
gante di Bagnocavallo tenterà 
la carta dela corona continen¬ 
tale. Un ko pesante, tanto che 
il pugile è stato ricoverato in 
ospedale dopo il match per 
maggiore tranquillità. Da¬ 
miani, apparso determinato, 
più veloce che in passato, in 
possesso di maggior varietà di 
colpi, ha convinto. La sfida eu¬ 
ropea dovrebbe a questo punto 
aver luogo in autunno. Nella 
riunione dì Porlezza è tornato 
sul ring, dopo otto mesi dallo 
sfortunato combattimento 
mondiale con Callcjas, Loris 
Stecca. Una rentrée felice. Ha 
vinto ai punti, sulla distanza 
delle otto riprese con lo statu¬ 
nitense Ron Cisneros. Un test 
impegnativo, un buon collau¬ 
do per un pugile che vuole ri¬ 
tentare la scalata alle classifi¬ 
che mondiali. 



Passarella 
a Milano 
«Sto 

MILANO — Da¬ 
niel Passarella 
nuovo «libero» 
dcllTnter, è arri¬ 
vato ieri all’ae¬ 
roporto della Malpensa. Ad at¬ 
tenderlo c’erano alcuni diri¬ 
genti nerazzurri, giornalisti e 
tifosi. Le condizioni generali 
del calciatore argentino sono 
apparse buone anche se il suo 
tono di voce lasciava trapelare 
una certa stanchezza, dovuta 
al lungo viaggio interconti¬ 
nentale. Sulle condizioni fisi¬ 
che è stalo ben preciso: «Ho 
avuto dei disturbi, ho sofferto 
parecchio sia per l’infezione 
intestinale che per Io strappo 
muscolare. Ma ora sto benissi¬ 
mo e attendo con ansia di ini¬ 
ziare la preparazione». Passa¬ 
rella ha raggiunto Firenze, 
dopo aver incontrato il presi¬ 
dente dell’Inter Pellegrini e 
Trapattoni. Mercoledì verrà 
sottoposto a una serie di visite 
accurate da parte di una équi¬ 
pe medica scelta dal dott. Ber¬ 
gamo, medico sociale dell’In- 
ter. 

Lancia Delta 
guida Rally 
N. Zelanda 

i9S9k AUCKLAND — 
La Lancia Delta 
\ Hgg~l " Martini di AIen 
e Kivimaki è al 
comando del 
Rally della Nuova Zelanda, 
settima prova del campionato 
del mondo, al termine della 
prima tappa. Markku Alcn, 
dopo 12prove speciali, ha 9 se¬ 
condi di vantaggio sulla Peu- 

f eot di Kankkunen seguito 
alle altre due Lancia Marti¬ 
ni, quella di Biasion e quella di 
Ericsson. Oramai è lontanissi¬ 
ma la seconda Peugeot, quella 
di Salonen, che sì trova in 17* 
posizione a oltre 26 minuti. 




Stopyra 
in Italia 
nell* 

NIZZA — Il na¬ 
zionale dell’U¬ 
ruguay AVilmar 
Cabrerà ha fir¬ 
mato un con¬ 
tratto di tre anni con l’Ogc 
Nizza. Arriva Cabrerà mentre 
il Toulouse è in trattativa per 
cedere l’attaccante francese 
Yannick Stopyra ad una squa¬ 
dra italiana. ìl fatto è certo, 
ma il nome della formazione 
italiana rimane segreto. Co¬ 
munque ancora per una sta- 

f ione Stopyra giocherà nel 
oulouse in prestito però in 
attesa di perfezionare il prezzo 
del passaggio al club di serie A 
di una società del nord Italia. 




S. Giminiano, 
una corsa 
tra le torri 

RO.AI.A — Si cor- 
re oggi con oltre 
160 iscritti la 
Coppa Martiri 
di Montemag- 
gio corsa ciclistica per dilet¬ 
tanti. Il percorso, partenza e 
arrivo a San Giminiano, pro¬ 
pone 175 chilometri e un itine¬ 
rario fatto di saliscendi. Altro 
appuntamento in Lombardia 
con la 22* Coppa dei Colli 
Briantei. .Arrivo e partenza a 
Sovico (Alitano). 
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Seminario sul «Dopo Chernobyl» 


Se le donne 
mettono il naso 
nella scienza 

Consapevolezza del limite e ricerca di un patto sociale; di questo 
e d'altro si è discusso a Roma in una giornata «separatista» 



ROMA — Mal visto aggiungere sedie, quindi 
Il seminarlo nazionale organizzato dalla se - 
zlone femminile del Pel è stato un successo. 
Un successo delle donne. Perché erano solo 
donne al Residence Rlpetta. A parte le tnou- 
pes televisive che le riprendevano: ma la tec¬ 
nica, perora, sembra privilegiare gli uomini. 

Tema del seminarlo: •Dopo Chernobyl, ol¬ 
tre l’estraneità. Scienza, potere, coscienza del 
limite ». Chiamate a una discussione aperta, 
di ricerca, scienziate, politiche, teoriche: rap¬ 
presentanti di singoli saperi che hanno pro¬ 
vato a rompere l confini di comunità *chiu¬ 
se». Hanno tentato, ponendosi (e anche con¬ 
trapponendo) domande sullo sviluppo, sul 
sapere scientifico, sulla pratica politica delle 
donne. E non hanno risposto in modo neutro, 
ma tenendo conto del genere, della specie, 
del sesso cui appartengono. 

Non era cosa semplice. Si discuteva a par¬ 
tire da esperienze diverse e diversi linguaggi 
che per solito non s’incontrano. SI voleva, 
però, dopo la tragedia di Chernobyl, solleci¬ 
tare un bisogno di reciprocità, di relazioni. E 
questo a partire da una identità delle donne 
che sta diventando visibile; che lascia 11 se¬ 
gno. Avete visto, tanto per fare un esemplo, 
quante donne, di cui alcune bravlsslle, alta 
«Quadriennale »? O avete notato li numero di 
scrittrici esordienti (e Importanti) per cui 11 
Viareggio è andato a una di loro, a Marisa 
Volpi? 

Naturalmente, pensare al •paradossi del¬ 
l’opulenza, perdlplù In una sola parte del 
mondo• (come ha detto Livia Turco, respon¬ 
sabile femminile delle donne comuniste); re¬ 
cuperare la concretezza della vita quotidiana 
che governi e cambi. Insieme, bisogni e con¬ 
sumi; porsi «/a consapevolezza del limite che 
costituisce In ogni campo non solo una sana, 
onesta, necessitata attitudine pratica ma un 
fecondo paradigma del pensiero, una moder¬ 
na etica che equivale a cogliere le oggettive 
interdipendenze tra sistemi economici, so¬ 
ciali, politici, della produzione del sapere, 
delle conoscenze, delle Informazioni• esclu¬ 
deva qualsiasi linguaggio che si traformasse 
In una armoniosa sinfonia. Accettava, Inve¬ 
ce, le dissonanze, la flebllltà di alcune parti¬ 
ture, la «stecca» di alcune voci. Era giusto 
così. Giacché, se è abitudine attendersi da chi 
si muove nel campo della politica, risposte 
anziché domande, qui lo schema è stato 
scompigliato. E volutamente. 

Veniamo adesso alla discussione. Per sem¬ 
plificare, perché sarà meglio aspettare la 
pubblicazione del materiali per trame una 
riflessione meno immediata, diremo che le 
voci delle donne presenti (fra le altre Paola 
Galottl. Wilma Gozzi ni, Rossana Rossanda, 
Mariella Gramaglla, Laura Balbo, Franca 
Ongaro Basaglia) hanno scelto tre registi: la 
scienza e Usuo rapporto con 11 potere; la pra¬ 
tica politica fra donne e delle donne comuni¬ 
ste; una affermazione forte della necessità di 
difendere quella soglia di democrazia (nelle 
leggi, nelle Istituzioni) della quale, sempre 
piu spesso, si tende a tornare indietro con la 
storia delle compatibilità, governabilità, po¬ 
stmodernità. 

Allora, la scienza e la coscienza del limite. 
Secondo Elisabetta Don Ini, docen te di Fisica, 
questa coscienza possiede una straordinaria 
capacità Innovativa. Da alcuni anni si va ri¬ 
baltando la prospettiva antropocentrlca (che 
comunque non teneva conto della presenza 
delle donne) di dominio sulla natura. *Sl va 
scoprendo un senso più profondo, e non arbi¬ 
trario ma integrato, di relazione con la natu¬ 
ra e con l’ambiente ». Connessione, compre¬ 
senza, armonia globale; ha suggerito, anzi cl 
ha fornito questa consapevolezza, l’ecologia. 
In un sistema nessuna parte può prescindere 
dalle altre o Imporsi sulle altre. La Donlnl ha 
pure Indicato una convergenza fra questo 
modo di in tendere 11 rapporto con la natura e 
11 femminismo: dal femminismo Infatti e dal¬ 
la sua cultura è venuta l’assunzione del valo¬ 
re dell'Individuo (e dunque la coscienza del 
limi te e 11 bisogno di cambiare la scienza dal¬ 
l’Interno). Bisogno di grande importanza, 
anzi fondamentale (Phanno dimostrato 
Feyerabend, Capra, Bateson) per assumere 
quella pluralità di punti di vista che In gene¬ 
re non vengono presi In considerazione. Pri¬ 
ma di Chernobyl c’era chi affermava che la 
tragedia avrebbe potuto accadere. Eppure 
scienziati e politici non vollero ascoltare. Se 
all’Interno della scienza si coglie un dira¬ 
marsi di alternative, certo ogni impresa an¬ 


drà valutata (escelta o respinta) ben sapendo 
che non è separabile da un punto di vista 
etico. Senza questo legame si può giungere a 
Seveso, a Bhopal, a Chernobyl. 

Una cen tralen ucleare costruì la in base al¬ 
la filosofia del rischio (può succedere ma sta¬ 
tisticamente slamo tranquilli: 1 dati assicu¬ 
rano, le cifre garantiscono che...) non è com¬ 
patibile con l’accento posto sulla soggettività 
dalle donne. Il modello • rigido e centralizza¬ 
to » che guida scienza e tecnologia non è com¬ 
patibile con quello •duttile*, •modificabile di 
continuo», della riflessione femminista. D’al¬ 
tronde, la scienza troppo spesso ha preteso di 
separare conoscenza e Interesse; mezzi e fini. 
Ora il senso di « responsabilità* delle donne 
tende a esercitarsi recuperando uno spazio 
vasto per l’utopia giacché *ognl singolo atto, 
ogni atto compiuto quotidianamente, giorno 
per giorno, è decisivo per 11 mondo che vo¬ 
gliamo costruire». 

Per Elena Gagllasso, epistemologa, l’idea 
di limite va resa operativa non solo da un 
punto di vista etico ma anche biologico, na¬ 
turale. «La vita sul pianeta funziona come 
limitazione*, se è vero che le specie esistenti, 
di cui anche noi, poveri e piccoli uomini e 
donne facciamo parte, sono solo lo 0,1% di 
tutte quelle che sono esistite. Risulterà allora 
meno nobile e magnifica quella sfida alla na¬ 
tura, quell’andare oltre le Colonne d’Èrcole, 
quello strappare 11 fuoco di Prometeo che ha 
accompagnato le nostre vicende dal Seicento 
In poi. 

Sulla pratica politica delle donne, su quel- 
l'Interrogarsi (‘Vengo qui a parlare come 
scienziato, come comunista o come donna?» 
si è domandata provocatoriamente la biolo¬ 
ga Paola Plerobon) cl sono resistenti difficol¬ 
tà ma anche passi avanti. È vero che la sepa¬ 
ratezza tra li momento In cui si ragiona con 
un corpo femminile, a partire daU’acqulsl- 
zlone della propria differenza sessuale, e 
quello In cui cl si esprime in modo neutro, è 
sempre In agguato. È vero che spesso non si 
fanno 1 conti con la struttura sociale e politi¬ 
ca. Tuttavia delle proposte per una strategia 
sensata sono emerse. Intanto, quella della 
Libreria delle Donne di Milano. Proposta 
molto rigorosa, molto compatta. Che a tante 
metteva soggezione proprio perché non con¬ 
cedeva nulla. •Pensiamo che l’aver tenuto In¬ 
sieme l’oggetUvità dell’evento Chernobyl e la 
soggettività di essere donne costituisca una 
posizione feconda*. Cerchiamo di intendere 
cosa sia questa *soggctUvItà*. Il fatto che le 
donne *hanno preso la parola, parlando tra 
di loro, stabilendo rapporti materiali signifi¬ 
cativi tra di loro. Questo ha voluto dire spez¬ 
zare 11 percorso della socializzazione del desi¬ 
derio che era: gli uomini amano gli uomini, 
le donne amano gli uomini E si è modifica ta 
la rappresentazione del rapporto tra le donne 
e U mondo che era: tra me e il mondo, l’uomo, 
il partito o altro dello stesso genere. Per di¬ 
ventare Invece: tra me e 11 mondo un’altra 
donna*. Adesso le dorme diventano respon¬ 
sabili E tale responsabilità è verificabile 
quando e se riescono a cambiare 11 modo In 
cui si produce 11 potere. *La donna è portatri¬ 
ce della prima, fondamentale differenza 
umana, quella di genere. Ma se lei non pro¬ 
duce, per la via della sua differenza, scienza, 
diritto, autorità, allora è destinata ad ade¬ 
guarsi al potere costituito o a contestarlo va¬ 
namente*. 

Polemicamente Rossana Rossanda ha In¬ 
vece Investito le donne presenti al seminarlo: 
•Di fronte al nucleare avete come sesso qual¬ 
cosa di diverso da dire?* e ha contestato 11 
concetto di *estraneltà* che stava alla base 
del documento di preparatone del semina¬ 
rio. *Non condivido U concetto di estraneità 
anche se inteso come modo critico e non di 
rifiuto. D’altronde lo sono una che s'impiccia 
di tutto. MI sentirei ridicola se a sessantanni 
mi dichiarassi estranea. Quindi non i suffi¬ 
ciente, di fronte al rischi del nucleare, 11 
prendersi per mano fra donne. Donne che 
sognano di cambiare questa società cosi 
•pervasiva, come la nube di Chernobyl* solo 
perché dal mondo sono state, storicamente, 
escluse. 

Infine Alessandra Bocchettl, del Virginia 
Woolf, che ha riproposto II tema della comu¬ 
nicazione fra donne cercando un rapporto 
esplicito con le comuniste. «La vostm forza 
nel partito cl Interessa*. Un primo assaggio 
fra mondi diversi c’è stata Ora questi mondi 
devono Interloquire fra loro. E imparare a 
comunicare con voci diverse ma di donne. 

Letizia Padani 


Si estende l'opposizione 


g ol hanno dato loro fuoco. 

ul giornali di Ieri grande 
pubblicità alla generosità 
del regime che ha consenti¬ 
to alla madre di Rodrigo, 
Veronica, esiliata, di rien¬ 
trare per qualche giorno a 
vedere suo figlio cne muo¬ 
re. 

«Vogliono fare del Cile un 
secondo Nicaragua. Il vero 
dilemma oggi è tra ordine e 
caos, quelli che hanno con¬ 
vocato le proteste di questi 
giorni non sono semplice¬ 
mente dissidenti o persone 
che hanno opinioni diverse, 
sono trasgressori della leg¬ 
ge, sono fautori della vio¬ 
lenza. Erano tutti insieme, 
democristiani e comunisti. 
Quello che ora chiamano 
un ampio accordo di forze 
sociali è solamente l'asso¬ 
ciazione tra quell) che si 

f iroclamano democratici e i 
erroristi. Non c’è alcun 
dubbio, alla guida delle 
proteste ci sono 1 comuni¬ 
sti, c’è il partito comuni¬ 
sta!. Plnochet ha convocato 
una conferenza stampa as¬ 
sai più lunga e nervosa di 
quelle che settimanalmen¬ 
te tiene con i giornalisti — 
si fa per dire visto che le do¬ 
mande sono del genere 
«Presidente lei crede che 
meritino una risposta le di¬ 
chiarazioni di... » — accre¬ 
ditati a La Moneda. Se tra i 
partiti politici cileni del¬ 
l’opposizione non c’è anco¬ 
ra un'unità, questa unità 
giela sta facendo sicura¬ 
mente raggiungere Pino- 
chet. 

Nelle stesse ore conti¬ 
nuava il triste e abituale ri¬ 
to dei funerali delle sette 


vittime della violenza ordi¬ 
nata dalla giunta di gover¬ 
no contro la popolazione 
che protesta. Sette funerali 
dt ragazzi, di una bambina 
— Nadia Fuentes aveva 13 
anni — sono diventati al¬ 
trettante manifestazioni di 
rabbia di un popolo che fa 
politica e si organizza pri¬ 
ma di tutto perché muore 
di fame e di umiliazioni. Da 
tredici anni. Pinochet fa lu¬ 
cidare gli ottoni della ban¬ 
da che fa 11 cambio della 
guardia davanti a La Mo¬ 
neda — neanche fossimo a 
Buckingham Palace — ma 
lo sciopero del 2 e 3 luglio 1 
segni non li ha lasciati sol¬ 
tanto nelle poblaciones as¬ 
sediate, attaccate, strazia¬ 
te. C’è maretta nella giun¬ 
ta, hanno fatto effetto le di¬ 
chiarazioni dell'arcivesco¬ 
vado e quelle del Diparti¬ 
mento di Stato statuniten¬ 
se. Il primo di solito è assai 
più morbido nel reclamare 
ma questa volta gli hanno 
chiuso la radio e non cl so¬ 
no stati atti di terrorismo o 
presunto tale che potessero 
giustificare, anche solo nel¬ 
la forma, 11 ricorso alla vio¬ 
lenza da parte di polizìa ed 
esercito. Così 11 comunicato 
è stato durissimo. Intanto 
partiva l’appello al Papa di 
Gabriel Valdes, leader de¬ 
mocristiano, e il vecchio 
cardinale Silva Enriquez, 
silenzioso da molto tempo, 
da quando al suo posto è 
stato messo il più moderato 
Fresno, ha fatto da Roma 
una dichiarazione che per il 
popolo cattolico che tanto 
lo ama è una chiamata alla 
lotta, e non 11 contrarlo, co¬ 


me qualcuno pretendereb¬ 
be aila vigilia della visita 
del pontefice. 

Il Dipartimento di Stato 
ha denunciato la «discre¬ 
panza tra 11 carattere paci¬ 
fico della protesta e 1 risul¬ 
tati violenti della risposta 
delle forze dell’ordine» e ha 
condannato la chiusura in¬ 
giustificata delle emittenti 
non di regime. Ieri al rice¬ 
vimento che l’ambasciata 
degli Stati Uniti ha fatto 
per l’anniversario della 
fondazione c’erano 1 mem¬ 
bri di governo ma anche 
quelli dell'opposizione: Se¬ 
gue!, leader del sindacato, 
che è Incriminato per lo 
sciopero. Jorge Molina, uno 
del segretari del Ps, che 
mercoledì era tato fermato 
e picchiato. L’ambasciatore 
Barnes ha cambiato la poli¬ 
tica In Cile del suo paese — 
l’ambasciatore precedente 
era praticamente un uomo 
della giunta di Pinochet — 
e si comporta, per così dire, 
come un portavoce dell’op¬ 
posizione, sia pure di quella 
più moderata. 

Nessuna dichiarazione di 
esponenti delle forze arma¬ 
te. Da qualche tempo si dice 
che la politica maniacal¬ 
mente personalistica di Pl¬ 
nochet desti più di qualche 
sconcerto nelle gerarchle 
militari, che è pesante il di¬ 
saccordo sull'ipotesi, per 
ora solo ventilata, che il 
presidente si proponga co¬ 
me unico candidato nel ple¬ 
biscito dell’89. 

Soddisfatti 1 dirigenti po¬ 
litici dell’opposizione. Dice 
il socialista Ricardo Lagos, 
di Alleanza democratica: 


«La mobilitazione è ripresa 
con forza, la via della di¬ 
sobbedienza civile si dif¬ 
fonde. Tutti hanno visto 
che 11 paese si è fermato sul 
serio, che ha manifestato 
pacificamente, che la vio¬ 
lenza è solo del regime». E 
Patricio Hales, comunista 
del Movimento democrati¬ 
co popolare, che In questi 
giorni abbiamo Incontrato 
sempre nelle poblaciones, 
tra la povera gente, a far lo¬ 
ro coraggio, a discutere, ad 
andare a trattare coi mili¬ 
tari ogni volta che era pos¬ 
sibile: «L’Assemblea della 
Civllidad sta mettendo In¬ 
sieme quell’unità che pri¬ 
ma sembrava impossibile 
nell’opposizione. Altre due 
o tre Iniziative come questa 
e la crisi del regime si farà 
acutissima. Però la pressio¬ 
ne e l'Isolamento interna¬ 
zionale di Plnochet non so¬ 
no ancora abbastanza forti. 
E la visita del Papa deve es¬ 
sere il culmine della prote¬ 
sta di tutto un popolo». 

Già, la visita del Papa si 
avvia ad essere la chiave 
dell'Intera drammatica vi¬ 
cenda di questo paese. Cl 
verrà davvero? E che visita 
farà? Accetterà il program¬ 
ma del regime, che Intende 
abbreviare 11 tempo di per¬ 
manenza a Santiago, luogo 
troppo caldo, e portarlo nel¬ 
la periferia meno organiz¬ 
zata del paese? Avrà la 
Chiesa 11 coraggio di accet¬ 
tare la sfida di questo vlag- 

6 1 o come occasione di ven- 
ì? E un dibattito aspro ed 
è appena cominciato. 

Non nelle poblaciones, 
dove si curano 1 feriti, si 


fanno I funerali, si riparano 
alla bell’e meglio 1 danni 
deU’ultlma Incursione, la 
notte scorsa, del soldati, si 
organizzano le visite — il 
sabato è uno del giorni — al 
detenuti politici e le Inve¬ 
stigazioni legali per i molti 
scomparsi tra 16t)0 arresta¬ 
ti. Possono trascorrere an¬ 
che 15-20 giorni prima che 
ricompaiano, torturati or¬ 
rendamente, e rel-confessl 
di tutti 1 reati possibili ed 
immaginabili. La protesta 
è finita ma la tensione non 
si è allentata. Sul giornali 
di regime continuano le ri¬ 
chieste di pene dure per co¬ 
loro che hanno organizzato 
le proteste, le università re¬ 
stano chiuse, il presidente 
della gioventù democristia¬ 
na è stato condannato a 
quasi due anni di carcere 
per le manifestazioni del 
mese scorso, In carcere è 
anche Gustavo Villalobos, 
uno degli avvocati più co¬ 
raggiosi della Vicaria. «Do¬ 
vrà venire 11 Papa — dice 
Mariano Puga, uno del “cu- 
ras rojos”, T parroci rossi 
che 11 regime tanto odia — 
dovrà venire 11 Papa tra gli 
operai, tra la povera gente, 
tra 1 disoccupati, tra gli al¬ 
luvionati, tra 1 perseguitati 
del regime. Dovrà venire 
nella periferia di Santiago 
oppure andremo noi da lui 
al centro». 

Intanto viene segnalato 
un attacco di uomini arma¬ 
ti contro un commissariato 
di polizia. Alcuni agenti so¬ 
no limasti gravemente feri- 


Maria Giovanna Maglie 


Domani Fanfani 
comincia il giro 


Questo «sbocco grave» — è 
sottinteso nell'allusione alle 
elezioni anticipate — chia¬ 
merebbe in causa primarie 
responsabilità della De; di 
fronte a un Psl puntato inve¬ 
ce «verso la stabilità e la con¬ 
tinuità dell'azione del gover¬ 
no», implicita nella perma¬ 
nenza dello stesso Craxl a 
Palazzo Chigi. 

Il velo del riserbo avvolge 
le prime mosse di Fanfani. 
Ma si fa sapere che il presi¬ 
dente del Senato considera 
questi due giorni come una 
fase di contatti preliminari, 
in attesa di ascoltare — tra 
domani e martedì — l'intero 
arco del partiti, già consulta¬ 
ti da Cosslga all'avvio della 
crisi. Il suo calendario preve¬ 
de domani Svp, gruppo mi¬ 
sto, Dp, Pr, PII, Psdi e Sini¬ 
stra indipendente; martedì 
Pri, Msl, Psl p, nel pomerig¬ 
gio Pel e De. Intanto, ieri, il 
Quirinale ha nuovamente 
smentito che il recente, falli¬ 
mentare, incontro De Mita- 
Craxl sia avvenuto «addirit¬ 
tura al Quirinale o in edifìci 
comunque riferibili alla pre¬ 
sidenza della Repubblica» (si 
era parlato dell'abitazione di 
Maccanlco, il segretario ge¬ 
nerale). 

Alla vigilia delle consulta¬ 
zioni, a nome del Pei, Aldo 
Tortorella ha affermato, tra 
l'altro, che l'incarico esplo¬ 
rativo di Fanrani «ha senso 
solo se diretto a verificare 
realmente tutte le possibilità 
di formare nuove maggio¬ 
ranze e nuovi governi». Si 
tratta insomma di «uscire 
una volta per tutte dalla pre¬ 
giudiziale del pentapartito», 
formula caratterizzata da un 
•alto livello di litigiosità» in¬ 
testina e da un «conseguente 
immobilismo dinanzi all’ur¬ 


genza di riforme non più 
procrastlnablll». 

Uscito dallo studio del 
presidente del Senato, Craxl 
e entrato nella sala di Palaz¬ 
zo Madama riservata al go¬ 
verno, dove era ad attender¬ 
lo Giovanni Spadolini. L'in¬ 
contro fra 1 due segue quel* 
l'insolita riunione tra i se¬ 
gretari di Pri, Psdi e Pii che 
ha avuto l’effetto di scatena¬ 
re, In queste ore, le attenzio¬ 
ni interessate di de (De Mita 
ieri ha cercato Spadolini, Ni- 
colazzl e Altissimo) e sociali¬ 
sti. Il segretario repubblica¬ 
no pare abbia cercato di con¬ 
vincere Craxl della «utilità» 


del mandato esplorativo di 
Fanfani, per attenuare le 
«asprezze polemiche» e im¬ 
mettere «senso di responsa¬ 
bilità e calma» in una crisi 
stagnante, ingarbugliata, 
dalle «difficoltà ancora mol¬ 
to grandi». Spadolini ha insi¬ 
stito nell'agitare allarme per 
la «mina» del referendum 
sulla giustizia («Ciò che ri¬ 
mane del pentapartito non 
resisterebbe alla prova»), ed 
ha anche accennato alla «ne¬ 
cessità di un confronto co¬ 
stante con l’opposizione», 
perché — ha detto — «nessu¬ 
no si può arroccare nelle for¬ 
tezze che tra l'altro non esi¬ 


stono». Nel cinquanta minuti 
di colloquio con Craxi, Spa¬ 
dolini probabilmente ha 
inoltre circoscritto il senso 
politico e la portata dell’in¬ 
contro dell'altro Ieri, a Mon¬ 
tecitorio, con 1 segretari so¬ 
cialdemocratico e liberale, 
incontro carico di malumori 
verso l due maggiori alleati 
della coalizione. Anche al 
giornalisti, 11 leader repub¬ 
blicano ha parlato poi della 
stessa riunione alla stregua 
di «una riflessione comune» 
sottoposta al limiti della «as¬ 
soluta autonomia di ciascu¬ 
no», ed ha escluso ripetizioni. 
Le Incerte prospettive della 
crisi — gli hanno chiesto — 
possono far ipotizzare anche 
un terzo mrnlstero Spadoli¬ 
ni? La risposta è stata l'en¬ 
nesima citazione storica: 
•Tra il 1806 e 111807 è esistito 
nello Stato pontificio, quan¬ 
do Napoleone arrestava Pio 
VII, Il brigante Spadolino, 
che sicuramente è capace di 
competere con Ghino di Tac¬ 
co», alias Bettino Craxl. 

Uno sprazzo di «ottimi¬ 
smo» sull’esito della crisi, 
l’ha sparso Ieri Nicolazzi. Ma 
il suo bilancio dello scontro 
tra 1 cinque alleati sembra, 
più che altro, corrispondere 
alle attese e alle preoccupa¬ 
zioni del partiti «minori». «Mi 
sembra di capire — ha rac¬ 
contato al cronisti a Monte¬ 
citorio, dopo il colloqui con il 
segretario de — che cl sla la 
possibilità di arrivare ad 
ammorbidimenti sui due 
problemi dell’alternanza e 
della durata del governo 
Craxi». In sostanza, a detta 
di Nicolazzi, la «soluzione» 
della crisi potrebbe ancora 
essere rappresentata da un 
rinvio dello scontro politico e 


di potere all’autunno, dopo 
la legge finanziaria, con l’e¬ 
scamotage di «non fissare 
scadenza temporale» al cam¬ 
bio della guardia a Palazzo 
Chigi per non «indebolire 
l’attuale governo», magari 
passato al vaglio di un «rim¬ 
pasto». Insomma, come se 
questa crisi non fosse esplo¬ 
sa, si porterebbero indietro 
le lancette dell’orologio a 
quell'ultima verifica gover¬ 
nativa, peraltro mal arrivata 
sul banchi del Parlamento. 

Ma la versione di Nicolazzi 
contrasta con i commenti 
del segretario liberale Altis¬ 
simo, che vede la crisi «anco¬ 
ra In salita». Soprattutto, 
evidentemente, prima di det¬ 
tare l’editoriale odierno del 
•Popolo», non tutto il vertice 
de si è consultato con Nico- 
lazzi. 

Sul tavolo della Direzione 
socialista, la De sbatte le tre 
condizioni fissate per un 
nuovo patto: o subito l’alter¬ 
nanza e quindi un governo a 
guida de; oppure 11 rinvio al¬ 
le Camere dello stesso gover¬ 
no (con 11 termine, però, della 
finanziaria); oppure ancora 
il varo di un governo Craxi 
•senza condizioni di tempo» 
ma con la garanzia di «una 
alleanza non di natura prov¬ 
visoria o legata alla presi¬ 
denza socialista». La novità 
che si coglie adesso nello 
Scudocrociato è il tentativo 
di accreditare e far leva su 
«contraddizioni» Interne al 
Psl, che sarebbero evidenti 
tra «gli insulti di Martelli e 
Formica» e «le dichiarazioni 
responsabili di Amato e In ti¬ 
ni». Tra ventiquatt’ore la re¬ 
plica socialista. 

Marco Sappino 


Quei patti cretini 

so avanti Questo vale anche per Claudio Martelli, che in 
verità, ogni volta che prende la parola, non cessa mal di 
stupirvi II vicesegretario del Psl si è scagliato. Ieri, contro le 
pretese e le richieste assurde di De Mita e della De. Benissi¬ 
mo. Quelle pretese e richieste sono realmente assurde, e of¬ 
fendono il Psl Martelli respinge dunque l’ipotesi di quelli che 
egli chiama »/patti cretini*. Ma non si rende conto, il Martel¬ 
li, che l patti che la De chiede saranno senz’altro •cretini* ma 
sono •leonini» e diventano possibili fino a quando l socialisti 
restano prigionieri della logica del pentapartito, e considera¬ 
no questa formula Insuperabile? 

E Infine. Il nostro rispetto per II sen. Fanfani non cl può. 
Impedire di avvertire anche lui La sua •esplorazione* potrà 
sortire qualche effetto positivo solo se egli sarà capace dt 
uscire fuori dal recinto asfissiante del pentapartito, delle sue 
risse e della sua impotenza, e sarà capace di rivolgersi a tutte 
le forze democratiche. 


Giustizia, le cose 
da decidere 


tono rilevazioni concrete, 
conoscenza precisa della 
realtà e delle esigenze effetti¬ 
ve, predisposizione di un 
programma dì utilizzo dav¬ 
vero funzionale e tale da evi¬ 
tare quegli sprechi o quegli 
usi Irrazionali che non sono 
mancati nel passato. Occor¬ 
rono poi misure immediate 
per assicurare 11 completa¬ 
mento degli organici del ma¬ 
gistrati, evitando però il ri¬ 
schio di un abbassamento 
del livello culturale e profes¬ 
sionale; ed occorre finalmen¬ 
te provvedere ad una diversa 
e razionale distribuzione de¬ 
gli uffici giudiziari sul terri¬ 
torio nazionale. So bene che 
la sola proposta di soppres¬ 
sione di una sede giudiziaria 
inutile continua a provocare 
reazioni spropositate e In¬ 
giustificate, spesso basate 
solo su questioni dt malinte¬ 
so prestigio oppure su ragio¬ 
namenti di apparente conve¬ 
nienza (chiunque, ormai, do¬ 
vrebbe capire che è meglio 


fare qualche chilometro In 
più per trovare una giustizia 
che funzioni piuttosto che 
avere, nella propria sede, 
una pretura In cui manca il 
pretore, il cancelliere o l’uffi¬ 
ciale giudiziario). Tuttavia, 
non dovrebbe essere Impos¬ 
sibile superare 1 campanili¬ 
smi, le reazioni critiche, le 
posizioni clientelati Ed è 
proprio su questo terreno 
che si misura la capacità di 
decidere. D’altronde, nulla 
vieta — nel frattempo — di 
procedere a quegli •accorpa¬ 
menti* di uffici giudiziari per 
1 quali esistono già studi 
completi, per 11 cut aggiorna¬ 
mento non sarebbe certo ne¬ 
cessario motto tempo. 

Nello stesso modo, occorre 


rivedere gli Indici In base al 
quali sono state disegnate a 
suo tempo e poi aggiornate 
le piante organiche delle sin¬ 
gole sedi: In realtà, gli anti¬ 
chi meccanismi di valutazio¬ 
ne sono tutti saltati di fronte 
ad una serie di fatti nuovi, 
quali la criminalità organiz¬ 
zata in espansione, la revi¬ 
sione della competenza, 1 
nuovi tipi di Indagine patri¬ 
moniale, la crescente com¬ 
plessità delle Istruttorie, la 
diffusione di processi con 
elevato numero di imputati, 
la crescita della domanda di 
giustizia nel settore civile. 

Sono davvero tante le cose 
da fare; ma lo spazio è tiran¬ 
no e non consente di elencar¬ 
le tutte. E tuttavia non si può 


fare a meno di ricordare che 
bisogna varare al più presto 
la legge sulla riparazione de¬ 
gli atti giudiziari Ingiusti (il 
suo cammino si è arrestato, 
dopo la formazione di un te¬ 
sto unificato largamente 
concordato, su un problema 
di bilancio; ma davvero esso 
non è risolubile con un impe¬ 
gno serio e concreto e con un 
atto di buona volontà?); che 
bisogna Identificare forme 
più adeguate per 11 recluta¬ 
mento, la formazione e l’ag¬ 
giornamento professionale 
del magistrati; che bisogna 
riprendere il discorso sulla 
Introduzione del giudice di 
pace e sulla possibilità di 
spostare fuori della giurisdi¬ 
zione civile una quantità di 
controversie che richiedono 
solo accertamenti e valuta¬ 
zioni di fatto; che bisogna ri¬ 
solvere l’annoso problema 
della difesa del non abbienti; 
che si possono già realizzare 
alcune anticipazioni, in sen¬ 
so garantista, del nuovo si¬ 


stema processuale penale 
quanto meno In tema di 
provvedimenti restrittivi 
della libertà personale, e spe¬ 
rimentate alcune anticipa¬ 
zioni della riforma del pro¬ 
cesso civile; che infine biso¬ 
gna aumentare gli stanzia¬ 
menti per le strutture e gli 
apparati strumentali ed ac¬ 
celerare le procedure dei 
concorsi e della formazione 
per 11 personale ausiliario. 

Su altri provvedimenti, 
che pure si impongono con 
uguale necessità ed urgenza, 
sljpotrà tornare In prosieguo. 
Ma quanto si è qui accenna¬ 
to, pur nella sua lacunosità, 
è sufficiente a fornire un 
quadro che dovrebbe susci¬ 
tare estrema attenzione da 
parte di chi abbia un minimo 
di senso di responsabilità. 
Un quadro che, per essere af¬ 
frontato e risolto, richiede 
un sistema Istituzionale effi¬ 
ciente nel suo complesso e 
una precisa volontà politica. 

Cario Smuragli» 


che gli scommettitori. 

MOTOCICLISMO — Pia¬ 
ce a 6 milioni di italiani. 
Un pubblico molto giova¬ 
ne, Istruito, interessato so¬ 
prattutto ai divertimenti e 
alle prove fìsiche. 

PALLACANESTRO — 
Più seguito (7,5 milioni) 
del motociclismo, ha pero 
lo stesso tipo di pubblico. 
Più diffuso al Nord, gode 
di un buon seguito alla tv: 
4,1 milioni. 

PUGILATO — Come il 
ciclismo: ha un pubblico 
tradizionale, «datato» co¬ 
me valori e stili di vita. No¬ 
nostante sia snobbato dal 
giornali è molto seguito al- 
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sport guardi 


la televisione dove, con 7 
milioni, è dietro solo al cal¬ 
cio e all’automobilismo. 

SCI — Sesto sport in or¬ 
dine di interesse. Diffuso 
al Nord tra 1 ceti medio-al¬ 
ti di estrazione metropoli¬ 
tana. 

TENNIS — Idem come 
sopra. Rispetto allo sci, 
con 11 milioni di Interessa¬ 
ti, è più diffuso. Lo segue 


un pubblico benestante, 
cittadino, improntato ad 
uno stile di vita basato sul¬ 
la ricchezza e sul prestigio. 
Chi non è ricco lo pratica 
sognando deliziosi circoli 
appartati. Sono 1 figli del 
benessere che al bar chie¬ 
dono un Chlvas. 

Dark) CaccarafN 
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PISA 

10/27 luglio 


Pesta nazionale 
della donna 



RAVENNA 

23 agosto / 8 settembre 


Democrazia 
e Ambiente 



TORINO 

4/21 settembre 


Il Pei 

parte integrante 
della sinistra 
europea 



MILANO 

28 agosto /14 settembre 


FESTA 

NAZIONALE 
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